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A’ LETTORI. 



ULL A al certo avrebbe giovato alla 
Repubblica di Roma di elTerfi refa, 
mercè l’eccelfe , ed invitte file ar* 
m i , padrona della maggior parte»., 
della Terra conofciuta , fé con fa- 
lutevoli leggi , con faviezza, e ma- 
turità dettate , provveduta non fi folle. E ficcome 
non vi era angolo nel Mondo , che non le s’inchi- 
nafle , non Nazione , che non ne fofFriflc il domi- 
nio , ridotto a fegno , che la terra abitata riflrecta 
vedevafi in una valla Città , quale era Roma (i), 
fé il tutto abbracciando , d’avere una fola cittadi- 
nanza formata, confideravafi (2). E che così folfti.,. 
Chi non sà , che gli l'paziofi Regni dell’ Afta , del- 
l’Egitto, dello Spagne, leGaìlie* la La magna-. 
anzi l’Africa tutta eran tenute per picciole Pro- 
vincie di corpo così vado? E pur da se fole , cia- 
fchcduna di cfle era dì timore a’ vicini , e per pof- 
fanza ragguardevole alli lontani , che poi fi vidde- 
ro con inevitabil caduta tutte alla romana poten- 
za aggiugnerlì , ed cfler foggette . Così per la Po- 
lizia de’ Romani fe.fi riguarda la fua origine-, con-, 
quanta fapienza ; v<?nneftabilita, con quale pruden- 
za efpoftj, come alla moltitudine , e varietà de- 

, n- ••a'-- u ' r - r gii 

(l) L. Tjuod in orbe , j f. de (latu hominum . 

(z) Pctr. zirbi t. in Satyr. de tnut . Rii pubi, 
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gli affari adattata^ a Tlióno la fria durata parrà ftra- 
na ^e^omefi fófle refa maravigliofa per Io gover- 
na , e regimenro di così grande Repubblica . Le», 
leggi fole delle dodeci tavole ( perpetui fonda- 
paenti della Roman? Giurifprudenza ) eran bafte- 
voli$! governate, più Mondi ; fé al dir di Cicerone: 
(i jj Frmant omci , dicam quodfeutid ^ bibìimcbas , 
'pmMim Pbilofùpbor uru unii s>, nubi videtur 
duodccim tabular um Jibellus , fi quis legum foufes ér 
capifa viderit , & authorit ati s pon deve , & utili tati 5 
uberi a 1 e fuperan'ij e unto!piùLa Repùbblicaferma 
fijtefecosìnel dpjninio ,chje per fe leggi f àfutorèvo- 
lp t}j fe)oflu$io della giurisprudenza^ fu tenuto inL» 
foriamo preggio , ed onore appo gli Uòmini npbi- 
li^n^jdi quella Citta . Conobberoaffai bene cofto- 
ro, gianipaai fi farebbe provveduto alla pubbli- 
ca utilità , ed al bene de- Cittadìnicollc n^e 
Hiorjte leggi , fq eziandio nella Città non vi foffe_, 
q^i la lor forza , il dritto , ed il vafòrè intendeffe, 
divifaffe , ifpiegaffe in taiita diverfttà di affari , in 
così varj umani fentimenri, ed in turba così nume- 
rofa di popolo Onde fur-òn desinati a sì fatto no- 
bil meftiero Uomini per nobiltà ragguardévoli; e 
per cognizione valenti molto * gli Appj , gli Cari, 
gli Muzj , gli Catoni , gliGeilj, gli Sulpizj , gli 
Eapiniani , ed altri di lìmii fetta , a* quali non altro 
fu a cuore , che lo t {tu t djo della giurisprudenza , ^ 
pubblicaménte fquittinarc^. c render chiara a co- 

mun 


( i) Cicero 1. 1 , de Oratore . 


rinun benefizio la Civil Ragione: non éflèndo* , l 
affare così pubblieoi che privato , non delibera- 
zione , che di loro non dipendeilè. Confultavanò v 
le parti ne* privati litiggj , davan parere a* Giudi- 
canti sulli punti de’ procefli ne* quali dovean giu* 
dicare , afliftevano a’ Maeftrati per iftruirli nelle 
deliberazioni , e nelle principali funzioni dello 
flato , che Re copta Sententi a , o De ( return dice vali . 
Era quella una fpezic di legge non ifcrirta , tanto 
che Cicerone (1) Iblea dire , che lacafa di un Giu^ 
rcconfulto aver fi debba per un’oracolo della Cit- 
ta tutta , e per unico folo prefidio degli affari uma- 
ni ; onde gli Giureconfulti per pubblici uffiziali 
eran tenuti , ed in perpetuo maeftrato aferitti, co- 
me vengon chiamati da Manilio: (2) 

Perpetmts popitli privato in limine Preetor . 

Nè minore fu la ffima di quelli in tempo degl’ Im- 
peradori , di ciocché furono apprezzati nella Re- 
pubblica , come da’ Storici (3) di quella età s’ofler- 
V và. Se nelle rifoluzioni più gravi , e ferie Agufto 
delPopera diTrebazio valevafi, Trajano di Ne- 
razio Prifco , e di Celfo il vecchio , Adriano di Sal- 
vio Giuliano, Settimio Severo di Emilio Papinia- 
no , e così da tèmpo in tempo dalli Principi ifti- 
mati , ed a fommo onore furon tenuti fino al tem- 



( 1 ) Cic. lib. i. de Orttt.r • - • f 

(1) Mobil, in Camiti. 

0 ) Sport ian. Lamprid. & olii in biftor. Augi} 1. 
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reg gerfi la fomma delle cole , ed il pefo dello (lato 
lenza i configli de’ Periti nella civil ragione , che 
Compartendo il dritto ne’ Popoli , ne forge la (lima 
di chi li governa , l’abbondanza , e la quiete al co* 
mune . 

Ma pure d’Uomini di (Imil fatta , di tanrevirtù 
ornati, nulla, o poca memoria appo gli Scrittori di 
loro fi ritrova . Efe bene da tai’uno fe ne fa paro* 
la , così freddamente ne trattano , e né tampoco di 
tutti , che appena la fomma delle loro compoiìe^. 
opere ne narrano , non potendofene ritrarre tam- 
poco gli nomi * con ofcurità così profonda, che_ 
non vagliono nè a fervire d’ efemplo in ciocché 
nella legai difciplina feguir fi deve, e quello convie- 
ne fuggirli. Effondo quello il principal frutto della 
lloria, che dalle gefle de’ paffati in chechefia f acui- 
tà fervir debba a* fucceffori nelle pubbltekc^ e pri- 
vate faccende d’efemplo , e di fcotta ; e fìccome_» 
coloro , abbenchè di chiaro fangue * e d’antica no- 
biltà non abbandonando lo Audio delle leggi , ne_. 
vennero , e valorofi capitani , e prudentiilimi cit* 
tadini , con tanto utile della Repùbblica tutta, co- 
sì da* Pofleri infittendoli sulle dette orme , imitan- 
doli nelle azioni, ne venga quel benefizio allo fla- 
to , che per non fa perle} ptmnereftiamo . OJe 2 ^* 
Dio fotte piacciuto, che a nottra età fotte pervenni** 
ta la grave opera del Romano Cincio , che alcuni 
libri compofc dell’uffizio del Giureconfulto , eie 
varie gefle degli antichi in fimil facilita quanto . 
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bene , a dir vero , a noi farebbe venuto , e quanto 
preggio la (lorica verità da Uomini di tanta lette- 
ratura n* avrebbe ritratto . Ma giacche tanto non 
abbiam meritato, per quanto le dcbboli noftre for- 
ze , e lo fcarfo intendimento ci ha permeilo di far- 
ne ['inchieda colla feorta dell’impareggiabile Giu- 
reconfulto Pomponio (i), che nel fecondo dell’fin- 
chiridio li và di quelli , che fino a fua età fiorirono, 
noverando , abbenchè tal’uno ancora n'avefTe la- 
rdato, di narrare di colloro le vite , e gli fatti ci 
fiatn dato l'onore V L’imprcfà affai ardua, e l’affun- 
to difficile molto in tanta ofeurità di notizie, fra_> 
innumerabili autori fpeffio monchi , di fenfi ofeuri, 
e per frammenti interrotti , in tratto così lungo di 
duemila, e più anni, ci c al principio paruto ; ed 
è egli così: fe al par di quello, che da' favolofi 
Poeti Greci da Efculapio e(fer fatto fi narra, di fare 
ci è convenuto , che in brani , ed a pezzi Ippolito 
ridotto, con potenti erbe diverfe , e con medica 
mano, tutto bello , ed a’ primieri uffizj lo ridulfè_: 
così di quanti Giureconfulti in quello libro fifa pa- 
rola , da noi fi è operato , con ridurre in un corpo 
ciocche in tanti autori era difperfo , c feparato, ed 
abbenchè ci folle noto , tale fatica edere da alcuni 
valent* Uomini trattata, ed alla pubblica utilità 
cfpofta , pure di feguirne l’imprefa non ci fiamo 
rattenuti, fe ifeorgendo alcuni manchevoli di mol- 
ti fatti , che pure erano necelTarj a faperfi , altri di 


■ ì ; 

(*) Li. jf.de big. jarit . 


po- 
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pochi parlando, vedevàfi l’opera imperfetta, e mol- 
ti contenti ellcndo di rapportarne gli libri da loro 
comporti Coprala civil ragione , niente fi parlali^ 
th lor vira , c delle gelte loro: a quello dunque 
badando , trarli dall’ ofeura antichità ne fpinfimo 
vogliolofi a compierne Jevite, e la Dio mercè 
capo ne venimmo . Protcftandoci , che fe il fegno, 
c locchè ci fiam prefiffo, non abbiam tocco, faremo 
degni di feufa per effe r Uomini , a’ quali per inevi- 
tabil legge gli difetti vanno congiunti , e perchè di 
rinvenir’ altro, come avevamo voglia, non ci è 
flato permeilo . 
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DEGLI ANTICHI 

GIURECONSULTI ROMANI 

LIBRO PRIMO. 

SESTO PAPIRIO GIURECONSULTO 


CAPO 


t 



A geme de' Papiri nella Città di Roma in due fchiatte 
era divifa , una fra le Senatorie veniva numeratali), 
fra le plebee l'altra : ma amendue uomini chiaritimi 
per Tarn di guerra diedero alla Padria . La prima in_» 
molte famiglie diramo® , come ne’ Mugillani , ne* 
Maffoni, ne' Curfori, fra’ quali fu quel celebre Papirio 
uguagliato a gran ragione da Livio (a) (fé fi riguarda* 
no le imprefe , ed in picciol tempo efeguitenon men* 
a Ila fortuna , che al valore ) al grande Alcffandro , che come rampolli dal 
tronco la nobiltà, c la ferocia de Papiri confervavano . La feconda, abben- 
c hè folle plebea, pure fi rcndetre, cosi per li Audi di gucrra,che per farti di 
pace di gran giovamento allo flato . imparentata altresì quefla con altre, 
che nel numero dell’Ottimati fi conflderavano,comc con i Carboni (;), con 
i Peti, con i 1 urdi,i quali, abbenche non faceflcro un corpo colla Senatoria, 
pure trasfufo in coflei col nome l’ardire , fl rendette ragguardevole molto 
per le maravigliofc opere fatte a prò della Romana Repubblica . 

Serto Papirio Giureconfulto (4) , che da taluno degli Eruditi Publio , 
e da altri Manio vicn chiamato, dalla famiglia Patrizia difcefe. Fior) fono il 
Regno di Tarquinio il fuperbo (non figliuolo di Dcmaratoda Corinto , co* 

A me 

( I ) Oc. fami. lib.p. eap.i 1 . (a) Livius Uh. j. dee ad. I . 

(3) Anton. Augufì. , Z'rfinus fami, Rm . , Panvin. de nom. Rom, 

( 4 ) L.x. ff.de orig. jur. r 
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i LIBRO PRIMO 

me coiàricB* ragion civile fi narra da Pomponio » ma nipote , come da_» 
t Dionigi d’Alicarnaflo(z) ci fi deferive) negli anni del Mon- 

do 347 1* » « dalla fabrica di Roma ccxxi. (J) Fu di tanta autorità predo il 
Regnarne , che le fpariè, e confufc leggi de’ primi Re di Roma di unire.» , 
e di raccorre in un volume li venne importo » poiché non ftando in tavole 
dettate; 0 in pubblici monumenti : ma nelle menti di rozzi uomini , comej 
quella età comportava , pibtoflo venivano in dimenticanza, ad crter pelo 
del Popolo , che a Calvezza » e lòllevamento dello Stato- A qual comando 
nqn fottrgendofi Serto Papirio-tutte le antiche leggi, così alla privata ragio- 
- ne» che al pubblico dritto appartcnenri,da quelle dettate da Romolo fonda- 
tore della Romana grandezza fino alle pubblicate dal pacifico Scrvo( 4 )Tul- 
lio, da lui furono in un libro unite ,c raccolte , divi&ndolc in ventiquattro 
capi , otto appartenenti al pubblico dritto ,c Cedici a beneficio della polizia 
de’ privati , Quello libro cosi comporto fu appellato Civil ragione Papiria- 
fta , e per sacra tenuta non che dal Senato , e Popolo , ma per tale anch*j 
dallo fteflò Romano Re Quali le leggi fodero, fi vantano Franccfco Baldoi- 
no , e Ridolfo Prareo, aver quelle trovate in un’antico marmo defcrittcj » 
ed alla pubblica ufi liti da loro efpofte.Di qual lolenne menfogna fi fa gab- 
bo Giacomo Culacci in dicendo , o effer quelle infinite , c di lor fantafia_» 
dal Baldoini , c Prateo dettate , o ne’ libri degli antichi Autori col fufcello 
ritrovate « come veder fi puote da chi ne ha voglie prefi^àtRofino (j) . 

Così unite , e raccolte in un libro le regie leggi dal Giurctfònfulm Papi, 
rio, e datoli il nome di leggi Papirianc.fcnza che egli del fuo pollo vi avcfse 
un menomo dettojin tanta autorità nc vcnnero,chc Tarquioio non folamcn* 
te fbrzd il Senato, che l’olTcr valle con giuramento, ma fc sì , che il Popolo 
di Roma «obbligarti; di venerarle (6) , facendole chiamar Curiate , perchè 
ili quel tempo in trenta Curie Roma fi divideva, e per leggi padne s avef- 
fcro , e s'apprcz zafferò ; ed affinchè tal libro come arcano , c fegrero Sa- 
cramento in maggior pregio forte teuuto , al Collegio de Sacerdoti confer- 
var fece al pari de' Sibillini libri, del Palladio , c delle sagre , care cofcj 

*Jla gentile , vana credulità . .. . ~ • 

Ma ridotto lo (lato del governo di Roma da Monarchico in quello di 
ite pubblica, mercè l'opera di Lucio Giunio Bruto, e di Publio Valerio, tra 
per le crudeli maniere del Re Tarquinia , che per i’mcefto della pudica- 
Lucrezia, comnpertòda Sedo Tarquinio di lui figliuolo ( 7 ) 1 e forzato eoa 
Sagrameoto il Senato , e Popolo Romano , non fidamente odiare , che ave* 

(l) Liv. lib.i. deud.i, (z) Dionif. iib. %. antiq. Roman, 

(j) Pelavi ut in fiijl. ( 4 ) Roftn. (ap.f.lib.V. 

( y ) Roftn. lib. 8. taf. y* (fi) Dcmfcr* ad cap.ultim. IM. 

(7) Livius hb.z, detad, l. 


J 


CAPO I. 

re in orrore la Maeft'a Reale , ma a far si : Neminem Ronu paffiuos reyure : 
ne venne , che anche fi toglierti: il dritto Papiriano , perchè le Reali leggi 
conteneva , ritornando quel Popolo fotto le antiche coftumanze, o per me 
dire, a vivere pmttorto con incerte leggi da’ Padri, c dal Senato, ad erter ret- 
to , e governato , abborrendo anche il libro di Papirio , perchè gli nomi 
de’ Re de’ Romani conteneva : contenti per lo fpazio di venti anni piut- 
torto da irragionevoli fiere , che da uomini di ragione ornati erter retti , 
e così quel dritto Papiriano , che avevano in pregio , come sagra cofa , col 
difcacciamcnto de’ Re s’annullò , ed in dimenticanza fi pofe . 

Quindi ridotto in baffo flato Papirio, ed odiato al pari de’ Re , poiché 
le gcfle di cortoro per mezzo del fuo libro , al parer di quel Popolo , dal- 
la frefea acquiflata libertà ebbro , e baccante, in qualche maniera fi Porge- 
vano confirmate, c datele autorità ; divisò egli non pili menare pubblica 
vita , ma ridotto in un fuo podere , che di là dal Tevere pofledeva, a pri- 
vata , e tranquilla vita fi ridurte, e talmente afluefar fi Teppe a’ privati com- 
ir.odi , ed agli aggi di Villa , che per comun confentimento Papuio il quie- 
tò ( i) era appellato , e da tutti renuto : qual vita per lungo fpazio menata, 
c lontana dalle pubbliche cure egli tenne . 

Dovcvafi creare fra tanto un perfonaggio , che da Re la facefle nell’ 
inauguramento de’ pubblici luoghi, o nell 'immolazioni dc’Sagrifizj per la_« 
pubblica falvc zza dello Stato, mcrccche dovendo in quelli uffizj la reai per- 
fona per anrico , rieevuro fide intervenire , nè quello ertendovi , di certo 
danno fi credeva, c di rovina della Repubblica tutta il mancamento della.» 
pei fona Reale . Ma perchè con pubblico, fblenne Sagramento giurato ave- 
va il Popolo di non fottoporfi a regia autorità; affinché l’obbligo della Re- 
ligione ortervaffero , ed inficme non s’alteraflc lo Stato dell’ acquiflata li- 
bertà , fi difpofè. creare nc Comizi Ccnruriati ( cioè con comuni fuffragi 
del Popolo in centurie dtvifp ) un Sacerdote col nome di Re de’ sagrifizj , 
clic facendo le veci della Regia autorità in quelle cofc , che alla Religione 
fpettavano , le parti adempierti ( 2 ) , che Rex Sacrificnlm , chiamarono, 
id affinchè da quello col faflofo nome Reale, abbufandofi dell’ autorità , 
non fi forte turbato io Stato già libero delia Repubblica , col fqggctcarlo al 
Pontefice Maifimo, la giurifi'iziooc li depreflcro , non potendo , non dico, 
comandare gli fcfercin, Macfirato cfercitarc, ma tampoco il Popolo convo- 
care ; reflrigncndo , e limitando i autorità del Re de’ Sagrifizj folaracntej 
nc 1 empii , c circa il culto della Religione . 

Ma rinvenir tal per fon a dovcvafi , che di rimcrtò » c quieto animo egli 
urte , nc a novitadi inchinevole > come in quel principio la bifogna poru- 

A i va , 

(1) Dionif, Allear, lib.j. 

(2) / llex . Dtcr. j miai . lib.j. cap.zy. , Dionif. lib.f. antiq. Rom. f 
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LIBRO PRIMO 

va , che impiego limile efercitarte . Per comune confcntimcm© de' Padri, 
e del Popolo , dopo univerfai fuffragio, lotto il confolato di Giunio Bru- 
ma tal dignità alzarono Serto Papirio.cosi mercè la mitezza del fuo genio, 
non baldanzolb, ne feroce , che raccordevoli de’fcrvigt rcnduti allo Sta- 
to per le leggi Papiriane , come per la manfuctudinc , e moderazione dell' 
animo, fapcndo cosi bene, ed a maraviglia, dalla pubblica, alia privata vita 
partirne , e difporlì . 

Fino al fin di fua vita tale uffìzio Serto Papirio clcrcitando, quietamente 
ne virte : cosi perchè tal Sacerdozio annale non era , come perchè accct- 
tirtimo al Popolo Romano per la mitezza dell’ animo fuo , fu altamente 
, avuto in pregio , ed iftimaro . 

APPIO CLAUDIO IL DECEMVIRO 

CAPO li. 

L A fa migli a Appi a fu di cosi chiara , ed antica rinomanza nella Otti 
dì Roma , che m porto in dubbio , fé quella averte dato a quella lej 
Prefetture, gli Magiftrari tutti dell» Repubblica, per gli fuoi meriti, o quel- 
la a quella maggiori trionfi , e pili vallo dominio * per ì -Bopoli foggiogatij 
fa vantando la fua origine , non che il nome di Aia profapia dalle virtuofa 
azeioni de' Tuoi maggiori , ne giva tutta faftofa , ed adorna (i) . Lucio Ap. 
pio (x) fu quello, che agli Appj.il nome diede, in avendo dimortraca la Sa 
vinti ne* giochi K etnei , che ad £rcole cran sagrati colà nell' Acaja , con 
venirne coronato di trionfale fcrto di foglia d’Appio , che in memoria di 
fatto cosi grande da Padre in figliuòlo partendo il nome , fu fempretnai 
chiara , rinomata , ed aferitta tal gema nel numero de' Patrizi della Roma- 
na Cittì . Che fa fil filo narrar volerti gli chiari £roi di tal famiglia , in 
qaali dignità impiegati fodero , come , quando , e con quali arti o in guer- 
ra ,o in pace la Repubblica governarono ora da’ Confoli , ora da' Impera- 
tori , o per le Preture , o ne’ Tribunati delle milizie , o l'alto maeftrato 
della Cenfura da un Sio amminillrara , come fi vidde in Appio Claudio 
il Cicco i al certo , che a raccorne i nomi , uopo farebbe ampio volume^ * 

• pili di quello ove la bifogna ne corre m impiegherei . Bada folo far 
panda di quel non creduto portento dell’ umana induftna , di quell’ opera 
grande fatta da Appio il Cicco nella fua cenfura Stto il 111. ConSlato di 

Gaio 

(i) l V/ir. de net. Rom. Greto, tbefau. ttntiq. tovuil.fol. J gl. 

(a) Alex . ab Ala*, lib.i.tap. p. 
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Gajo Giunto fiubuko (i) , c di Q. Emilio Barbuta (a) dalla fabrica di Ro- 
ma i jj. c del Mondo jó 84. non mai abbaftanza dagli amichi Scrittorf lo- 
data , e non cfaitata quanto le conveniva : la fola via appia balla a far si , 
che una qualche idea di quella famiglia fi facci , fe da Roma per Caputu, 
paffando fino a Brindefi fi effondeva, al riferir d' Orazio (?) , 

Brundufìum meli ut Nitmiti vi a ducat , an Appi } 
di dure , c ben grandi felci per lo fpazio di CCCL. mila palli la (Irata 1 con 
abbonde volt acque incelfantemente (4) inaffiata per tratto sì lungo ; onde 
di quella Stazio (j) ebbe a dire , 

. limine nota 

Appio, longarum tentar regina vi antro . 

Da quella illudre profapia forti il nafcimcnto Appio Claudio il Decem- 
viro , che reditando da’ fuoi maggiori il naturai fallo dcll’abbafTamcnto 
della plebe in fofìencr fempre il dritto degli Ottimati, era in tale odio pref- 
iò il popolo > che per unico , foto nimico in cosi numerofa Città era egli 
tenuto , ridotto a fop raffi rio, fia che foffe Appio reo collituito , fpettantej» 
il fuo giudizio , fia Confido , arbitro della vita, c delle (àftaoae. de' pro- 
pri Cittadini^ legno chcr(tf) Magna pars pi ibis Appi am non minus team tinte. 
ret t qttant Cmjmtem timaenai aggi'ugnendo alla focofa , (prezzante bal- 
danza , eloquente , ma feroce facondia , cognizione cosi profonda dello 
padric leggi , o che al dritto pubblico appartenevano , o al bene de’ priva, 
ti , che a ragione da tutti gli Scrittori fian latini , fian greci per un model, 
lo delia civil ragione tenuto era , ed a maraviglia apprezzato • 

Era fra tanto cosi infelice l'afpcrto della Rcpubbl.ca , mercè l’aflòluto 
impero de’ Confoli (7) , che non condotti da certa, c (labile legge.ma dalla 
propria paflione , ed arbitrio guidando i giudizi * ne veniva , che opprct 
fa la plebe , conculcato il dritto de' Padri, a manifclla ruina correvafi. Tal 
grave giogo per fette anni (offèrto , ne oramai più vivere potendoli fenzo 
l’autorità della legge , con foienne ambafetata mandati in Grecia , (òtto tl 
Confolato di Spurio Tarpeio (8), ed Aulo Eternio nel trcccntefimo di Ro- 
JBZ'» tre legati , che furono Spurio Poffumio (p) , Sedo Sulpizio ,cd Auto 
Maliio, affinchè apprclè le coftumanzc , il modo di vivere di quei popo- 
li , c dalle famofe chiare leggi di Solonc Atenicfe la norma prendendoci 
portate la pace alla Padria, Jagiuftizia ne' giudizi , ed il popolo più col- 
to ne aridi venite . E già nell’ anno appreffò ramo colla fentenza del Sena- 


-y -, [y j 

(l) Lr6. tìb.9. iecai 1. /.a. ff.de arig. \uris . (z) Pctavìtu infaflit . 

0 ) Orat. lib. 1 . epifl. 1 8. (4) Procop. Gotbic . lib. j. 

(j) ^y^twr.lik.x. (6) Livi, lib.z. dee ad. 1. 

( 7 ) Éimif Alitar, libx . , Liv. lib.f, decad.t . 

[8) Liv. lib.}. decad. 1, (p) Uvins eodem * 
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ro , che col confenfo della plebe annuliaro ogni Macerato , e pubblica j 
autorità, anziché l’iftcfTa suprema del Confidato, furon creati ne’ tonuzj 
Ccnruriari diccc fitrizj, che Decemviri chiamarono ,cui tutta l’autorità di 
àbtn.are le leggi diedero , c nel petto de' quali risieder coverte la macftà 
della Romana Repubblica (i). 

Capo de Decemviri fu .Appio Claudio , le apprezzato , di comun con- 
fèntimenro per una legge viva , e fpirantc , meritevolmente fu appellato 
da 1 aciro (z) : Fons pallici , & privati juris : per opera di cui furono fcrit- 
tc , c dettate le leggi dcccmvirali (j) in diccc tavole difpoffe , parte da_, 
quelle, che dalle Greche Città s’ eran riportate , c parte tratte dal ;us Pa- 
piriàno . Si viddero indi pubblicate nel feguente anno di Roma CCCII 1 . ad 
univerfal benefìcio nella curia Ofiilia in ben durevole bronzo incife p ag- 
giugnendone a quelle, altre due nell’anno apprefTo , che gli riti , c la inero- 
do delli fagrifìzi altresi difponevano . Qucfic tavole fino al tempo del buo- 
no AlcfTundro Severo fi mantennero, ma a cagione dall’ incendio in quei 
tempi accaduto, con effe (4) l’ intero foro romano brugioflì . Che opcra_, 
tutta fufle di Appio la fpofizione delle leggi, chiaramente, mercé l’ alta co- 
gnizione della legai difciplina , chiamato fonte, c lume di efTa, cifi dimo- 
ierà da Sidonio , {5) 

* bit ft* tabulai doetmr )mtIs 

Ditto Appiut Claudi us laterct , , ' 

Cloro obfcurior in dece trivi ratti . ’ “ — >.1,* t j 

Non vi era piato in Città cesi ampia , non dubbio nella civil ragione , che 
a lui accorrendo , non divifavafi , dando il dritto a chi fpettava con tanta_j 
maefià , e decoro , che tirava inficmc vcrlb lui venerazione, ed afferro , 
fc fervendoci del laconifino di Livio (6) : Caufas tradabat privatorum, in qui - 
bus de jure controvtrfta cr.u , c da Lucano (7) celebrato, 

Seu trepidos ad jura dcccm eitat bafta virornm 
Et firmari debet Appio fub J udite caufa . 

Convcrriffi però , mercè la fuprema autorità de’ Decemviri , in mani fe- 
lla tirannide il dominio , fe difponcndo filile vite , non che' fuilc private.» 
fortune a lor compiacimento; vedevafi, che quel Macffraro eretto per la 
pubblica fai ve zza della Padria, e fin chele leggi fi ftabiiifTero, già compiute 
non fidamente non tifare la moderazione, ma a tutta porta cercare i modi, con 
ambizione di mantenervi!). Appio Claudio fra gli altri, come lor capo a fia- 
tila la fua potenza ora con premj, ora colle violenze, tutto giorno badava. 

* . ' • Rcn- 

(l) Geli iu s lib.XO. cap.l. (x) Tacit. lib.3. annali um. 

($) L. 3. ff.de orig, juris . (4) Guibcr. Conflati! qua fi, lib.l. cap.l I, 

(5) Sid0n.Carm.x3. (6) Hu)us lib. 3. dccad. 1., 

( 7 ) Lucati. in Piar fai. * *' 
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Renduto perciò odiofo al Senato, agli Ottimati, non che alla plebe, che ramo 
imperio abboniva , a deprimerlo , a tenerlo bado badavano* e nc’ limiti 
deila privata fortuna, come in Città libera conveniva, erano intenti. Diede 
però la fpinta all i comuni roti per affrettarne la caduta, f acerbo fatto di 
Virginia , ma pure * 

Che cofa amor non puote in cuor gentile. 

Era Virginiaft) abbenchè plebea, donzella di rare fattezze del corpo J 
e via pi'u di quelle dell’ animo vezzofa , ed adorna • Lucio Virginio di lei 
Padre , Uomo quanto onorato $ altrettanto pronto cosi nelle fazioni di 
guerra nel menar le mani , che ardito nelle plebee rivolte ; rrovavafi al- 
lora nell' ode porto in Algido * ( luogo difeorto da Roma dodeci miglia.») 
avcvala con folcnne sagramento promeffa in moglie a Lucio Icilio giovane 
feroce » c di famiglia tribunizia * e della plebe di fcùfbre . Era la Vergine 
con fervente amore amata da Appio , nè con doni , nè a preghiere , nè per 
minacce potendola a’ Tuoi voleri dilporrc : ifpinfe Marco Claudio di lui 
cliente, che contro la difgraziata donzella avanti a lui, come fupremo Giu- 
dice della Repubblica, il giudizio della fervùu intentane- Come nata non da 
ingenuo Uomo , ma ferva dalla fua ferva io cala propria , e come paura- ■ 
nc , fin tatuo che tal giudizio fi dirimefic , il portello di colà propria a_> 
lui apparteneva . Ed in fatti non oliarne la lontananza del Padre per la Re* 
pubblica militante , l'autorità dello Ipofo Icilio , non ballante Roma tutta, 
contro Virginia il giudizio iftttuì » ed Appio fordo al dritto della legge da_, 
lui Ile fio propolla , non badando all' affenza del Padre, di compalfiono 
vertendo il volto li dille: Chea riguardo de’ meriti paterni, alla fanciulla, 
a Roma tutta che lo pregava , era difporto di non precipitare il giudizio , 
chiamato forte il Padre , c ne avrebbe dilatata la fentenza al dimane » c 
non potendo fra tanto la sagrofanta maertà della legge annullare , fi conce- 
derti: a Marco Claudio, come padrone la giovanetta per lo dominio ne ave- 
va: elfendo pur dritto , che non potendola il Padre tenere, il Padron_» 
la tenerti: ; come : Vindici a ai fervitutcm . A qual fentenza perdendo lo 
fpofo Icilio la venerazione , che a' Giudici s'appartiene , con quel furore, 
che! odio, e l’ amore a’ fieri cali lo Ipignevano , a commovere.la plebe , 
ad invocare 1 autorità del Senato per iagiuilizia conculcata, di fe fuor tratto 
altamente fi diede - Commofio già il popolazzo , ed a gran (lenti impe- 
trando da Appio , che per quel di dilatando il giudizio , Virginia , mer- 
cè 1’ aflenza del Padre , di tornare alla paterne cafe poterti; ; cosi eoa- 
chiulb fi pofe fine in quel giorno all’affare . Ma non riflette Icilio, 
anzi che ifped. ti il fratello ed il figliuolo di Numitorio in Algido a chia- 
mare Lucio Vugiqio , che fe non untofto accorreva a difender 1' ounr di 
* fita 

(l) Livi us ltb.%. tkcad. /, l, ff. de orìg. )utx‘‘ ~ *... 
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4 fua figlia , di gii l’ onor di Tua cafa a terra ne giva. L* alba del fritto gior- 
no già apparve» che Virginio colla figliuola , non (penandolo Appio, in 
negre vcfti »' c dolenti , al Tribunale apprefentofli ; dove non direrito a' 
Tuoi menti, non alla vita che metteva a berfagho per la Repubblica , non 
all’ ingiuftiria di fatto si atroce, frà l ira , e 1' amore Appio forprefo , no 
concepì la folenne formola della fentenza ì Decreflc vindici*! ad fcrvitutetn. 
àfidi rivolto a’ Sergenti, da’ quali, quali prefago dell' imminente ruina » ne 
Tenne intorniato nel foro , l’impofc : 1 lifior fummove turbata ,& da locum 
domino ad prabendendum mancipium : e già già gli littori eran per prenderò 
f impaurita Virginia , quando Virginio , infingendo di voler’ iferederfi il 
'fetto dalla nutrice , ottenuto dal Decemviro di potere a folo con quella», 
parlare alla figliuola , pochi patti dal foro difeotto , dato di piglio ad un 
grieve coltellaccio di un beccajo , tutto fuori di fenno , e da giufto furore 
forprefo a gran voce ne ditte : Con finale modo o figliuola , giacché 
ogn’altro , mi fi contende, in libertà ti ritorno : e nel catto petto dcll’infe- 
licc immergendolo , crudelmente l’ancife . Indi verfo Appio rivolto , fui 
tuo capo,o Appio, quetto innocente fangue a Hi sommi Dii confagro, ed of- 
fenfeo . Or qui le grida nc girono al Cielo» un batter di mani, un’ univcr- 
fal fol levamento è vidde , che fatto forza a’ Sergenti , calpcttrata la mac- 
flà della legge» tutto rabbia » e furor* per uccider Appio ne giva la plebe.» 
volenterofa , che evitandone la tcropefta , tutto folo imbacuccato , di fop 
piatto nelle fue cafe tornoflene . Allora fi* che unitili gli Ottimati , l ordine 
de’ Cavalieri, e la plebe annullando dopo tre anni i’autoruà de Decemviri, 
ad cflfer retta da’ Coniòli ritornò la Repubblica Romana . 

Ridona dunque in tale fiato la Repubblica, V irginio in giudizio Appio 
chiamando , fe sì , che Lucio Valerio Confolo ordì natte , che nel pubbli- 
co carcere fotte ridotto da reo : ed allora fu veduto quell’Appio tanto con-' 
erario alli giudizi del popolo , della provocazione avvalerli , a quello 
appellando , il giudizio del Tribuno della plebe attendeva . Nel Tulliano 
intanto fu egli riftretto , luogo che da lui era chiamato comune cafa del- 
la plebe . £ quantunque Gajo Claudio di lui fratello , c gli parenti tutti 
s interponc fiero per la fua falvczza: Non convenire, dicend’ etti, alli chia- 
ri meriti della famiglia opprobrio sì grande, che degni fi ftimattero di di- 
morare nel carcere fletto , dove gli malviventi , gli ladri marcivano ; 
Cónto pili uno, che le leggi alla Romana Repubblica divifàte aveva, anzi 
legge viva , e fpirante della medefima s pure impetrar non potendolo per 
il comun odio contratto , pria che il giorno di fua condanna appartilo , 
Appio Claudio per non foggettarfi a’ giudizi della plebe nemica , con lac- 
cio di propria mano s’uccife ; abbcnchè vi fu, chi narri , che d ordine de 
Tribuni la notte fotte a mone condotto . -Co# 


CAPO HI. 9 

Cosi mori quell’ Appio , che fc la fervente , amorofa p aflìone di repri* 
mere fi foflc forza ro , oltre li chiari fatti di Tua profapia , la macfti della-»’ 
Repubblica nella fua cafa avrebbe fì(Tato . 

ERMODORO OSCURO 


GIURECONSULTO 
C A PO III. 


N E’ tempi fteffi del Decemvirato, fu chiara la rinomanza di Ermodta» 
ro Ofcuro , come l’appella Strabonc (i) . Nacque egli in Efefo 
fi/nofa Città dell’Jonia , il quale oltra ledere della cognizione delle pili 
nobili feienze ornato , e talmente verfato ne’ fegreti della Natura , chej 
meritò la Arena amicizia , non che le lodi del filofofo Eraclito fuo com- 
patriota (z) , e di quell’Eraclito , che non eflendovi nel Mondo cofa, che j 
a grado li forte , o che apprezzale , piagnendole per vili , c da nulla_» 
tenevate. 


Età tanta la flupida ignoranza degli Efes; in quei tempi , che a fornaio 
odio avendo Ermodoro , che nel retto fenticro della virtb li guidava, vo- 
lendo , che fotto faiutevoli leggi viveffero , ed a quel ctvii coflumc che è 
proprio degli uomini:fattofì tumulto dalla gente baldanzofa c feroce, non 
conofccndo , perche fenza virtii,il diritto , c l onefto, e lo che operavano) 
a colpi di palma , con rifa , c con ifcherno dalle paterne cale (cacciarono, 
non che dal contado Ermodoro nella L 1 X. Olimpiade t e per eterna lor 
vergogna, il tempo, abbenchè delle mondane cole divoratore, ci ha falcia- 
ta intatta la cagione perchè ne foflTe Ermodoro mandato in eiìglio ( j) : Ne- 
mo nofirum intqu.ilis fìt , dicevano , quoniam fi quii erit talii , alibi eat cune-» 
Mliis : ed a ragione Eraclito ebbe in odio tale la Padria, per l’ingiufio efi» 
giio ad frmodoro dato, che uomo preflantiflìmo appellava , rinfacciando- 
li, c ne r cui ben degni gli uomini d Efefo, lafciar le padrie mura, coll andare 
a vivere fra fiere ne bofehi , e quella ad uomini pili culti , c delle virtU 
amadori lafciare . Anziché Strabonc (4) membrando efiglio cosi in-quo, 
efler ben degni di morire suH’infami patiboli , cflbdice, gli Efes;, per aver 
tacciato dalla lor Città il tanto lor profitrevolc , e virtuofo Ermodoro . 

Andava intanto cortui cfule , e ramingo pel Mondo , e dopo varj of- 
lcrvatipadì,in Roma ne venne , c fatta fubito chiara la fua virili , mercè 

B jj 

(l) Strab. lib.14. Gtograph. (2) Latrtiut in vita Evaditi lib o . . ... 

U) Latruut eodem . (4) Eudem libro. ' * 
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la cognizione di lutee le Buone lettere, che aveva, a quel comune tutto 
s'appalcaò ; eflcndo Tuo il conlìglio, che dalle Grechefcbc Cittadi appren- 
cicffcro i Romani la norma del Vivere , non che le leggi : motivo cho 
fpinfc il Senato , nonché Roma rutta a mandare in Grecia lambafctadori 
per farne i'inchicfia, e riceverle, facendoli elfo il folo , unico autore-» 
d’opera cosi rinomata ,* grande, e di lui gli Decemviri fervendoli, le gre- 
che leggi furono accomodate , colJ’adattarlc al genio, ed alla polizia de’ 
Romani , anziché a Iquittmarle > a dilucidarle , c con ordine le difpofè-» , 
che poi da Appio Claudio, e dagli altri Decemviri nelle dodeci tavole di- 
fpoltc , ed alla pubblica univerfal falvczza nel foro Romano l’affilTcro. 

Ma non andò fenza premio l'opera fatta a prò della Repubblica da Er- 
modero ; fc per onorare * cd aver prclèntc nella lor Padria la memoria-» 
l’uomo così gloriofo , e per corri/pondcrli con grato animò al Salutevole, 
unico beneficio fatto allo fiato, per le leggi da lui propolic, cd ripiegato, 
nel mezzo delia via sagra , nei luogo del Comizio a perpetua raccordane 
za l’ereflero una Statua di bronzo dorato con folenne dedicazione , ren- 
dendoli nell’altrui Città famofo, e chiaro il nome di quell'Ermodoro , che 
fi tenne da’proprj cittadini per vile , c da nulla . 

APPIO CLAUDIO IL CIECO 

. / 

GIURECONSULTO 

, i > » 

r ... ‘ ~ C A P O IV. 

/. ; 

D Alla chiara famiglia Appia , non men faroofa negli efercizj di guerra, 
che ne’ftudj di pace , quali d’abbondcvol forgiva li viddero fegna- 
larc gli Tuoi Eroi a prò della Romana Repubblica . Ecco un'altro Appio 
Claudio Giureconfuito di non mcn chiara rimembranza, di quello li fu il 
Decemviro . Detto il Cicco, (t) perche in avendo ne’ fagrifizj.chc ndlara 
mafiima al Greco Ercole , all' antica famiglia de’ Potizj fot rogato alcuni 
/chiavi, 'che n’adcmpielTero gliminificrj , quandoché di quella genia quel 
Dio li compiaceva, fc in fua prefenza dall’Arcade Evandro a far ciò pro- 
pella nc venne (z) . Oodc fdegnaio Ercole di sì fatuo cambiamento » fì 
vìdde fra lo Ipazio d’un'anno tutta la fchiatta de’ Poti zj efiinta , e l’iftclTo 
Appio Claudio dopo non molto cieco n’addivenne , come caduto in odio 
ad Ercole .giuftachè la guada mente de' Gentili crcdette,pcr averli gli fagri- 

fi zj 

(l) Livius iib. 9. decadi. ' t. 

(a) f'.tl. Max. lib.\. c.xp.t. ■, 
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fizj corrotti , onde il Cicco fu detto. Succede tal fatto negli anni del Mon- 
do ?68p (i).e di Roma il CCCCXLU.reggendofi laftepubblica da’Confo- 
li Marco Valerio Maflìmo , c P.DccioMurc . 

Fu Appio uno de’ pili rinomati Oratori de’ fuoi tempi . Era cosi effica- 
ce^ valevole a pervadere la fua eloquenza, che lo fleflò Ciceronc(i) l’cfal- 
ta per uno de’ migliori favellatori dell’età fua , fe lo decora collo Ipcziolo 
titolo: Egrcgius Orator Appius Claudius fuit, Ma la legai dilciplina , di cui 
altamente era fornito Appio » da tutti ifcorgcvalì formare il forre del 
faper fuo « ed il foflegno di quelle leggi , che l'altro Appio, a comun prò 
aveva dettate . Onde in picche fia cofa , che dubbia folle , o di fpolìzione 
bifognevole , ricorrevafi a lui come armario di civil ragione . Accadde in_. 
quei tempi la famofa quiOione (?) di qual cafligo meritevoli fodero i sol- 
dati • che non prezzando il militar sagramento, vilmente i’Qlle abbando- 
nando , difertori lì rendevano , c come conveniva punirli . Dicevuli da’ 
Macftri de’ Cavalieri (quel che oggi Coroncllo chiamiamo ) che al raglio 
delle accette dovevano il capo lòttoporre , pena così dall’invitto Alelfan- 
dio di Macedonia , non che da’ piu famofi Capitani ufara , mentrcchè gli 
Confoli erano di contraria Temenza . Se ne portò ad Appio la dccilìonc, da 
chi fcgucndofi piu la civil moderazione , che il rigore della militar difei- 
plina, con comune compiacimento ordinò, che per ogni dieci difertori, un 
lòlo in prefenza degli altri compagni , c dell'Ode rutto foffe percofTo , c_> 
colle verghe corretto, di che una ben’ofcura memoria n’abbiamo colà nel- 
la Ragion Civile I4) rapportataci dal Giurcconfulro Arrio Menandro . 

In tale dima appo la milizia , non che alla Città tutta per limile (labili- 
mento Appio ne venne , che con comuni voti fotto l’anno dello ne’Comi- 
zj centuriati al supremo grado di Cenforc fu eletto , dandofcli per Colle- 
ga Gajo PJauzio , al quale uffizio non s ammettevano fe non se coloro che 
per virili , c per dignità ragguardevoli idimati erano, dovendo elTcr la 
regola , c l’cfemplo di ogni buon colìume nella Repubblica tutta , appel- 
lati a gran ragione Mapiflri morum . Qual foffe l’uffizio loro ,cccone l a . 
l e g& c ( 5 ) * Canfora populi , Sobilla , familiafquc cenfento. Pecumafque Vrbts, 
Tempia, Vui , Er.inum , VeChgalia mentori Popnliqut parta in tri bus di - 
ftnbuunto t Pecumas in Cavitati s ordina parti unto. Equi tuia , pcditumquc _• 
proiem diflnbuunto . Calibe: effe proibitilo. Mora populi regnato . Probrnm • " - 
Senttu ne relinquunto . Bini fumo . Magiflrotum qui quenntum h abituo , Eaque^i 
poh fiat fempcr e fio . 

fton rantolìo alfunfc l’uffizio, che alla bella prima fe conofcerc la_» 

i* * gran- 

(1) Petavius infafiis . (1) CicJn Bruto, & qusJì.Tufcul. lib.q. 

(?) Alex. Dier.Ccn. lib.z, cap.q. (4) JL.*, jf.de re militari . 

(y) Citerò de legib. hb.j, ' . 
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grandezza , c munificenza dell'animo Tuo, decorando la Tua ccnfura di due 
opere maravigliofc j cioè la rinomata via appia (z) , cd cflcrcil primo a 
cortdurre.pcr acquedotti in alti archi di marmo,i’acqua appia in Roma, che 
un felice s appella , ben da dicce miglia difcofta , quandoché fino a quel 
tempo o di quella del Tevere (z ) , o de’ pozzi gli Romani fi dimoftravaoj 
paghi . Anzi valendoli di quella autorità, che pregio proprio degli Appi 
era., avendo il Collega rinunziato al Cenzorato , non ollantc la 1 cggej , 
che proibiva (3) , non poterli da un folo la cenfura efercitarii , non il det- 
to del Collegio degli Augur j(4),che ciò fotte di funeflo prefaggio, non ollan- 
tc il Scnatoconfulto , egli folo l’impiego neprofegu) ; anzi fu fua la di- 
Ipofizionc , clic nell’ ordine degli Ottimati , e nel numero de’ Padri s’am- 
metteflero gli figliuoli de' libertini nel Senato (cioè gli figli de’ fchiavi ma- 
nometti ) . Quella fu la cofa , dove al par del Decemviro , anch’egli in- 
ccfpicando,dai comune concetto in cui era, col tempo nc cadde. 

Si rendette celcbre.cd imraoitale il fio nome, per la famolà invenzione 
di dettare a chechc fia azione, clic ne' giudizi proponevafi, fia di contratto 
o maleficio, le formole , colle quali fi dovettero quelle concepire , quali 
forinole furono cosi comunemente ricevute, che ncii'ifiituir’ il giudizio fia 
civile , fia criminale , pria dovevafi la forinola dell’azione da proporli dal 
Pretore impetrare , indi fpiegarne la ragione della fua caufa , non porca* 
doli fenza quella l’attore fentire (y) , né ciocché giudo era , cd a quello 
appartenente ottenerli, che legis aSionet s’ appellavano . Anziché ia_# 
prima formoìa,che egli propolc fi fu quella dell’ulucapione (6) , che altro 
non è , che l’acquillo, che da noi fi fa del dominio di una cofa non nollra 
per un certo tempo continuato , e dalla legge prefcriito . Quelle furono le 
folenni parole : (7) Vnde tu me ex jurc m.iuu conferì um vocafti ex prtfcriptio- 
we, ibi te ego revoco : di vifandola cosi sulla legge delle dodcci tavole: ,4 £*od 
furreptum tempore erit , ejus rei auiboritAS efto : come ci viea riferita da_» 
Gelilo (8) . 

Si fervi egli, il Giureconfulto Appio, così nelle lolcnni formole dello 
azioni dell’ opera di Gneo Flavio fuo copilla , e ridottele in un libro, al 
Collegio de’ Sacerdoti io diede aconfervarc , come per applicarli tutto a_j 
prò , cd al bene della fua Padria , allo (letto fuo copiatore propofe , cho 
in una tavola iferivette i dì , ne’ quali era lecito di render ragione , ed itti- 
tuir gli giudizi , che Filli chiamavanfi , al contrario de’ Nefafii , che far 
ciò lecito non era, e che alla pubblica utilità li pubblicale a comun benefi- 
cio, 

(1) Livi ut hb.p. decad.i. (i) Alex. dier. genìa!, lib.y. cap.S. , 

(3) Liv. lib.p. dee ad. I & lib.z. dccad.}. (4) Eodem libro . 

(?) L.z. $ poflea, ff.de orig.juris . (6) L.Z- ff.de ufucapion. 

(7) tìotbom, de fot muli 1 . (8) Gelliuj hb.ij. ap.j. 
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ciò , come dirafli nella vita di quello Flavio . 

Era , come detto fi è , fommamente Appio odiato non me n dagli ot- 
timati . per aver ammefifo nel lor Collegio, e nel numero de Senatori 
gli figliuoli de’ libertini, che dalla plebe, perche non elfendo lecito d’efer- 
citarfi da un folo la ccnfura , vi fi era colla impcriofa autorità , dopo la 
rinunzia di Gajo Plauzio fuo collega in quella mantenuto ; anzi cflcndo 
già feorfi dieciotto meli dopo il quinto anno , pur tuttavia perfilleva , 
lenza ammetter ragione a lafciarla . Prefa dunque da ciò la cagione Pu- 
blio Scmbronio(t)uno de’ Tribuni della plebe, avendo inpri ma ottenuta la 
volontà df’ Patrizi, affinchè foprafFatto vcnifTc con ben afpn , c lunghi 
rimbrotti, la Tua ambizione rinfacciandoli , chefprezzava , c teneva per 
nulla la legge del Dittatore Emilio Mamcrco circa il tempo per la cen- 
fura prefcritro , e doverli raccordare de’ gaflighi dati per cagion fintile a 
Gajo Furio , e Marco Giganio , che dopo il lullro manteners intendeva- 
no nell’ uffizio , onde nfolutamcnce il Tribuno ne ordinò il fuo arredo 
nel carcere Tulliano. Ma pure tanta fi era 1 autorità d Appio» che inter- 
cedendole frapponendo gli altri Tribuni, richiamandotene eflb dalla lèn- 
tenza di Publio Sembronio , ne piofegul folo 1 autorità del Cenforato, 
abbcnchc fofle con lividi occhi da ogni ordine guardato, e con alto rol- 
forc del Tribuno, che l’accufa pubblicamente propofia n’aveva . 

Dove vali intanto venire all’ elezione de’ Confòli , c non volendo Ap-- 
pio 1* uffizio Jafciarc , d - elfere in un di quelli s’ accinte , ma oliandoli 
Lucio Furio Tribuno della Plebe , efTendofi dalla ccnfura rimoflb, di co- 
mune confentimcnto per torli quella, che quali proprio retaggio appro- 
priata s’ aveva , inficine con Lucio Volunmo Conlolo fli eletto ,quale_> 
compiuto , attefo avendo egli all’ arti di pace , ripofc la cura della guer- 
ra in poter del Collega, (z) crefccndo in dovizie , ed in reputazione.» 
nella privata , ma gloriofa fortuna, fempre balTo lo tennero. Pure da pri- 
vato , cicco, e nella cadente ctade, rendette ragguardevole beneficio allo 
fiato. 

Avevano in quei tempi le legioni romane vinta, cd abbattuta non men 
la ferocia , che la potenza di Pirro Rè d’ Epiro , e l’ antica Città di Ta- 
ranto flava da dì in di per chinarli alle temute aquile di Roma , quando 
quello per profittarli del tempo, che l’abbifognava per flabihre non men, 
che per fortificare la fua ode, per mezzo di Cinea fuo ambafciadorc trat- 
tava la falla pace col Senato Romano; quel Cinea , che in vedere 1’ auto- 
revole , cd augufio confcflTo , tutto attonito ne diffe ( j) : Scnatum multo - 
rum Regum vifam Concilium : ed affinchè abbracciata venifle mandò per 

’ que- 
ll) Liviks hb. p, dee ad. i . (a) Eodcm . 

(?) fiutar, in vita Pyrrbi . \ ^ i 
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gueflo rutto intero il Tuo regale vafellamento , e le pili care gioie di fu» 
cafa , ,«n ordinarli, che partite 1’ avefle fra il Senato, e le romane 
madronc(l), che come a doni inchinevoli , avefle al fuo difegnodato 
compimento . Correva l' anno di Roma CCCCLXXIV. , e già gli Con» 
fili , e gli Tribuni erano per acconfcntirvi , quando ché Appio cosi 
cieco, già cadente , e d' anni carco, infentendone 1’ accordo fi frodo» 
lente per la Padria, cosi qual’ era fra le braccia de’ fervi nel Senato fi fè 
portare : dove con quella autorità , che da Uomo si venerabile recava!?, 
difle : Soffrire a malincuore egli la cecità , ma che fenrendo ora pace co» 
si, iniqua già dalli Padri a Pirro accordata, cosi altamente fpia^pvali dell’ 
efler cicco , molto anziché pih l'era di dolore , e di noja fordo non c& 
fere, e cosi non /blamente flurbò tal pace , ma con tutta baldanza difcacciò 
dalla Curia 1’ ambafeiadore del Rè Epirota : nc lo dimofira Ovidio (i) 
Appi us eft author, Pyrrho » qui pace negata 
Multum animo vidit , lamine captiti erat . 

eda Silio (?) Italico . , . .. 

r > Hic frauda pacis , Pymmqwe * limine fort* 

Dejecit Vif 'us orbus .... 

Così gloriofo , c carco d' onorevoli pregi fino ad una grave vecchiezza 
Appio Claudio ne viffe , quali dalla voracità del tempo in un vecchio , 
antico marmo a noi fi confcrvano . Tutto 1’ obbligo , a dir vero , abbia- 
mo al diligentiflìmo Giurerò (4), che cene porge la notizia, c folto 
gli occhi ci mette le gloriofe fue gcftc « 

; APPIUS. CLAUDIUS. . . 

• - C. F. CACUS. 

- CENSOR. COSS. BIS D1CT. INTER- 
REXI1. PR. II. AD. CUR. II. Q. T R. 

MILIT. III. COMPLURA. OPPIDA. 

DE SAMNITIBUS. CEP1T. SABINO- 
RUM. ET TUSCORUM. EXERCITUM. 

FUD1T. PACEM. FIÈRI. CUM. 

' PYRRHO. REGE. PROHIBU1T. IN» 
CENSURA. VIAM. APPIAM. STRA- 
VI T. ET. AQUAM. IN. URBEM. AD- 
DUXIT. ADEM. BELLONA. FèCIT. 

GNEO 

(i) Val. Max. lib. 4. cap. 3. (?) Ovid.Fafìor. 1. (j) Lucan. in P bar fai. 

( 4 ) Gruter. pagin. 389. num.q.Panvin. Defcript. Vrb.Rom * , Grtevius tom. 
3. pagin. ifi. Pancir. Defcrip. Vrb. Som* . 
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GNEO FLAVIO 

* • • 

giureconsulto; . 

CAPO V. 

I,' 1 , . , . ' * 

F U’ Gneo Flavio , che da Livio (i)Gajo vieti chiamato , f^liuolo di 
Gneo , di Appio Claudio il cieco copiatore , e cliente , di fchiatu 
libertina , ed abbcnchè di povera , e balìa fortuna foffè nato , pure di 
così alti talenti , c d' intelletto li perfpicacc dalla natura fu dotato , che 
ben poteva compensar quelli col piccolo nafeimento . Era tenuto per uno 
de’ migliori favellatori dell’ età Tua, a fegnochc aggirava , come , c dove 
egli voteffe il negozio di che trattava!! . Della cognizione (a) legale 
cosi altamente fornito, che da migliori Storici delle romane cafc per un’ 
altifltmo, e ben’avveduto Giureconfulto celebrato ne rrcQe. Aveva in- 
tento il fuo animo a cofè magnifiche , « grandi lòtto lafcorta di Appio 
fuo direttore nelle di cui pedate infiftendo^mvéi(a malincuore degli ot- 
timati) a’ gradi pili eccelli delta romena Repub blica . 

Correvail Confolato di Publio Sulpizio Averrione» e di Publio Sem- 
bronio il fapiente . Era in quei tempi talmente avuto in pregio il libro si A 
rinomato delle formolc delle azioni dettate da Appio il Cicco • e tal- * 
mente ricevuto da* Macerati , che non dirizzava!! azione , ò giudizio al- 
cuno , che colle (blenni parole della forinola impetrata dal Pretore ( j) } J 
perlocchè ral libro avuto caro . e di Tomaia utilità. Trovava!» però, come 
detto fi è , tal libro (òtto la collodi a de* Sacerdoti , ma quanto più nafeo- 
fio , tanto piu la voglia riaverlo nelle mani d’ ogn’uno , c farli comune. 

■ fi defiderava . Laonde Gneo Flavio per farli accettevole al popolo , ed ' 
al comune gradimento, s attcntd di rubbare dalle lègrctc {4) anticamere 
de* Pontefici tal libro , e così a fello landò la bifogna , che nc pubblicò 
l’opera col fer/ì oggetto della pubblica foddisfazione.Ma per vie più farfi 
grato, efpofe altresì le tavole de’ giorni (j) falli, e nefafti,cioc in quai gior- 
ni da’ Maellran era lecito di pronunciare le Iblenni parole (6): Oo. Dica, 

Addico, c quando nò , e di render ragione , e dirimcre i piati de’ litiganti . 

Sì fattamente ebbe il Roman Popolo a grado, non che il Senato tale* 
opera, che non folamente per onorare Gneo Flavio, Ragion Flaviana ap- 

(t) Livi» ti ih. p. dee ad. 1. (i) Plin.lib.it. cap.t. 

{i)- Cicero ad atticum lib.6. epifi.'i. C t 

(4) Val. Max. hb.i. de valgane fai civili , (5) Otllius lib.K. cap.ll. 

(6) Roftrt. lib. 4. cap. g, - ' 
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pcllò il libro (ielle formole /e de’ falli : ma per moftrarli la lua grttitudi- 
ne nello (leflb anno infiemc con Licinio Magro l’cleflero Tribuno della.# 
Plebe , anziché eflendo mancato I uffiz.o di Edile Curale , prete fu con_» 
predanti ragioni da Gajo Pcrlio, c da Domizio , cosi a riguardo de' meriti 

f aterai » perchè di famiglie ( i ) confolari , come per gli propri , ne furono 
(ciu(i,cd in lor luogo a si aito grado fu a (Turno Gnco Flavio, dandoteli per 
collega Quinto Anicio Prendi ino . Quello che pili da riguardare fi fu, che 
nel medefimo tempo che Tribuno della Plebe era, Edile Curale fn eletto# 
centro lo Jlabilimcnto delle Padrie leggi , che in una perlòna fola non fi 
dovefiero due uffizi appoggiare, come altrcsl.che il carico di Edile in pcr- 
fona di Patrizio cader dovea ; e pure in quella di FJavio (a) fi viddero ao* * 
coppiati i abbenchè non foffe egli degli Ottimati , ma di padre fch!avo ma- 
npmeflQ. 0 , 

Quale « e quanta foffe l'autorità dell' Edile Curale » ben chiaro com- 
prender fi puotc dalla legge (?) , che ce l’addita : Suntoque AEdiles , Cura- 
tore s Ztrbis , annona » ludorumque jolcmnium, olhfque ad honoris amplioris gra- 
duai prius acce/fus eflo . La cura de* Sagri Templi , gli sagrifizj , e (blenni 
giuochi alh falfi Dii, la pubblica abbondanza della Città, ia difefa del po- 
polo , t delle Padrie leggi» il rifarcimcnto delle vie, delle acque, de* muri# 
l evitare gl' incendi (4) , ed ogni altra opera memorevole, era fpczial’uffi- 
zio del Curale , ed a lui apparteneva • Era il Giudice (f) de’ Gabellieri » 
(penava alla fua cognizione il talTamento de’ pubblici Vcttigali, veniva ono- 
rato colla sede d’avorio (6) , colia toga pretella # cioè Senatoria , c dell* 
onor della (fatua nel foro Romano , ed a perpetua raccordanza cfaltaro. 

Or giunto Flavio a sì alto grado di gloria# a si fatto ingrandimento# 
rantolio fi vidde caduto in odio predo gli Ottimati# cosi perchè tolto l 'ave- 
va quell' uffizio # che proprio era del lor 'ordine # come guardandolo con.» 
lividi occhi le Plebeo , figliuolo di un Libertino , ed udito dalla cala degli 
Appi > ne foffe montato in tanta grandezza. Onde l'affezione in odio mu« 
tandojcome è varia, c mutabile l'umana vogliala deprimerlo^ procurarne 
la caduta di tutto fenno fi diedero > c tanto pili s’accefe il furore de’ nobili 
contro di Flavio, per lo memorevole avvenimento, che farò per narrare . 

Do ve vali dedicare alla Dea Concordia con pubblici voti il Tempio dal 
Popolo # e dal Senato erettoli nel Comizio • accanto quello di Saturno# 
per feiorfi dal pubblico Sagramenro colla Dea per l’unione, c fratcllcvole - 
amicizia fra gli due Ordini (7) polla . Apparteneva al Cordolo la confc- 

gra- 

(l) L.x. ff.de orig. juris . (i) A texani, lib. 4. cap. 4. 

($) Cicero inVcrr. aflio. & de legib.j. (4) M anut.lib. j 7 .antiquit. 

(y ) Rofin. lib.j. cap.xj, {6) Ptin. lib.1%. cap.l. 

(7) Liv. lib. 9. dtead. r. '• • 
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trazione , imprefc Flavio di fpcttare a lui come Edile , e dal Tuo uffizio 
dipendente limile mmiftcrio : vi fi riparava a tutto potere dagli Ottimati, 
c dal Senato tutto , vi oliava il decreto di Cornelio Barbato Ponrcfico , 
ed interprete della volontà della vana, antica credulità : More maìornm tufi 
Confulem , aut Imperatorem Templum dedicare fas non effe . Pure a difpetto di 
tutu Gneo Flavio dedicò il Tempio con iolcnnc rito , ed alla Concordia 
lo confegrò , con reftarne a perpetua memoria la Tua ifcrizionc ( 1 ) . 

CONCORDIAE. CIVIVM. PERPETVA E. 

JED£M 

CIV. ANNIS. POST CAP1TOHNAM. * 

GN. FLAV1VS. AìDIL. CVRVL. 

D. D. D. 

Quello finto dagli Ottimati, e dal Senato a lor vergogna fu prelò.onde in 
fegno di mellizia depolèro gli anelli d'oro, e J’infcgnc de’ loro uffizi , te- 
nendoli a fcorno, e ad onta, perché in difpreggio della Religione ( 2 ) da un 
figliuolo di Libertino fi forte a tanto attentato » ed eflì tenuti in così bado 
concetto- £ pure Flavio ciò non-curando» celebrò /biennemente gli Comi- 
Z) > con aggiugncre alle antiche Tribli un altra comporta di Plebei , e dì 
uomini di picciola , e bada fortuna , non ortante , che fi forte altresì a_. * 

quello dal Senato , e da’ Tribuni della Plebe fortemente oliato, e fatto 
riparo . 

Ma conviene riferire un avvenimento, da curfcorgcr fi porta il pubbli- 
co odio , che da' nobili a Flavio era portato , e con quale cortanza , e li- 
bera autorità da quello furon ripreflt , ed abbattuti (?) . Erafi porrato Fla- 
vio per cagione di amichevole vifita in cala del fuo collega Q^Anicio Pre- 
ncllino giacente in le«o,e molti degli Ottimati per la Berta cagione vi rin- 
venne adunati . Come le un nimico della Fadna giunto vi forte , neppur 
uno di quelli vi fu , che riverenza li facerte , nè che il luogo cedendoli, li 
forte fatto da federe . Flavio con quella libertà , che propria era dell'ani- 
mo fuo , fubuo impofe a’ Sergenti , che la Tedia curule fuprema infogna., 
della fua autorità portata li forte, c tantortoa difpetto degli aliano, non., 
foiamente il luogo li fi^ceduto, ma all’ impiedi gli altri a farli corona for- 
zati ne vennero » nè a poterli partirò, finché erto licenziato dall' infermo 
fi forte. 

Si mantenne in tanto Gneo Flavio , abfcenchè in odio de’ Padri , e del 
Senato fino al fin di fua vita con grande autorità , e grado; quell’ ìrtcflò, 
che dagli Ottimati fi voleva deprimere, ed abballare . 

C , F17- 

(l) Plin.Hbii.tap. r. (z) Lìvìhs hb.p. in fin. decad. X. 

(?) Gtllirn iib. 6. taf. pk 
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N E’ fteflì tempi fiori in Romg Publio Sembronio Giurecgnfulto me- 
morevole , e chiaro non tanto ne’ Audi di pace , che nell’ arti di 
guerra . Figlio di Gajo Publio Erdicio di famiglia chiariifima, e confolarc, 
e di V dHilia ( i ) , nato nel settimo mefe del Tuo concepimcm o . Crebbe in 
cosi alto concettojdi santità di cottomi , non che per cfemplarità della_# 
*i» » £ bc dubbitavafì le le nobifi feienze , delle quali era altamente il fuo 
animo fornito, fupcraffero la maravigliofa morale , e ’l buon cofhime » o 
quelle da quella fodero fopraffatte ; perlocchc con comune confcntimeiY- 
/ IP il Sapiente (2) fu appallato, nome % che prima ad altr’ uomo faggio un? 
quamai fu conceduto % o donato* Non vi era perfona in Città cosi grande 
quanto Roma , che a lui fonte , e fbrgiva dogai civil ragione non ricorre- 
va^* faceva capo > accozzando all’ alto fapcre nelle legali difciplme, il ci- 
1111 trattole l’awencniczza con tutti.Ma quanto egli ufafle le dolci maniere, 
fogli «litri» cpsl, in caia propria dalla fua dimettici famiglia fìngolar mode- 
flia , c difciplina c/iggeva . Per fola , unica , picciola cagione repudiò lit_p 
moglie ($) » perchè fi fotte quella attentata di veder fenza Tua licenza gli 
fólcnni giuochi nql pubblicp Teatro : lafciando quel memorevole raccor- 
da a’ mariti , rapportato da Valerio Maflìmo (4) : Sicfccminis occurritur , 
ut nens corutn à dcUtlis bulicai . 

Coi) voti univerfali fu egli eletto Conlblo » c datoli per Collega Publio. 
SuJpizio Averrione l’anno di Rome CCCGLXX VII. (5) , e non tantofto 
a^Tuiife la fuprcipa dignità, che trovata foflopra la Repubblica per gli moti 
%li Ottimati» e dell’ ordine de’ Cavalieri» ipe/cè 1 attenuto di.Gneo Flar 
vip nell’ aver confegrato capirò lo ttabilimento delie padrie leggi , contro, 
gli decreti del Pontfgfg il Tempio della Concordia,oon effondo Confolo*. 
o General Capita nq^vqopo li fu, per dar cópenfo a fimili moti» promulgare: 
una Jcggc»chc dicdft.jà pace alia Padria, e quiete alle civili difcordic (6): Ne. 
(juis , diceva la legge » Tempi um , Aramve , in')uffu Scnutus, aut Tribunorunu», 
il rnupri* p&fkjkfoarctJie concepì quel l'altra di eterna raccordati»*, 
qpqlc iqcpntro la comune benivoglienza,c per cui fi rendette accette- 
- \ vote , 

(li) P/iu. lib. 7. cup. J. (2) Lx. §.l 8. ff. de orig. juris . 

(?) P lutar, Prublem. /Jcnjìer. cap.j 8. (4) VAÌ-Nux.Ub.6. 

(5) Uvius lib.p.dctad. I. infine. (6) Alex, §eniul. lib.4. cfp.8. 



Digitized-by 


CAPO VI. 


/ 




volo alla plebe , ed a rutti coloro , che ebber la lorre di godere la Roma- ‘ 
na Cittadinanza . Proibì egli di percuotere (òtto fcvcriflime pene , o am- 
mazzare uomo, che Romano folte, o nella Cittadinanza incorporato, im- 
ponendo pena di morte ,0 quell’ altra , che pili della morte s'aveva in or- 
rore , cioè dell’ cfiglio da Roma , che Aqu& , & Iguis interdi sio , sappcl- 
lava . Dal Napoletano Alettandro ( t) fe ne rapporta la difpofizionc : Ci- 
fri» Rotuanum fi qua verberaffet , vcl negaffet , gravi judieio rnortis , vtl e.xilit 
pernii multtato : quali ftatuti (2) : leges Sempronio furono chiamate . 

Intanto gli Sanniti , o dalla lunga guerra attediati, o fingendo la pace_>, 
perche a nuova guerra apprettar fi potettero , mandarono 1 legati loro al 
Cbnlolo Sctr, bromo umilmente o triegua , o pace chiedendo . Ma perchè 
per lungo ulò fi era feorto, che la pace altre volte a codoro conceduta non 
l’era fervila, che di nuovo, e via pili feroce appreflamento, li fu dal Con- 
folo rifpofìo (}): tffere il Senato oramai ben perfuafo delle lor frodi c che 
fotto il nome di pace s’attentavano a far la guerra . Non ricufar’ etto 
darli la pace , quando quella leale » c (incera fotte : ma qualora foffero 
fole voci , ctterc afsai meglio dar fuJlc armi . Voler’ egli portarli nel Snn- 
nio , e trovate le cofe quiete , cd alla pace difpofte, cfscr dovere, che fe j 
li conccdtfsc . E rantolìo , niente badando tampoco al bifognevole, fi por- 
tò coll’ òmbafciadori nel Sannio , dove rrovato pacatamente viverli da_» 
quei Popoli , la pace li concedette , ed in Roma fece ritorno . Non così . ■ 
però con gli Equi (Popoli montanari del Lazio di là dai Tevere) fi oprò, 
che ifcorti avendoli per infidi , e ribelli dello Stato, predando etti gli aju- 
ti agli nemici del Fopolo Romano j così etto , che il Collega Sulpizio fi 
portarono colf efcrcito Confolare al dibcllamentodi quella gente, che in 
vari caflelli del Lazio difpcrfi, fi eran dimoftri cosi frodolcnti , c niquitofij 
c cosi andò la bifogna , che fira lo fpazio di feflanta giorni con univerfalc 
calamita , ed occiiionc quarant un Cattella di lor Signoria fottomifero 
al dominio Romano . Perlocchè pieni di trionfali palme li fu dal Senato 
aggiudicato il trionfo , che con militar pompa , e grande onore fra l'alle- 
grezza del popolo, degli Equi debellati nc fu trionfato dal Confo lo Stra- 
bi omo , concedendoli la pace alli popoli Warfi , Marrucini , agli Uomini 
0i Sulmona , cd Lereiumi, che fatti ^veduti a fpefe degli Equi, fuppli- 
chevolmenteglie la chiedcttero . r 

(jiadevole uuantoil Senato Romano per si vado lenimento alla Repub- 
Mica aggiuuto , mercé l’opera , e gli fervigj predati al Comune da Fublio ' 
Sembcpmo il Sapieme , nel Confidato di Marco Fulvio Fero , c di I ito 
Manlio 7 orquato lo promette al iòmmo grado della ccnfura, dandoli per 

2, COITI* 

(j) A lex. geriti, lib.g. cap. 20. (2) Hothom, in leg. Romani t. 

{;) Livi us hb. p. ,n fin. dee ad. 1. * 
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compagno lo ftcflò Sulpizio Averrionc , che con lui Confolo.ftato era.,. 
Da coftoro fu compiuto il Juflro , che altro non era, che ogni quinto anno 
con folcane rito alla delira di Giove Capitolino dal Cenfore affiggeva!! 
un chiodo d'oro , da’ quali Janni di Roma numeravano ; come altresì fu 
fatto il novero de’ Cittadini , e rinvenutili ih numero crefciuti , n aggiun- 
go alle vecchie Tribù Romane (i) due altre , che Amtfe , e 1 creatina 
furono appellate • 

TITO CORUNCANO NEPOTE 

, GIURECONSULTO 

CAPO VII. 

C amerino Cittì d’Italia polla nell’ Umbria , confiderai come munici- 
pio (a) del Popolo Romano,, che godeva al pari dp’ veri Cittadini 
nati il dritto del fyfFrajji© ! , ma cCtU-feggi Padrie go verna vali, fu Pa- 

dria di Tito , o Tiberio , come !ì chiama nelle pandette di Firenze, oCo- 
runcano Nepotc Giurcconfulto , come ne’ Con(blari^^i^4) s'appella r . 
Sorti egli dalla natura cognizione cosi alta nelle feicufee , e non men co- 
flumi si dolci , maniere cosi gentili , che richiamava a se la venerazione^, 
non che l'amore di rutta la Città , abbenchè cosi vada , c di popolo così 
ripiena. Ma il verbo del Paper fuo era la legai difcipltna , e fu di memoria 
cosi feconda, che abbenchè grande folTe il numero delle difpolìzioni fat- 
te dal Senato , ode’ Sciti della Plebe , egli fenza perderne parola fil filo 
narrar li poteva , chiamato a ragione dal Romano Oratore ( y) ; Sapien- 
tiffimum,& peritijjimim vintiti eum fuiflc. Anzi quello , che forprende ogni 
fenrimento fi è, che di quelle leggi, che sagre chiamavanlì.che il jus de’Pon- 
tcfici conteneva, delle varietà de’ sagrifizj, dc’diver/i riti dell’ immolazio- 
ni, della faenza degli Augurj, della cognizione de' portenti, del gridoidel 
volo degli ucelli,dclle folgori, e tempefte, ed altr^Jccmpiezze, era sì fatta- 
mente macftro, che io ftcflò Cicerone (fi) per "V in Uomo fuperiore, per un 
portento dell’ età fua fu forzato ad cfaltarlo . Onde a gran ragione , ab- 
benchè egli nel numerp dcl Popolo foflc , con nuovo efempio ali’ alto 
grado di Pontefice >>flìmo fu eletto (7) : uffizio fin dalla fua iftituzi^c 

( I / ìib. I O. dee ad. 1. 

(H) Peli fati verbo municipi urti . 

($) Cic. p. Domo fua ed Ponti f. 

(7) Epit. Livi ali. lib . 18. 


(а) Alex, geni al. 
(4) Petavius ìnfa À 

(б) Cicero in Emo . 
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fatta dal Re Numa non mai cohceduto » che all’ ordine Senatorio (x), ed 

agli Ottimati . -, »... . -, 

Era tanta la borni del fuo animo, e sì alro il concetto , che appo il co- 
mune di Roma di lui avevafi , che abbcnchc intefo tutto di all impiego 
del fuo mimllerio , dovendo regolare Città si numcrofa, e di tal fatta alia 
fuperftizionc inchinevole , numerandoli in Roma ben dodeci mila Deuà: 
pure a tua’ ore fi vedeva da geme affollato , e rirtretro , da fuoi configli 
pendente o fufrar difficoltadi , che nella falfa lor Teologia figgevano , 
o frapofto fra gli piati d’amici per rappattumarli : talvolta pervaderò 
perorando al popolo ciocché dal Senato fi dilponcva , ed ora il fuo parere 
fia di guerra , o di polizia a quello porgendo . In fomnna il parer di Cice- 
rone (z) , o picciolo • o grave , fia privato , o pubblico , o di guerra , o di 
pace 1 affare , da lui facevafi capo, e dalla fua fentenza dipcndevafi alla_, 
cieca . Anzi che egli il primo lu , che ad infegnarc (3) pubblicamente la 
ragion civile fi diede , a farla palcfe fi dilponelfc , ed a mantfcftarc pei 
pubblico, univcrfal beneficio faenza cosi importante, c di tanto vuopo al- 
la Repubblica. Era tenuta la civil ragione d«gli antichi Giurcconfultj, co- 
me fegrcto Sagramcnto.al pari che tenevano gli Egiziani la lor favella Sa- 
cerdotale, che non palefavafi.ma per sagra tenuta appo loro con fommo ri- 
guardo occulta , c nafeofla . Cosi davano gli G.ureconfulti il parere loro 
a chi vuopo n’arcva con tali ambiguità di parole (4) , e da Oracolo fa- 
vellanti , come da Cicerone fon cafTari , che pili diftìcil cofa era praticare 
il configgo, che della ragione , e del dritto avvalerfi , come da Pompo- 
nio (5) ci fi rapporta . 

Ma fe a Dio foffè piaciuto , che gli rapporti , non che le leggi dettato 
da Uomo così faggio , e famofo a noi follerò pervenute ; al certo , cho 
ben paghi fareflìmo , fc alla pubblica utilità, ornando la noffra Storia, fa. 
xebber palcfi , quando ben ptcciola , ed ofeura memoria appena nel ccm- 
'po di Pomponio avevafene , com’egli con rammarico ne lafciò fcritto ( 6 ) : 
Cujus, tamen fcriptum tiulium txtat , fed refponfa compiuta y & mcmorabilia. 
ejus fucrunt . Or che dovremo dir noi , che bene del tredicefimo seco- 
lo corre , che da Pomponio difeoffari ci fiamo ì Ballerà fidamente.» 
la gloria , che quelle fievoli , e feure notizie di uomo così fegnalato , ej 
grande , che ci c flato permeflo rinvenire appo tanti Autori difperfe, di 
pubblicare . 

Ma al noflro propolito tornando. Mercè gli meriti, e le opere chiarcj 
a prò della Repubblica fatte da TitoCoruncano,nc venne adunco nell’an- 
no 

(l) Rofm. tilt, j . cap.ii. (1) Ci ter. de Oratore . 

( 3 ) Cujac. ad l.z. jf.de orig. ]uris. (4) Cicero in Bruto . 

(f) L.l. $. pofl has ff. de origjurif . ( 6 )d.l.i. ■£-' 
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no CDLXXIV. dalla fabbrica di Roma al sommo grado del Con Ibi aro, 
avendo per collega Publio Valerio Levina . Ma l’acerba , e non mai a 
Iattanza da’ letterati compianta perdita fatta delia feconda Deca di Tito 
JLivio ha fatto s) , che gli chiari fatti o in guerra , o in pace da lui operati 
a noi non lian pervenuti . Quello che da Cicerone (i) ci lì rapporta fi è , 
jche fu un modello di ogni morale virtU , c cosi povero, abbenchè Con- 
jfolo , Pontefice Maflimo* c forte uno de' pili lènfati Giureconfulri de’ fuo» 
tempi, comparandoli con fimi le uguaglianza allt Pabruj, ed a Ili Curii , 
conte fi ha preflo Claudiano , 

(z) Paupcr eut Curjus Rtget rum vincerei armis, 

PtiHptv Fakriùm Pyrrhi cu m fpemertt aurum . 

Abbiamo bensì tutto l’obbligo al greco Polibio (}) , che il pi h chiaro 
(«nodi uomo coti grande ci rapporta circa ì tempi della prima guerra 
Cartagincfe. • 

£ra il mare Adriatico non, mcn che il Tirreno , da’ quali l’Italia è cirr - 
cp.ndata , da continue rapine t e ladronecci infettato j erano i Schiavoni 
gli Cotfali , che yfcendo dall’ Illirico lur paefe , avean fatto rimanere talr 
mente il traffico impedito , ed il commercio , che ogni Italica Città 
a (offrir ne veniva il danno , e. rovina. Perocché fattone le querele da’ 
Mercatanti al Romano Senato., fi difpofc da quello , giacché i Cotfali 
1 ammonizioni non curavano . mandarli ©cl Propone (fo per Ambafcia- 
«tare X»W> Cqruncano , affinchè il fofc polio a fiwli correrlo » 

Reggeva in quei tempi riijiricq , anzi che la maggior parte della Mace- 
„ doma Teuca , donna quanto faftofa , altrettanto altiera , e fuperba , a cui 
cfijoflc k ingiurie fi facevano alle Città federate del Popolo.Romano da’ 
fimi vaflàll» i acciocché colla fua autorità rifinar li facertè : intc- 
fo il Legato con (prezzatura » e fatto donnclco , freddamente li rifpole : 
Ppter ben’ fila proibire* che con pubbliche armi gli Tuoi vaflalli non tur- 
ha fiero i confini del Romano lenimento , ma non già far fi > che etti nel 
mare al lor’ utile non provvcdeffero;non effendo egli reai c attuine di non 
badare agli commodi de’ privati.. Parve cosi impropria, non thè altiera tal 
rifpotta a Coruncano , che vedendo andar lotto la riputazione del nome 
Romano, con altrettanta baldanza li rifpofe; fi fière ben dovere» che le pri- 
vale ingiurie colle pubbliche armi fi gafiigaffc.ro , da donde il prò dell’ in- 
giuriati ne veniva » ed avrebbe fatto si* fc Dio il conrentiva,chetzl re- 
gio cottumc da lei in brieve fi farebbe ammendato (4) . Spiacque si alta- 
mente a Teuca tal pronta » e feroce rifpoffa , che dvuoefeamentc ufando* 
pollo in difprcggio rinviolabili ragioni così divine > che umane a riguardo 

de’ 

(t) •Cicero in Bruto, - (z) Claudian. Pauegyr. in 4. Confai. Honor* 

(j) Polib.lib.z. (4) Polib. likz. „ ;• . 
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de' Legati, anche dalle pili barbare, ed incolte nazioni avute per Sagrofantc 
nel ritorno di coftui CO » villanamente il fece da’ Tuoi Sergenti aflaltarc, 
e crudelmente fu uccifo . Fu onorato dal Senato, e popolo Romano fecon* 

, do le Padne leggi della Statua Fqueftre ne’Comizj, ai 1 rapporto di Cicero- 
ne (z) » che ne trafcrivc il Senatoconfulto , ed altresì l’elogio nei piede* 
Hallo incidca/ì : quei ti ob Rempub. mortem obttrit , eamque taufam m_» 
bufi infenbi , affinchè d'elcmplo fervide a’ viventi, di coloro, che per la_. 
Repubblica eran morti, e po/ti a berfaglio , come ci vicn notato da Caflìo» 
doro (j) : Vt firn u lucra aneis fida fervere tur imagims ; quaterna futura po- 
fieri tal autborem valerci , quifiùt Rtmpub. multa benefici is obligafjet . 

CLU 1NTO FABIO 

Gl U R £ C O N, SULTO 
C A V: O Vili- 

I L ceppo dalla nobil famiglia del Fabii ad fircolo (4) ri feri va fi . Cosi ’ 
faflbfa, ed altera la gente Fabia n' andava per progenitore cosi chia- 
ro , e farnofu , che ogni Roman Cittadino isforzavafì imparentai* con «V 
fatta genia , difendente da’ Dii . JMarravan’ cflì, che venendo il' grandi*» 
Alcide dalla.fruuifera Spagna conduccndo gii buoi per lo Laeio, incinft* 
una donzella* di lor cafa (j ) , da cui un fanciullata ncrnacqucftS) , elio*- 
Fovea fu appellato , e fuo principal Audio fi fu d'andare in traccia, al pari- 
d'Ercolc fuo. Padre delle: fiere ne’ bofehi per. confegrarli i tefebi dell* 
ucciiì animali . Eflendo egli l’inventore d’mcaiappiare nelle fofle con_r- 
redlicane iofidic le belve feroci , perciò Fovee , mutate nel correr do’ 
tempi, alcune lettere , Fabio fu detto : abbenchè vi fia (n.) chi dicht , 
efliufiprefo da tal famiglia il. nome de’ Fabii dalle & ve, come primo col* 
tore di si fatto legume non effendo nuovo nelle nobili Romane famiglie 
da nmili civade, prenderli la rinomanza , come la chiara profa pia de’ Leti* 
tuli (8; dalle lenti, de'Ciccroni da ceci, da’ pifelli quella de’ Fifoni, ed altre 
naulufiime, ma non peeò ad Alcide il tutto fi riferiva, fc ogni Fabio era 

(?) Natui in Htrutleo Fabius fare - 

0) Lloydius verbo Ccruncaput , Lt.ff.de rtr. divifione . 

Cz) Citerò Philip. 9. (j) Caffi odor, lib, 8. EoifL i. 

J4) Ovid. Faflor. lib i. (7) Rta u. p^ 0 , ‘ 

loì ÀltX ' &tnil ' lib,x • ca *f* ( 7 ) AM7.t»Eifc»b- 

oJ A. rlngufìitiAtfmilJbtm* „ 45*) J unteti. Satyr . . 
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>.f da ( i ) Sili co Italico celebrati venivano , 

• • • • Fabius Tiryntia proles . 

>fr .- Tercentum numerabat / Jvos .... 

£ra ralmcnte diramata tal nobile profapia colle romane famiglie , che 
dandoli ognun l'onore dalla Fabia difccndcrc » per darli pregio cosi della 
rinomanza, che del fallo Dio; perciò gli Ambufli (2) , gli Mattimi, 
gli Vibuiani , come'altresì gli fiuteoni , gli Panfilj , e molte altre chia- 
ridirne da se , preggia vanii con quella imparentarli . Anziché era quanto 
chiara, altrettanto numerofa la gente Fabia, che una delle romane Tribli 
da lei (bla compone vali ( ?), onde Tnbus Fabia dicevali,ed era per la quat- 
tordicclima numerata al dird'Orazio(4), 

Hìc multum in F.bia valet il la Velimi 

oltrecchè dal Capo de' Fabj nel giorno de* Comizj , ognuno che nella Tua 
TribU veniva numerato, d una moneta doro riceve vafi , affinchè corno 
Signore riconofciuto ne fotte (5) . 

Ma troppo dittiilb in narrar gli chiari fattile mcmorevoli getta de gran- 
d’uomini di tal profapia al certo farei, e da non venirne per poco 
a capo, abbcnchè molto iodiceflì. £ chi mai narrar potrebbe le grandi 
opere fatte si in guerra , lia in pace da gente s) gloriola a prò della Roma- 
na Repubblica ì In quanti , e quali Maettrati impiegati etti fodero ì Non 
vi era uffizio, dignità, grado ancorché (omino , che in quella cafa alli- 
gnato non fotte . Fabio Cefonc fu il prrtno Cenfore ( fuprema dignità del- 
la Repubblica ) nel vcnrquattrefimoanno dopo il difcacciamento de’ Rè. 
Per fette continuati anni ( fatto nuovo , e non mai piU veduto ) furono 
Confoli lo (letto Fabio ( 6 ) , con Quinto Fabio Cefone, lènza far parola., 
de’ Proconfoli , degl’ Imperadori , de’ Qucttori , e d’ogn’altr onore, che 
dar la Repubblica li poteva . Di quella grande famiglia (blamente lì nar- 
ra (7), che prendendoli a petto proprio la difefa della Padria , come le 
particolari nemici , e non del pubblico foflero gli Vcjenti, etti (òli a deb- 
bcllarli s’accmfero.Ed o quanto bello era il vedere da una cafa fola trecen- 
to , e Tei Fabj ufeire come tanti fulmini di guerra , ripieni di coraggio , 
c valore portare sulli pubblici voti la falvezza della Padria, ed alla propria 
fpcme(8) l'onor della vittorialMa fé quella non fuccedetre,anzichè univer- 
falc eccidio n’avvenne , nobilitando le acque del fiume Varco colà nella.» 
Tofcana per cosi mifercvole feonfitta , pure non mancò virtude ai magna- 
nimo , c grande lor pcnficro . 

4«ror 


(l) De Bello punico . 

(j) Roftn. lib. 6 . cap.tf. 
(5) Sveton. in Angufto . 
(7) Livi us hb.z.dccad. I. 


(2) Panvinius de farti. Rom. 
(4) Orat.in Carmin. 

(6) Rutil. in Fabio . 

( 8 ) Gelimi hb.ij.cap.it. 
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; . • (l) J$><os turbine Marti* 

Abituili una dici , cumfors non xqua labori i 
Patritto Cremerà maculavit [augnine ripa* . 
e da Ovidio (2) vengono parimente compianti * 

Qna dia Fabios adbellum miferat omnes t 
Ad beilum mijfos abflulit una dies . 

Pur quefto folo agii orrevoli pregi di famiglia si chiara badar ne potreb- 
be , ma pure o nulla , o poco aperto del rinomato Fabio Maflirao fi è 
detto t perchè in quell uomo folo l'onore , cd il fallo di quella genia-* 
piti in su delle nugole formonta>c trapafla . Quell unico folo dell 1 trecen- 
to , e fei Fabii pargoletto in cafa redo , per alta provvidenza del Ciclo, 
fc già era a cofe magnanime dedinato » per unica falvezza della Romana 
Repubblica. Scorreva al pari di ruinofo torrente Annibale, quel gran cam- 
pione dell'Africa , che loggiogata già 1 Italia tutta , oramai colle vinci- 
trici fue armi meditava di porre incatena la romana libertà , e piagnente 
in nera vede farla fervire alla fua ciriola Cartagine. Non (?) trova va fi chi 
a turbine cosi precipitoib face (Te petto, o riparoi fi piagneva la libei t.t, ma 
lenza fpeme di confcrvarla. Fabio Maflimo fola fu quello , che creato 
Ornatore ( era quella fuprema autorità , 1 unico lodegno della cadente^ 
rovina ne’ bifogni di Roma ) a sì tempedcvolc nembo fece argine.» , 
c fponda , c (4) talmente andò Ja bifogna , che colla fola dimora feonfifle 
le ichicre africane , e fu vinto Annibale fenza cimento , perchè fingeva-, 
attaccare , ma non veniva poi alla pugna , onde il gloriofo nome di libc- 
rator della Padria , e di Cuntatore (?) a gran lode li venne ìmpodo, 

ZJnus homo nobis ambiando rejhtuit rem , , 

e Silio Italico (6) . 

. ». .. . Prperittjue fedendo 
Omnia CuuRator nobis . . . 

Da profapia dunquc,di sì chiara rinomanza forti il nafòimcnto Quinto 
Fabio Giureconfulto , e quanto fu egli nelle arti di guerra gloriofo , e va- 
levole, altrettanto modroffi in quelle di pace, e nella civii polizia di pro- 
fondo , ed elevato intendimento. Profcfsò egli in Roma a comunprò la 
legai di/ciplina con quel decoro , che le perfone di alta nafeita le faenze» 
Cogliono adornare, e render vieppib rinomate . Ma la dilgrazia nodra_» 
fi c , che il tempo divoratore delie mondane cofe et ha nafeodo la fa- 
viczza de’ fuoi rcfponfi , e le opere piu mcmorevoli , come dal Giura- 
li - . con- 

v. _ 

(i) Sili us lib.z. de Bello punico . (2) Ovid. Faflor.x . 

(?) P lutar, in Fabio . (4) Valer . Max. in Fabio M. 

(5) Ennius in fragra. (6) Sii. Trai, de bello punico . 
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confuto Pomponio (i) colà nella ragion citile fin da’ luoi tempi sì fatta.» 
perdita vicn compianta . Con che fe da Livio lo Srorico , avvegnac- 
chè fcarfamente , le rinomate fue gefte non ci veni fiero appalefate , al 
certo clic tampoco il di lui nome a noi farebbe pervenuto , reftando m_# 
quel cicco oblio » che nomini vieppiù di lui tlluttri già rimangon fe- 
puiti , 

Correndo l'anno del mondo * 78 *. (zi, e di Roma il DXXXVI. h Re- 
pubblica da Publio Cornelio Scipione il vecchio, e da Tiberio Sembronio 
Longo veniva retta .* quando non folo delle africane armi lo ferofeio 
fcntiifi , de vafianti la Spagna , e le Città federate del Popolo Romano , 
ma la pubblica rimoftranza fatta dagli Ambafciadori de’ Saguntini {j) (ri- 
nomata Città di Spagna tacili confini di Tarragona di là dall'lbcro, oggi 
Morvcdro appellata ) nel Senato , affinchè aveflfe conici leciti, c valevo* 
li ajuri la lor Città dalle mani d’ Annibale fbrrratta » e liberata, cesi per* 
cbè fi vantavano d’eficre confederati , come perchè avendo rotto Anni* 
baie gli concordati della pace nella prima guerra Cartagineic » e di già 
colle armi l'ibero trafeorfo, da se, e col fatto fi era dichiarato nimico. Ma 
non volendo il Senato in tal dura guerra impacciarfi,fenzachè pria ad An- 
nibaie , o al Cartagincfc Senato non la denunciale , fperò, che coli’Am- 
bafei adori aitai muffa fi FofTc Cimo «paro, o alla peggio lo nimichevoio 
animo di coftoro ne difeoprifle . Eie fièro , dunque, ad ambafccria sì fa- 
mola Uomini per merito , c per dottrina ragguardevoli , e ramo pili vi fi 
fffirrfcro , al rapporto d’efler già fiato dalle nemiche armi Sagunto awal- 
Jato. Publio Valerio Fiacco, e Quinto Fabio furono defilati a gire in Spa- 
gna ad Annibaie colie giufie dimande dèi Romano Senato, acciò laiciaffc 
in libera balia de’ Saguntini la lor Città, vivendo quefia lòtto l'ombra del* 
la Repubblica , c fc coflui ritrofo dimofiratò fi luffe , farne le doglian- 
ze, ed a farlo dall’armi defiftere, in Cartagine fi foflero portati. Ma giun- 
ti in Upagna, da Annibaie pieno già , quanto di militare , e giovanti fatto, 
altrettanto di mal talento furono ricevuti . Onde in Cartagine fi: n’ando- 
vono , dove abbcnchè «forzato fi fofle Valerio Fiacco con ben compo- 
ila orazione di far dalle armi quel pubblico rimanere , allegando non^« 
tecn le ragioni , thè le forze del Romano Senato : pure o mal vitti , 
o niente graditi , fènzachè alcun prò fatto aveflèro, in Roma le ne torna- 
rono . Dove giunta fra tanto l’amara , c miferevolc novella della prcfa_, 
di Sagunto con uuiverfaie cecidio , nè dovendo vieppiU il Senato, mercè 
il pubblico difprcggio fattoli da Annibale,fiarfeue colle mani in fcno;ifti. 
mò una nuova , e vieppiù rifoluta ambafccria rimandare in Cartagine^, 

di- 

‘ ( t ) L.l. ff.de orig, juris . (i) Pctav. in faflis . 

{]) Livi. deca!.}, ltb.1, 
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dlfponcndone per capo Quinto Fabio (i) i cosi perche .era cg t delle Pa- 
dric leggi altamente fornito , ed ottimo favellatore > come per la peri- 
zia inoltrata nella prima legazione, dandofcli per compagni altri quattro 
di non mcn chiara raccordanza . Ciocché coftoro dovevan fare, eg i era, 
fcorgerc fc Annibale fi erafervtto delle pubbliche armi m debellare Sa- 
puto , e fe il fatto da’ Cartagioefi approvavafi . Perciò in pena della-, 
rotta pace , o confignar fe li doverti: Annibale , come unica » fola cagio- 
ne di male cotanto , o in elfcndo a far ciò renitenti , denunziarli la guer- 
ra . Fu dunque dagli Ambafciadori il mare africano riarato , ed ammetti 
nel confeflb Cartaginefe , e l’ambafciata da Fabio efpoftali , non lenza-, 
rabbia , e biechi occhi afcoltato, la rifpofta fe n’attendeva . Quando An- 
none non men capo della fazione Barchina in quel Senato ragguarocio- 
lc , che unico appoggio d’Annibale, fieramente con riottofe parole le ra- 
gioni di Cartagine rapportando , in fine gli dille : Eflere oramai tempo 
che i Romani lafcialfcro di vertirfi de’ prctcfti dc'Saguntim , e del pai- 
faggio del fiume Ibero come capo del confine fra le due Repu ^ ® 
partorire una volta ciocche nel maligno lor animo già avevan covato . 
Alle quali ritrofe.non men che villane parole acecfofi Fabio, dupoavqdl 

fauoifcorgcrc gl. lor mancamenti nell' aver etfl rotta la guerra , in paf- 

fando colle armi quel termine , che porto traile due Repubbliche , come 
saerofanto, lecito non era unquamat di partire : pure ciò tollerato 
fi farebbe, fe l'eccidio di Sagunto accaduto non forte , e fe tanto 
danno colle pubbliche armi non meno, che coll'approvazione gii era., 
fato ; che feeosì non era , ben’ erti potere il folo , unico , ed inlicmej 
ciudel’Anmbale autore di rovina cotanta dare in poter de’ Romani : onde 
o dare Annibale , o alla guerra apparecchiarli . Ma non ricevendo 
Fabio rifpofta, fenza far piu parola, dato dipiglio al lembo della pro- 
pria verte , cd accortandofelo a se, come un fono ne fece , c ciò fatro mo- 
(frollo al Senato, c con quel coraggio , che proprio ne’ romani petti ri- 
fiede , li dirti: : A voi o Senatori , e guerra , c pace in qucfto fono vi por- 
to, quale di quelle v’aggrada c in balia voftra d’eliggcre . £ risortoli con 
fcrocitì non dirtuguale , che a lui apparteneva di darla come egli la vo- 
lerti: : allora Fabio rdafciando la velie con intrepido vplto inliemc , c fe- 
vero foggiunfe : che fe nel feno la guerra vi era , quella dava loro , . 

.... Pìtribujqifc vociti t 
Eclltim fe gtfiare finn , paccmque prof ut ut 
\ Jgkid fede ut legerc , ambiami ntcf oliere diflìi '^.-.1 A T 

Imperai , oc fovo uentrum rcnucntc Senato »,' f k ~ 

claufas acies , grtmtoquc effonderci arma , 

D t 

(i) Li vini hb.i i. inprinc. (z) Sil.ftal. de bella punico lib.l* 
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Occipite infaufìum Lybi£ , cvtntuquc priori 
Par, inquit, btllum , & laxos cffudit amiBat . 

Al che rifpofero quella da loro efTer ricevuta, c fperavano darli con felice, 
e fauflo fine il compimento. E come le in quella Curia la pazza difcor- 
dia , c la fiera guerra lì raggiralTero , così ne' loro petti il furore , e la_» 
rabbia sfavillava , ed orrore ne riportava . 

Disbrigati , come detto fi è , gli Ambafciadori da sì fatto difficile ne- 
gozio , c veduto , che l'animo degli Africani era alla guerra rivolto , di- 
fpofe Fabio (i) a prò della Romana Repubblica , ed a grand'uopo delle.» 
Òtta federate ripagare in Ifpagna, per mantenere in fede quei popoli al- 
meno , quando far non potclfe che de’ Cartaginefi fi fodero dichiarati ne- 
mici : ed abbenchè molto colle parole • e con fatti operalTe, pure nulla 
ne riportò, fc o fi dimoflravano prevenute da Annibaie, o troppo fre- 
fca , c su gli occhi era la rovina (È Sagunto accagionata a' Romani , fc di 
valido ioccorfo provveduta non l'avevano • Onde medi, e dolenti nello 
Gallie pattando , alti medefimi uffizi fi difpofero , e lo detto accadutoli, 
a Roma feccr ritorno per ragguagliarne di tutto il Senato , come forti , 
affinchè allarmi difpofìo fi fotte , ed a far si che rintuzzata fotte la gucs- 
ra , che con tanta baldanza , c ferocia s’odentava dal Cartaginefc An- 
nibaie • 

Fin qui ci vico permetto di far parola d'uomo cosi grande , e di chiara 
raccordanza , quanto egli fi fu Quinto Fabio , cui da alcuni Scrittori 
l'agnome di Pamfìlo fe l’impone , non dovendo accagionarci le poco, an- 
ziché nulla di fua vita fi fotte detto da noi, mentre la lunghezza de tempi, 
c le poche notizie rapportate dagli antichi Scrittori , di quello è cagiono : 
badando il folo narrato fatto della Cartaginefc ambafccria a farsi , che 
l'altezza del fuo magnanimo cuore , ed il profondo di fua dottrina, alto 
concetto d uomo cosi memorevole , e grave fe ne facci . 

f SESTO ELIO PETO CATO 

GIURECONSULTO 
C A P O IX. 

L A famiglia Elia , abbenchè fralle plebee romane venittc numerata , 
e che gli uomini di quella genia fc non che tardi delle Prefetture^, 
c Maeftrati romani fodero decorati, pure col dccorfo degli anni fi rendette 

que- 
ll) Uvìhs lib.i. itmi.y. 
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quefta gente memorevole , e chiara , fc dopo CCCXXX. anzi io difcac 
ciamcnfo de’ Rè, allignar fi vidde il supremo onor del Confolata nella fua 
cafa . Aflunfe il cognome di Peto dalla vivezza , e gentil guatatura de- 
eli occhi che tal famiglia teneva , fe Poetus (i) in antico tolcan favellare , 
*d lafciviam pronior , nel latino idioma dieevafi . Effondo comune nell tj 
genie romane da qualche corporale difetto (z) . o venufta pigliarli il co- 
gnome, che pur chiare, e ragguardevoli furono , fe dall avere un oc- 
chio folo , dal nafo fimo , e fchiacciato , dalle labra grolle , per le orec- 
chie mobili , e da altri difetti, gli chianflimi Codi , gli Sifoni, gli Labco- 
ni , e gli Fiacchi nc vennero appellati . Andò dunque in ta pregio , ed 
iftima tal fchiatta avanzando, che d.raraandofi in dieciafsette tamig ie_> , 
ogn uno difccndere o di efTerc imparentato con quefta fi dava 1 onoro , 
appellandoli gli Tuberoni , gli Fulvj , gli Papiri , gli Cefom , e gli altri 
tutti con quello nome , cioè Elia Papiria, Elia Fulvia, cnc venne così 
pian piano a renderli chiara , e famofa tantoché a fornico vanto da \ unii g t 
Romani Imperadori Nerva, Trajano, Adriano, cd altri di g orio ì ma_» 
raccordanza da sì fatta genia fccndcre , ed avere la lor origine , le que- 
lla era, , 

(3) Principibus feecund.t piis tibi fecuU dettene 
Tra)anum feria , bis fontibus jt.Ua fluxit 
Hic f eni or pater 9 hic yttvcnum diademate fratrHM « . _ 

E di fatto tanto piti in iftima, e riputazione quella gente re venne fe come 
una ben grandefòrgiva provennero gli Uomini chiarilfimi, celebrati così 
per armi , com^pcr i ftudj di pace, da’ quali la Romana Repubblica no 
riebbe nelle civili rivolte foftegno , ed ajuto . Dal fatto di Elio Peto fa- 
lò ifeorgerafli, quanto la famiglia Elia per render gloriofa , cd eterna I tu# 
fua Padria,i proprj cororaodi avefle crafcurato,e quanto Roma a coflui era 
obbligata , e viveva gclofa di sì fatta profapia . Orante quello in pieno 
fenato , una pica (4) li venne fui capo a poggiarli , c dettoli dal Collegio 
degli Auguri che fua vita verrebbe a gradevole , e fortunofa fine , ben- 
ché di rovina allo flato , fc la ghiandaia viva egli confcrvalfo, ma tutto al 
contrario, fe quefta da lui venilfo ammazzata . Elio ciò in femendo , lèn- 
za penfarvi dato di piglio alla gazza, nel cofpetto de’ Padri tantofto 1 uccifc» 
e ne vidde in un fubito verificati gli auguri, fc diccialsctte fuoi congiunti!^ 
fimi nella battaglia di Canne, abbenchè pieni fodero di valor militare, e ful- 
mini di guerra, miferevolmcnte rimafero moni , c trucidati . V ilTe bensì 

quefta 

(1) N.Pcnottus de l.latin. n.j6p. Alex, gcnial. lib.l.cap.p. 

(1) A. Augufl. , Vrftnus , Patinai de Rom- farmi. . ... 

($) Cl (indiati, de laud. Sereni. 

(4) Va L Max. lib. j. cip. 6. 
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quella famiglia in afsai povero flato, come la frugalità di quei tempi por* 
lava , non offendo per anche le Afianc delizie paffate in Roma, nè la mo- 
derata vita de’ fuoi Cittadini guafta,e corrotta Quindi gli Ehi fi viddero al 
par de’ Cincinnati della terra aratori , de rinomati Curii Dentati , ed aU 
tri graviflftmi lènatori , per molto tempo , abbcnchc in diciaflctte fami* 
gliedivifi, tutti inficine in una cafa(i) abitare , e da un povero pode- 
rettojchcnel contado de' Vejenti pofledevano , e colle proprie mani ara- 
vano , cran forzati a procacciare il vitto co’ villerecci cfcrcizj .. 
Ke maraviglia recar deve fc cosi la paffafscro , merccchè per lo fpa- 
ziodi fcicent’ anni non fi conobbe in Roma nè pane , nè altro femplicej 
cibo , vivendo contenti quei padroni del Mondo di poca farina d’ orzo, 
c di una manata di farro lotto le ceneri bruflolito : c pure da si fatti Uo- 
mini talfottil vita menanti, numera vanii piu trionfi, che giorni nella 
lor Repubblica . 

Da (chiatta così illufìre (orti il nafeimento Serto Elio PcroGiurecon- 
fulto.non mendi quella chiara rinomanza nella fua Padria per gli Audi di 
pace , che prode capitano nelle fazion i di guerra . Fu di cognizione cosi 
profonda nelle legali difciplinc , che a ragione per una legge viva Minia- 
to era s ma quello che pili memorevole lo rendette , fi fu , che qualfifia 
dubbio alla civil ragion frenante li folle propofto , con tal perfptcacia , 
c fi altamente la cola divinava , abbcnclu: feuro , c di non facile Iciogli- 
ir.emo , che facile , piano , e fenza difficoltà tantoflo appariva : tu, 
fogno che per un modello della faenza legale era tenuto , c. che il 
grande Iddio a comun prò di farlo nafeere s’ era degnato , fc di lui ebbe 
adir Cicerone (z) : Non folum fetenti a Civilis )uris , & predenti* pentifjì - 
mui fuit , fed etiam ad diccndum par.uus . Onde il gloriofo nome di Cato 
l’ impofcro.pcr farlo didimo dagli altri Uomini , e per fuo pregio, e glo- 
ria maggiore , UCata (j) nell’ antica lingua de’ Sabini , da chi gli Ro- 
mani tutti le buone lettere appararono, perfpicace , acuto , fapientc dice- 
va/], cosi celebrato dal vecchio Ennio (4) , 

Egregie cordai us homo catta itimi Scxtus . 

Ma quello che pili accette vole.c caro al comune di Roma lo redette fi fu, 
che non al pari degli altri Giureconfulti , che ritirati in cafa fedenti con 
cui piacciuto li forte divifavano gli pareri ; ma ogni dì uftendo di cafa 
nel Foro trattene vafi ; dove fi dinmevan gli giudizi , e vi era la maggior 
turba de’ iingaton^on prontezza , cd animo pacato a dii infogno n aveva 

dava 

(0 Alex, gettai. lib.$. cap.lt. Gc. de «rat. hlu 6 . 

(l) Cicero deorat. lib.i., & Tufcul.t. 

(j) Non. Afarul. de prop. fcm. num. i2<Jt. 

(4) EnnìHt in Fragm. „ ...... 
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dava il Tuo configlio (i), • nel dritto fender del giufto gra2iofamentc 
mcttevali. ■ . 

A pubblico beneficio fpofe altresì quefio grave Giurcconfulto la giurt- 
fprudenza nel libro, che Tripartito da Pompomo(z) viene appellatole tre 
divifioni conteneva. e perciò chiamavafi giurifprudenza di vifa in parti. Vi 
erano nella prima faccia le leggi delle dodcci tavole de’ Decemviri alla 
romana polizia fpertanti : ne fuffeguiva lo fpiegamento, e la fua interpre- 
tazione ad una per una , affinché ne’cafi, che accadevano , avvaler fc 
ne potette ognuno , c quel che rendette piu ragguardevole l’opera fi fu , 
che diede 1’ infegnamento nel terzo luogo come nella pratica adattar fi po- 
tettero , mettendo su ciafcheduna legge da lui fpofta la tbrmola delle 
azioni ne’ giudizi da proporli , che erano quelle folcimi legit afiiones da 
Appio il Cieco cómpofte, Spiegandole, dilucidandole , e ponendovi tut- 
to lo Audio affinché valefsero a metterli in opera . Qual libro perche di 
fommo utile era cosi a’ Giudici , a' litiga tori ,che al popol tutto, il nome 
impoAo li venne di )us Ebano . Vantali Pomponio (j) d’ aver sì fatto li- 
bro avuto nelle mani , e profittevole molto lo giudicava, come nel fe- 
condo del fuoEnchiridioci rapporta . 

Vi è altresì chi dica, (4) aver Scilo Elio compofio un'altro libro di for- 
inole d’ azioni , e fpezialmente per quelle chefpcttano a furti, cd alia 
varietà di effi : ma abbcnchè da’fcnfati autori ciò fi rapporti , pure cta_» 
Cicerone (y ) ci fi narra , che opera fotte di un'altro Elio Peto di quefio fi- 
gliuolo , e dal fuo gran Padre non degenerante, come a fuo luogo di- 
radi . 

Carco dunque Sedo Elio di meriti cotanti , c per l’ alta inarrivabile 
cognizione > non che prontezza nella legai facoltà, nel DXLL di Roma 
ne venne aflunto all’alto grado di Edile Curuic inficine con Marco Clau- 
dio Marcello , ed alla bella prima appalcfando la grandezza dell' animo 
fuo , per due affi (oli diede un moggio di fomento al popolo ( ogni 
ALs (6) romano valeva fecondo la fuppuntzione di Eifcnchimido quanto 
s apprezza oggi un reale di Spagna o un giulio romano ) facendolo' dall’ 
Africa a comun prò venire . Con magnifico , fplendido appararne nto 
diede il giuoco delle fiere nel Cerchio . Porrò nel pubblico Erario dallej 
pene de delinquenti, fenza appropriacene un piccalo, una grandiffima.# 

. . quan- 

R*til. in Sexto . 

L. l.g.de orh.juris . „ ^ 

L. i. i.aitoefcente jff. de orig. juris . 

Rutti, in /tlìo . (j) Cittrodc orjtJ ' .- 

(fi) Eifenchimid. de fupput. zittirti pteutt. fyntjg, 4. Eeverin. de pcnd.fyn- 

*• - l<-. - - . . 
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quantità d’ argento per li pubblici bifognì , ne’ quali viveva la Repubbli- 
ca per la guerra ( i ) d’ Annibale . Quale uffizio compiuto, e dovendoli fc- 
pararc gli veri dalli falli Cittadini di Narni , una delle Colonie Romane 
nell' Umbria , mercè molti che di quella Città naturali non erano, invc- 
ftendofidcl lor nome, per coloni del popolo romano vi s’ afcrivevanoin_» 
grave pregiudizio del pubblico Erario: ne fu data dunque a Sello Elio la 
cura,c!igcndoIo per Triumviro (z)a tal colonia lìabilirc inficine con Pub- 
■blio Elio fuo fratello altresì Giurcconfulto > e Pubblio Cornelio Lenrulo, 
nella qual faccenda con notabile avanzamento della pubblica pecunia., 
ammirabile conofcerfi fece. Perlocchc nell' anno DLV 1 . (j) di Romiu, 
e del Mondo $8oj. ne venne innalzato alla fomraa dignità del Confida- 
to (4) inficine con Tito Quinzio Flaminio , e li toccò inforte difender 
l’ Italia dalle nimiche forze , ed al Collega di portar le 3 rmi nella Mace- 
donia . ... 

In quello tempo fu memorevole il fatto occorfo agli Ambafeiadori 
d’Attalo Re di Etolia nell’ lllirico,con il Conlòlo Sello Elio. Si portoro- 
no quelli in Roma per offerire le terreflri non meno » che le maritimej 
forze del lor Regnante in ajuto delle Romane legioni , già condotte in_» 
Macedonia dal Conlòlo Flaminio per debellare Filippo Re di quel Re- 
gno . Ammelfi gli Ambafe, adori dal Confolo Elio in punto che tu 
tavola trovavafi , e che frugalmente., perchè era della famiglia degli 
Elii , e benché confolo, mangiava cofc grofTolane , come un Uomo 
di Villa , e quelle in un piattello di creta mincllrati : fiupidl 
dii in guatare tratto così piano , e si alta parfimonia in uomo di tanto 
grand 'affare, li proferfero un vafcllamcnto intero doro:ma non avendolo 
ricevuto, nè gradito, feguitò a vivere quella vita, che dalla fua fanciullezza 
ufata egli aveva » e fu per cofa di lòmma maraviglia tenuta , che in cala 
d’uomo così ragguardevole, come Elio Sedo, palfato per tutti gli uffici della 
Repubblica fino all’ alra , e fuprema magillratura del Confolato non fi 
folle trovato dopo la morte altro di preggio , che due foli vali d argen- 
to, (6)da Lucio Paolo Aio-suocero donatili, fatta che fu la conquifia di Per- 
feo Re di Macedonia . 

Difpofic con ogni militare accorgimento da Elio Sello le milizie per 
1 'Iraliche Cittadi , e fatto ciò che a perito , ed cfperto Capitano conveni- 
va , in Roma tornò , dove giunto li furono rapportati gli prodigi , che_s 
in molti luoghi del Lazio dimollranti l’ira de Dei » apparuti già erano . 
11 Tempio di Giove in Lanuvio , l’Altare d’Èrcole ne’ Ve;enti, e gli mu* 
r ridi 

(1) Liv.lib.l.dccad.}. (t) Idem lib. 4. 

(3) Pctav. infatti! • * (4) Liv. lib. 2. dccad. 4. 

C j) Alex. gentil, lib. 3. cap» 1 1» (<J) Plin. lib.}}» cap. tt» 
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ri di Capua erano flati dal folgore diroccati , ferra voragine erterfi aper- 
ta ii\ Vclletri i ne' campi Sinvcflàni erter nato un' agnello a due capi , ed 
altre fimih fciempiezze ; anzi che gli trilli avvilì della Francia rap* 
portavano , che quelle feroci nazioni all' armi nate moveanfi per feen- 
derc in Italia , c fottoporla al loro dominio . Onde colli facrific; pla- 
cata la falfa deità, e ricevute dal Pretore Lentulo le gendarmi, portoli! in 
Cremona, e Piacenza , cosi per mettere a freno quelle popolazioni , che 
riculàvano (i) alle primiere loto Colonie tornare , che metter riparo aU 
le fcorreric de’ Francefi; pcrlocchè ftantc l’alta fua provvidenza non vi 
fu novità con tal feroce nazione quell' anno nel confine . Quindi venuto 
in Roma, furon celebrati gli comiz) per l’elezione de’ nuovi Confoli, che 
furono Gneo Cornelio Cetego, c Quinto Minuzio Rufo . 

Fin qui Serto Elio Pero fu appo ogni ordine avuto in fommo pregio , 
ed onore : ma quella univerfale liima , eh egli sera acquiftata fi rivoltò 
in odio , e rancore appreflò la plebe , quantunque appo gli Ottimati in_> 
maggior concetto ne venne (z) . Fu egli dopo quattro anni eletto Cen- 
forc con Luzio Cornelio Cetego . Davanfi gli foliti, magnifici giuochi nel 
Cerchio Romano dagli Edili Cùruli di quell’ anno , che furono Gajo At- 
tilio Serrano , c Luzio Scnbonio Libone . Da Serto Elio come Cenforej 
fu importo, che gli ordini Romani non unitamente , come per lo fpazio 
di dvi 1 1. anni coflumaro, fi era, ne ftartero aflìfi con i plebei alla rmfufa 
nelle fedi del Circo , ma feparari gli Ottimati, e gli Cavalieri dalla plebe. 
Se quella difpofizionc portarti: alto rammarico , da quello concepir ben fi 
puote , che non refinando d' imprecazioni caricarne l’autore , e gli Otti- 
mati per fimilc novità, dicevano ( j): C.ur commi J’teri in cavea Patns plebem 
nollent ì cur dives pauperem confefforem faflidirct i novam , & Jupcrbam li - 
bidinem ab nullius ante genti s Scruta ncque drfidcratam , neqne injhtutam . Ed 
abbenchc perdiflìpare l'odio conccputo mortroifi nell’ altre cofè inchi- 
nevole alla pietà , trattando quelli , che giudicati dovevan da lui erterej 
con piacevolezza , e mifencordia ; erigendo magnifico Tempio alla li- 
bertà Romana ruinofo, e cafcantc, celebrando fpellì giuochi per allegrare 
il popolo.facrificando a Giove Capitolino /biennemente in adempimento 
de’ voti fatti da Servio Sulpizio Galba da fette anni , ma traicurati , ed 
altre memorevoli opere al pubblico efpuneffe: pure non potè far sì; che il 
ddpregio conccputo contro di lui , non che l’odio della plebe fi forte al- 
legiato, ma vieppiù da di in dì crefcendo, fino alla fua morte fu mal’ avu- 
to , e con lividi occhi fempremai guardato . 


vO L/T'/w 1 ib.i, dee ad, q- 

(j) Livius todem. 


E 

(a) Livi ita lib.4. de c ad. 4, 
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PUBLIO ELIO PETO 

' GIURECONSULTO 
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CAPO X. 

D Alla chiara» ed illuftre famiglia degli Elii forti il nascimento Publio 
Elio Peto famofo giurcconfuko altresì , anzi fratello del cele- 
brato Sedo Elio Cato, e riguardato a maraviglia da quel pubblico di Ro- 
ma per la legai difciplina, per la cognizione cosi alta che aveva delle 
padrie leggi , e di ogni altra lodevole facolta » e celebrato dal Giure- 
conflitto Pomponio (i), in tal guifa , maximam legit Jciewtiam in pro- 
filatilo babai! : peilocchè veniva reputato per un modello , ed elcmpio 
della giurifprudenza , c. si «timo favellatore , « con tal dolcezza fpic- 
gante gli Tuoi fenfi , che l’univerfale amore , c la pubblica affezione ave- 
va a se tirato . Ma quali , e quante fodero le fuc lodevoli gefte in cosi 
nobile feienza , e come il civil dritto divifafle » al certo » merce lo (caria 
«apporto de' Scrittori» fama tampoco ofeura a noi è pervenuta . 0°d c 
ragione lagnarci del tempo dillrugitore delle mondane cole dovretìi- 
Bioje altresì noi a cali si fieri non foflìmo addcm:pcrlocche fc di lui non 
M avelie fitto Pomponio parola , c da Livio dimoflrc non ci ventilerò le 
fuc gefte e prò della Rcpr.bbl.ca farce , al certo che tampoco .1 nome o 
K» farebbe di lui pervenuto . Ma giacche altro non fi poò, d accingerci 

tonvienc le grandi Tue opere a narrare . r, m ; nn j,ii. 

Sono gli Confoli Gnci Servili uno Ccpionc , e 1 altro Gemino dali>_> 
fàbbrica di Roma DLI.(a). e del Mondo !7 p8. trovandoli Publio Elio 
Edile , fu allumo al Magiaro di Pretore Urbano , c,« l Giudice d, tu.., 
gl. Erigi, che fra gli privati per erv.U cagiom nella Cura d, Roma > .ftuo - 
' vano i ed a ragione, fe per quel perforo, ed avveduto G.oreconful.oegl. 
era tenuto . Accadde in quei rcmpi , che gii dal Romano Maire , o Iul. 
dall’ invincibile Africano folle abbattuta, c doma la feconda volta la bal- 
dauzofa Cartagine , emola della Romana grandezza , anzi che per fare^ 
vicppib gradevole la vittoria, oc venne dal gran Scipione diafano 1 oftej 
«fella Numidia, c fatto prigione lo fteflò fuo Re Si face (?>- Per recare si 
memorevole , e difiata novella alla padria, fu deftinato Lelio Tuo tribuno 
colle lettere trionfali a portarne il contento . Radunato dal Pretore Elio 

' il Senato nel Tempio di Bellona , «d ammollò il Nunzio , non fu unqua- 

mat 

(I) de ir de fexns f. de orig, perir . (a) Pet^vins in fofiis. 

(1) Livius tib. io. d"«L 
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mai con tal gaudio intefo rapporto pili giocondo, quanto fcn tir da Lelio s 
faufta e memorevole vittoria . Onde non capendo gli Padri in loro, 
quali fuor tratti, con fegni di gioja compiuta, conaltiffimc grida ne cele- 
brarono la novella , ed Elio non dimentico dell* Religione , rantolio im- 
pofe , che di tutti gli Tempj le porte reftaflcro aperte, affinché a lordi 
Dii rendute forteto pubbliche le grazie . Ammifc altresì nel dimane il 
Pretore Publio Elio gli Ambafciadori di Maffimffa Re de’ Numidi , giunti 
non meno per gratulai col Romano Senato per la conquista vittoria., 
di Cartagine , che per ripetere lo (lato , che dal prigioniero, c vimo Sifa- 
ce l'era fiato tolto, vivendo egli fono la protezione di Roma: cd ciondoli 
ciò accordato col rilafcio de vaffalli , effi furono di pili amplifliim, e ca- 
ri doni dal Senato donati, ed Elio non volendo a meno effer tenuto, mer- 
cè la Grandezza, e munificenza del fuo nobif animarono oltre di cinque 
mila affi a ciafcheduno Ambafciadore , e mille ad ogni uno de’ valletti. 

Di pili diede a quelli due velli , cd una a quelli con reai munificenza 
nell’ accomiatarli i e per vi^pi'u mamfcftarc cosi la Religione , che Ito 
conccputa gioja per le forruncvol. novelle . ordino, che per cinque gior- 
ni a Dei in ogni tempio le grazie rendute folTero , immolando egli dei 
fuo cento venti vintine maggiori ( cran quelli giovani tori colle corna., . 
dorate. e di ricche tapczzene bardati) cosi per la vittoria, che per la quie- 
te avvenuta alla Padna . ' i 

Frattanto trovavafi nelle Calabrie il Confolo Gnco Scrvilio, e fingen- 
do ridurre oggimai quella fiera, e ruvida gente al giogo Romano, il prin- 
cipale Audio fi era , in Cicilia , cd indi in Africa palTarfcnc col metter 
fopra di se i frutti della vittoria, non fua, avuta di Cartagine : cd abben- 
chè da Publio Elio ferino li forte, che ‘deporto l’ufficio, fiportaffe in Ro- 
ma ad eliggerc gli nuovi tonfoli ,mortroffi egli non men rurofo,chc ino- 
bedientc , c per ridurlo a dovere , fu conceduta la fuprema autorità di 
Dittatore a Gnco Scrvilio Gemino, e da querto creato fu Publio Elio Peto 
Macfiro de’ Cavalieri . Fatti da coltoro gii Cornizj nel Calen di Marzo, 
furono in Confoli eletti Gnco Cornelio Lcnrulo , c Publio (r) Elio Peto: 
a quello cadde in forte la Provincia dell’ Africa, ed a querto la cuftudta_, 
dell’Italia, e s’afcriffe a lor fumma gloria , che fono la lor podertà fi forte 
compiuta guerra si lunga, c crudele, quanto fi fu la feconda Cartagincfe . 

Si portò indi Publio Elio nelle Galiic , e propriamente nel Burboncf: , 
che Boi cran chiamati , a reprimer le correrie di quei popoli , che dio 
mafnadicri facendola, dirturbavano la quiete d’Italia , c valendoli della.* 
militar’ opera di Gajo Appio Prefetto, e di Marco Elio Peto fuo nipote^» 
a dovere li pofe , concedendo nel ritorno la pace a’ cittadini d Albcr- 

E x - & a 

(i) Livi MS lib. IO. dee ad. J. 
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ga nelle maremme di Genova, e pien ai gloria in Roma fi pcrtò»doyc da- 
ta Ipedizionc agli Ambafeiadori di Filippo Re di Macedonia , che ajuti 
al Senato cercavano . e mandati colà Gneo Ottavio > e Marco Valerio 
Levina: con tutto lo fluito fi diede a far si, che a’ soldati , che guerregia- 

10 avevano in Africa lòtto il gran Scipione » come benemeriti, fc li daflè- 
ro campi, e poderi da poter vivere; e cosi de’ Monti de’ Sanniti , e de’ lati 
campi della Puglia, come beni degli Africani foggiogati, e ridotti in pub- 
blico ufo del popolo Romano fattane la (lima, a ciafcheduno soldato due 
moggia n’afTcgnò per ogni anno , e liberalmente divife . 

Nel feguente anno inficine colf invincibile Publio Cornelio Scipione 
Afticano fu afTunto all’ alto grado di C'enfore.ad onta di altri moltiflìmi, 
che lo chiedevano, ed opera fua fu nella ccnfura di far si , che fi efiggeffc 

11 paleggio da coloro , che a vender cofe andavano a Pozzuoli, o Capua, 
ed affegnò tal pedaggio al mantenimento di quelli , a’ quali era flato il 
monte Tifate fopra Capua defluiate per .lenimento , e foggiorno : e com- 
piuta la ccnfura, cflendovi afpra, e crude! guerra fra li due Re Antioco di 
Soria, e Tolomeo d’Egitto, lu con comuni voti Publio Elio in Afia invia- 
to per appaciare quelle difeordie , che fra loro fi rivolgevano: ma non_> 
ertendoh venuta fiunle fpcdizionc a feflo , ritornò in Roma , e mercè le 
virili , ed aWitìimi meriti colla Padria , oramai vecchio poflo nel Collegio 
degli Auguri, di pcftilenzia fe ne mori nella gran mona, che ili quell’ an- 
no tanto affilile la Città , ed a nulla la ridufle . 

9 ** ‘ - 1 - 

MARCO ELIO PETO 

r 

-e . ... » GIURE CO NSULTfl- 

l. : \ 1 _ CAPO XI. ^ 

P Ar che la giucifpxudcnza Romana forte allignata nella cafa degli Ehi, 
e quali retaggio da padre in figliuolo paffando , quivi il fuo Aggio, 
-e la fua fianca trovarti: (i) . Ecco un’ altro Marco Elio Peto Giuiecon- 
fulto figliuolo di Sello, e nipote di Publio di cosi chiara ,e fa moia ri no- 
minanza nella civil ragione « che faceva conofcerfi fuccefforc ben degno 
dc’fuoi progenitori . Non tantofto in pubblico egli fi pofe , che infiften- 
do fulle paterne pedate, compofc a prò comune tre libri , divifando in que- 
lli la metodo , come le forinole delle azioni derrate da Appio , e le fpofi- 
zioni del Padre su quelle fatte come fi dovertelo ne’ giudiz; adattare , w 

w fcr- 

(i) L 1. ff. de orig. juris . \ - » 1 • - . 1 f 
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fcrvirfenc gli litigatoti . Fu cosi utile , e di univcrful beneficio si fatto 
travamento , che apparendo già facile quella giunfprudenza , faceva** 
aver per mente quella ritiratezza degli antichi » che qual Sagramento ìhj 
fra loro la ci vii difciplina tenendo . rcndevafi ofeura , e di verun profitto 
al pubblico . Onde Marco Elio a fummo onore , ed a dima non pareggia- 
bile veniva tenuto , ed abbenchè creda Cicerone (i) a Trebazio ifcri ven- 
do i che ficcarne opera iì folle di Sedo Elio il libro tripcrtito , cosi da_» 
Pomponio appellato , altresì dell' iftelTo Sedo quedo li fblTc : pure a so 
Cicerone contraddicendo, nella Topica a Marco Peto 1 aferive, chiaman- 
doli Comcnur; , c che comunemente in pubblico ufo cran podi , fc gra- 
devoli , e tanto nece Ilari erano* andando per le mani di tutti , ed in pra- 
tica ufati . Anz che Cicerone dello nella medefima lettera a Trebazio 
parche ci di vili , avere il Giurcconfiilto Marco fpezial fomentano corn- 
polto sulla cinquanrorrcfima legge delle dodcci tavole a’ furti appartenen- 
te , cosi fc folfcro mamfedi t fc fegreti , fc il ladro difendeva!! , o the_> 
lafciando la robba fuggi vafenc : anzi che nc rapporta il parer fuo , che_j 
competer polfa all’erede lazion di furro contro il ladro , che vivente^ 
il tedatore (z) dato foife comincilo, ed a ragione , fc fra quei due una.* 
fola per Iona dalla legge di edere fi dima , e vai tanto dirli taluno credo* 
che padrone (?) , poiché b&rts i’idcdò c , che berus . 

Ma non mcn famofo Marco Elio Peto nella ci vii ragione * che ne’ cam- 
pi di guerra , e chiaro nc’ pubblici ufficj fi rendette , fc reggendòfi 
la Repubblica da' Confoli Luzio Cornelio Lentulo, e Publio Villio Tap- 
pulo , della plebe Edile fu eletto negli anni di Roma DLV. , c del Mon- 
do ?8oz. (4) nel qual carico fe ifcorgerc la magnificenza del fuo gran_» 
cuore , in avendo ridorati gli giuochi sagri a Giove , e dato un pubblico 
definare al popolo Romano, perciò tutta la grazia, non men che il favore 
di quedo godendo , nel feguente anno nella fpedizione di fuo zio nel 
Eorbonefc fu eletto Pretore . Indi dopo nove anni non di picciolo ajuto 
fu la fua opera al Confido Cneu Mallio Vollbne,coll'uffizio di fuo lega- 
to in Alia militante per lòctomctrcre la Galazia,e ridurre quel vado leni- 
mento in Provincia del popolo Romano : e tornato colle vincitrici armi 
in Roma, c crefcendo da di in di la Repubblica per i vadi paefi iòggettati 
al fuo dominio , vuopo li fu crcfcere altresì il numero de’ Prcrori , che a 
fuo nome la govcrnaffero (5) . Furono dunque eletti fci Pretori in quell’ 
anno , fra quali uno fu Marco Elio , c venne dedinato con Gneo Scm- 
bronio Tuditano, altro Pretore, al regimento delle due Spagne con alTc- 

f k gnar- 

o. de orat. (z) L.l. $.1. ff.de edendo .• ) 

(?) #. ultimo infittiti, tir. de bxredhin t}na!it. (4) fe:av. iufajiis , 

. (5) Livius lib.4. decad. 4. 
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gnarli fette mila pedoni , e quattrocento cavalli per commutare k vec- 
chie milizie fra' soldati Romani * e delle Colonie . Ma afpra , c crudel 
guerra nelle Spagne quell’ anno v’infurfc > fc uniti quelli popoli fotto Itu» 
feorta di CukaycLufcinone Principi di quella bcllicofa nazione , non fel- 
lo avevano le ulteriori Provincie fottratte dall’ ubbidienza del nome Ro- 
mano , ma indotta tutta la maremma dell’ Oceano a feguitar gli lor moti. 
Di si fatta rivolra avvifandone Marco Elio il Senato , da quello fu eletto 
il Confolo Marco Porcio Catone , uomo quanto di fevera difciplina , al- 
trettanto valorofo , e prode nell' armi , per metter freno a quei popoli, 
ed a far fi , che foggiogata al dominio de' Roman* fi folle la Spagna , ed 
in Provincia ridotta , ordinando infiemc alli Pretori colà prima deto- 
nati , che fotto al comando di Catone moflraflcro la lor fedeltà , non chcj 
il valore a prò della Padria . 

Portavafi intanto Marco Elio Peto colle fue fchicre, compoilc di fei mi- 
la combattenti al campo del Confolo Carone , quando da grolfa , c pode- 
rofaolle d'Aragonefi fu foprafifatto lunghedo le mura d llliturgi , oggi 
jirdea del rio appellata , nel quale ifeontro fi portò sì fattamente Elio, che 
fu /confitto , ed abbattuto l’efercito de Spagnuoli, impadronendo!! nel ca- 
ler deila vittoria il Pretore Romano d' llliturgi iftefla , con elTcr rimato 
sul campo di battaglia dodeci mila morti . Ma abbattuto Marco da mortai' 
infermità, d'ordine del Confolo in Roma fece ritorno, dove , mercè l'illu- 
flri opere da lui fatte in guerra , non mcn per la vittoria tenuta contro gli 
Aragonefi , con pubblici voti lovazione (l) dal Senato li fu decretata. 
Altro non era l’ovazione , che una fpecie (i) di trionfo , che faccva/i in 
Roma de' popoli foggiogati alla Romana potenza , da colui che fenza la_> 
qualità di Confolo ,o Impcradore aveflc la contraria olle feonfuta : lopra 
bianco cavallo trionfava , c intorniato dalle vincitrice /quadre per Roma 
portavafi . 

Nel feguente anno venne eletto Triunviro a condurre la Romana Co- 
lonia in Siponto, Città (}) polla nella punta del mare Adriatico nella Pu- 
glia, con concederli quei terreni per lor foficntamento, che un tempo fu- 
rono dell* antica , famofa Arpi , dopo la caduta di Troja dal Greco Dio- 
mede edificata , cd eretta . t. . • < 

■ - /.J; J»- 

• PU' 

( i ) tiv. lib. 4- dectd. 4. 

(z) Mofm. lib. io. tip. z 8 . 1 . - . 

iS) Uyi. in verbo Siprf. 
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CAPO XII. 34 

PUBLIO ATTILIO REGOLO 

GIURECONSULTO 
v CAPO XII. 

L A genia degli Attilj , abbcnchè forte plebea , fu cosi piena di valenti 
uomini (i) nel valor milùare.che uguaglia vali a qual fofTe antica no- 
bile Romana . Vantava ella aver avuto per Tuo ceppo Marco Attilio Re- 
golo, non men famofo per la dimoftrata coflanza nella prima guerra Car- 
taginefe , Te caduto nelle mani di quella barbara gente da priggiontero di 
guerra , abbenche Taputo avefTc l’aipra , e crude! morte che Ufovrafiava» 
(l) /ltqui fcìebat qua [ibi barburut 
Tortor par. ir et .... 

pure difTuadendo il cambio de' prigioni , c l’iniqua pace al Romano Sena- 
to , anzi contentoiTt in una gabbia d'acute punte di ferro accerchiata (j) 
morirli inferamente , che i’amor della Padria , non che la privata fortu- 
na a quella pofporrc . Da cui. qual robufta quercia Tue braccia fendendo» 
ne vennero gli Scrani . gli Calatini , gii Giabrioni , e gli Balbi . vantan- 
doli da quelle chiare famiglie non meno il parentato coll’Attilia » che il 
nome medefimo , con andar failoli de’ propri meriti, e per il fangue fpar- 
fb*a prò della Repubblica, che per gli Macltrati pili ragguardevoli fino al- 
l’onore del Confolaro , da quello a loro conceduto » e nella caia alligna- 
to lungamente . 

Da germe dunque si chiaro ne nacque Publio Attilio Giureconfulro, co- 
me vicn appellato da Pomponio (4) , e da Cicerone (7) Luzio Attilio, de- 
corato collo Ipcziofo titolo di làpicntc, mercè L'alta cognizione che aveva 
della civil ragione. Nome che a molti pochi, o a nefTuno competer quag- 
giù egli puotc , feall Altiflìmo fbio egli fpctear deve :e pure membran- 
lionc 1 alto fapcr Tuo, non fe ne da pace Cicerone ( 6 ) , ne fi vede Tatuilo , 
Tc in ognNuogo delle prcgcvoliflìmc Tue opere non faccia di lui motto » 
e non lo raccordi , c per un modello della faviczza non ce lo deferiva , 
c dimollri . 

Dobbiamo, cd a ragione accagionare la malignità del tempo, delle mon- 
dane cofc divoratore , che non ci abbia rimafia cofa , rimarchevole^ 

( 1 ) Pati ». de famil. rom. Ondorp. Oromaft. Roman, pag. I ) J. 

{ 2 ) Orat. lib. q. oda 7 . (}) Appian. in Lybicn . 

(4) L.x. ff.de orig. juris. (j) Cicero in Lelio . ! . 

(< 5 ) Idem de off ciit z. In Catone , c 'T de Divinai, lib. r. .■> 
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di si alto , c chiariflìmo Giurcconfulto o alcuna delle Tue gclìe a_, 
comun prò dettate , portando cosi l’ incvitabil legge di natura , che 
ogni colà manchi , c li perda , c pure la Dio mercè un folo minuzzolo 
caduto dal fuo dente ci venne . Vcdevanli fpeffo le fconfolate donne , gli 
tapini figliuoli andar per Roma raminghi lenza aver uomo che la lor rob- 
ba guardale, o per morte de’ parenti, oper altra cagione; c fenza lor Tu- 
tori avere , andavano a male le lor foftanze , e vedeva!» , che in efirema 
povertà , ed in fommo difaggio ne venivano . Fu di Publio Attilio ( i j il 
provvedimento > che a cofioro dal Pretore Urbano , o da’ Tribuni della 
plebe il Tutor fe li dafTc , onde da padre facendola , tcnelTc la cura delle 
pcrfonc , edcllarobba, e Tutore Attillano fi appellalTe . Siamo al certo 
tenuti al Giurcconfulto Domizio Ulpiano (z) , che ne’ fuoipregiatiffimi 
frammentici rapporta , che ciò opra foffe di Publio Attilio: ed abbenchè 
si fatto provvedimento foffe per la fola Città di Roma , pure alla fteffa_, 
necelfità badando, che avevafi nelle Provincie, furon fatte le leggi Giulie 
Tizie , affinchè ogni Cittadino romano godeffe di limile beneficio , 
con darne la cura alti Prefidi di quelle, che di Tutore li provvedcfTeio . 

Di quello gran Giureconfulto fi fu la legge Attilia , per coloro che dc- 

ditizj f> chiamavano fiotto il III. Confolato di Marco Claudio Marcello , 

e di Marco Valerio Levino nell'anno di Roma DXLIV. c la cagione fi 
fu , che clfendo dal valore del Pr oconfolo Fulvio la fuperba Capua fiata 
abbattuta , e doma , c con lei lòtto la romana potenza le circollanti Città 
cioè gli Atcllani » quei diCajazzo, e gli abitatori lungheffo il fiumrj 
Sabato , e come tali eran cadute in potere del vincitore, cosi le cofe sagre, 
che le profane : dibbattevafi in Senato delle cofe di coftoro , che far le-» 
ne doveffe . Publio Attilio ne portò il parere del popolo, che tutto ciò 
che paruto fofTe alli Padri , quello il popolo voleva , e purché con pieni 
foffragj fofTe confermato , da quello farebbe confermato {$)• Tal Plcbifci- 
to da Publio Attilio in Senato riferito, legge Attilia ( 4 ) de Dcditizj chia- 
mofiì a perpetua memoria dell’Autore che la propofe , per aver congiun- 
to il fenumento del popolo a quello del Senato . 


PU* 

( 1 ) Sivon.ìib.t. De ant.Jnr.Civ. Roman. 

(z) Vip. infingiti, tit.t i.f 6'Juftin. in titÀc Attili an. Tutor, lib.i. 

(?) Roftn. lib.8.cap.Jl. ’ ~ 

(4) Livim hù.ip. de end, 3 . 


CAPO XIII. ,* 

PUBLIO CORNELIO SCIPIONE NASICA 

giureconsulto 
s CAPO XIII. 

C Osi altiera, efaftofaRoma ne giva per la chiariflìma genia de Cor. 

nclii , mercè le famofe gefte, e gli orrevoli trionfi riportati in ac- 
crcfcimcmo dello fiato, che vantava pili Eroi di tal gente ne’ Tuoi fafii, che 
giorni , per l'antica nobiltà, c pel numero degli Ottimati fin dal pruno na- 
fcimenro di Roma, com’ anche per lo numero de’ Padri da Romo- 
lo autore , e principio di Città si gloriofa , inoltrandoli non men ragguar- 
devole nella Tua Monarchia , che ftimata veniva ne’ primi tempi delia-. 
Repubblica . Ebbe ella il primo onore del Confolato, c de’ Decemviri in 
Tua cafa il ventèlimo quinto anno dopo lo difcacciamcnto de Rè , anzi pa- 
re , che fra quella gente le fupreme dignità , gli uffici , gli Maefirati tut- 
ti della Repubblica allignati fodero , e prodotti , fe non riceveva acqui- 
fio , u trionfo di barbare nazioni , che dalia mano di coftoro non vernile» 
E da qual cafa fi vidde . fe non se da quella , ufeirne il primo Macfiro de’ 
Cavalieri a difefa delia Padria da’ Galli vinta , c quafiche foggiogata_. , 
e fi fu Publio Cornelio Scipione . dal Gran Furio (a) Camillo eletto • 
Tanti Confoli chiariflimi , gli due invincibili fulmini di guerra Publio , e 
Lucio Scipioni, che diedero l’impero alla lor Padria di due parti del 
Mondo, onde a gran ragione appcllaronfi uno Africano, e l’altro Aiiatico, 
per i quali chiariffima la fama ne Tuona. Quel gran Luzio Cornelio Siila , 
che portò nella Tua per fona non tanto il pregiato nome di Felice , che la_» 
perpetua Dettatura , e la fuprema autorità della Repubblica in Tua cafs_,, 
di cui fono maggiori gli gloriofi fatti, che i giorni di fua vira . Anziché lc_> 
donne fieflefi rendettero di eterna rinomanza.(f)CorncIi t moglie di Sem- 
fcromo Gracco , oltre quella facondia , che ogni grande Oratore fupcra- 
va , per far s) , che quella donna diCapua , che oficntava gli Tuoi abbi- 
gliamenti reftaffe conquifa, gli Tuoi gran figli per Tuo ornamento li di- 
inoltrò : 

.... ( 4 ) Cornelia matcr 
Gr ac cor um , fi cum magni s virtutibus offerì 
Grande fuperciluim , & numerai in dote tnumphot . 

F 

(l) Augufi, , Zlrfin . , Patiti, , Panvin. de Famil. Rom. in Cornelia . 

(a) Livius lib.f. decad.i. ( 5 ) Lloyd. Lcxic. in v.Cornclia . 

(4) Juvenal, Satyr, 6. 
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* Jafciando di buona voglia il favellare delle Cornelie Ma (Ti me fra le Ve- 
rtali » ed altre moltiflìmc. Ma che direm noi in quante , e quali famiglie 
fiera querta fchmtta imparentata ì E chi non era» che 1'agnumc dc’Lor* 
nclii, nella propria adattando, non di fi a va avere di quella lo fplcndorc, ed 
il fallo! La Coda (i) , la Oolabclia , la Kurtìna , gli Lcntuli, gli Meren- 
di con altre quattordici difccnder da querta cosi famofa fi davano il preg- 
gio, ed il vanto . Di numero cosi grande fila era , che di lei una (l3 Ro- 
mana T rib'u ne venne comporta fin da’ tempi del Re T ullo , c per la tre- 
dice lima numerata . Ma di un ben ampio volume uopo vi farebbe, fe hi hlo 
gli alti preggi di lei narrar ne volerti , rcrtando ad altri si fatta briga per 
non erter di propofuo nortro , fidamente badandoci d averne fatto fioca- 
mente parola, fe a quello che eravam per dire, re cadeva in acconcio. 

Padre di Publio Cornelio Scipione Natica, fu Gnco Cornelio , che da_» 
Pomponio (?) , Gajo s'appella , quel pofe la propria vita a bcrfaglio nella 
Spagna a prò della Padna, urtino a pcrdcrvela per sì bella cagione . Sorti 
dalla natura doti cosi diverfc nel fuo animo , ma tuttcal vero fine della», 
virili dirette , lòllcvatczza d' ingegno, moderazione delle proprie paflto- 
ni , fpiriti marziali, c guerrieri, con una idea cosi quieta , e rimetta^ 
nellt rtudj di pace , che rendeva!! con un mirto cosi vario, m ogni aziono 
altamente per la loia virili dirizzata Ma ciocche lo rendette maraviglio fo 
inficmc,cd cfaltato al pili alto grado della gloria, fi fu la bontà del fuo ani- 
mo , dote talmente propria , e fpezialc di lui , che non tanto dagli uomi- 
ni » che dalli Dii confermata li venne , c con portenti dtrtinta , giugncndo 
Publio Cornelio a quella altezza, che altro uomo ne per dignità, ne per ono- 
re unquamai giunto lì vidde . 

• Correva l’anno di Roma DL., c del Mondo ?797* (4)» * nella Repub- 
blica «ran Confoli Publio Scmbromo Tuditano , c Marco Cornelio 
Cetego . Trovavafi piena , c ricolma 1’ Italia , e hn sulle porte di 
Roma di fquadre nemiche , che giàgià minacciavano la catena alla fua_» 
hbertà . In pericolo così grave irtrmofli , come far erti folcva ne’ cali 
piu funcfti , e ne' vicini mali , confultargli sagri libri Sibillini , che avuti 
a fomma venerazione ncll'Augurto Tempio di Giove Capitolino in un’ar- 
ca di marmo furto l’akare di Giunone Regina ( 5 ) ne flavan riporti , affin- 
chè da erti il modo da feiorfi da Amili duri lacci apparar ne poteflero , col 
difcacciamtnto delle nimichevoli armi dal lenimento . L’avvilo fi fu , che 

fc 
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fc mai Cibclc , la gran Madre Idea da Peflìnunte (i) Città della Galazia 
porta nella Frigia maggiore , in Roma non forte trafportata , e tenuta sl, 
formo onore , giammai a Jor defider; avrebber potuto dar compimento , 

Non mancoflì dal Senato tantorto inviare Ambafciadori ad Attalo Re di 
Pergamo, per avere il fimulacro di tal Dea : e graziofamcntc avutolo , 

( non era altro , che un fallò di mezzana grandezza (z) un cdindro hgu 
rantc)giumo che fu alle maremme di Tcrracina, immobile la nave icrmolli, 
ne per vento , nè per umana porta pili oltra fpinger potevafi . Per farro 
cosi nuovo nchicftonc ApolJo Pizio , nfpofe : Non poterli dalla Dea piu 
oltra partine , fe in Roma da uomo Cf) ottimo , e giufto non riceve vali . 
Ma trovar perfonaggio di fimil fatta era uopo^d o in quali, e quante folle- 
citudini fi vidde il Senato, tra per rinvenire uomo di tante virtudi , e bon- 
tà adorno , come perchè non reftafle viJipcfa la religione . Publio Corne- 
lio Nalica giovanetto di primo pelo , non ancora il fediccfimo ( 4 ) anno 
toccante, dcftmato ne venne a si alto roiniftero con pubblici, universi vo- 
ti, e per ottimo tenuto (j),onde portatoli colle vertali, e le piu carte matrone 
nel porto d’Oftia, ( dove dopò la fua elezione la nave colla Dea era giun- 
ta) ebbe la forte averne dalla Madre Idea il confenfo , fe colle proprie* 
piani in terra la nave là poggiò , e ricevuta dalle sagre donne, nwi'eni 
pio della vittoria in su del Palatino( 6 ) fu riporta, dove da Publio Cornelio 
a fommo onore nel di dodcci d'Aprilc fc leconfagrò l’aitare, con votar- 
>. ne gli annali giuochi, che Mrgalcfu furon chiamati . Quel giorno per fau- 
ito fu dal Senato tenuto , come nell'antico calendario (7) ne' marmi de’ 
Martei potrarti ifcorgerc da chi ne ha voglia • 

Fu della legai ragione cosi altamente fornito, che Pomponio ce lo di- 
mortra per un perfcttiflìmo Giurcconfulto , e quello che lo rendeva al 
pubblico di Roma maravigliofo fi era , che ufando della naturale fua af- 
fabilità , e piacevolezza , chichclia , che a lui per configlio porravafi , 
ne veniva confolato , ed appieno foddisfatro, a fegno che per faggio prov- 
vedimento del Senato li venne dcftinata una pubblica cafa nella via sagra, 
come in luogo di maggior frequenza , ed a tutti adatta , affinchè profit- 
tevole nell’infinita turba degli affari , e varietà delle cofc , poterti: il po- 
polo giovare co’ Tuoi prudenti rcfponl).£ra il Tuo parere cosi a ciechi oc- 
chi abbracciato , fu di cofc appartenenti al fòro , o al dritto dei pubblico, 
o de’ privati , che ballava averlo Publio Cornelio profferito, per cfeguirli: 
ballava la fola fua fentenza per fare, che tutto il pubblico di Roma in_> 

F x lei 

(l) Strabolib.il. (a) Herodot. lib.t. 

(}) Val. Max. hb.’J . cap.j. ( 4 ) riin. de Viris illnfi. 

( 5 ) L.I. $.C«)us , fj.de orig. juris . (6) f/er od tanni . 

( 7 ) Kalend. prid.Jd. ylpril. apud Rofin. hb.q.cap.l. 
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Jei s acchetale , e quanto quella valcflc fi vidde in un fatto memore» 
voic . 'Era sì grande Ja penuria (l) de’ formenti in Città cosi ampia , e_» 
cotanto la fcarfezza , che vedevafi quella gente nata alla gloria , di pu- 
ra fame a guifà di felvatiche fiere , vitto non trovando, morirfi bocconi , 
c famelici . CajoCuriazio Tribuno della plebe proponeva al Senato, che 
in A/i a fi fo/Te mandato con lunga ambafccria per averne » o comprarne : 
teneva tal feguito di plebe il Tribuno , che di già gli Confoli per non ri- 
durla a’ fieri cali, ad acconfentirvi fi cran difpofìi . Ma veduto da Publio 
la lunghezza, non che l’iniquo viaggio , dichiarò il fuo parere , che per 
lo flato, c per l’italiche Cittadi de’formenri fi faccflc l’inchie/la . Ma non 
foddisfaccndofi di có la plebe , voleva che dall’Afia fi riporra/Te . Allora 
Cornelo con quella fidanza di se il comun beneficio riguardante , bai- 
danzofamentc li dille: dover’ ctfì oramai tacere , faper pib e/To , cht_> 
Roma tutta locchè era di più fpcdicnic alla Repubblica . E come le la_> 
contraria fentenza non vi folTe fiata, di buona voglia al parer fuo s’acchc- 
torono . (3) Pieno venerationit filentio nujorem ejus autborititem , quam fuo- 
rum alimentorum refpefìum egerunt : come dà maraviglia forprefo Valerio 
Maflmao ci rapporta » ed a ragione da Plinio il giovane (4) vien celebra- 
to : mquentia pnmus , juris fetenti 4 confultijfimus , ingoio f.ipicmijfimus 
fuit . 

Ma pure d’ uomo fi altamente nella civil ragione fornito , di tanti fuoi 
refponfi , o poco o nulla a noi ne è pervenuto, dovendoli incolpare o de* 
fcrittori la mancanza , fia -del tempo la legge , che al certo di fimili di- 
fpofizioni adornarne la nofira fioria fruttuofamcntc tratti Tariamo. Mjl> 
pure , la Dio mercè, di trovarne pur’una ci abbiamodata la gloria . Proi- 
bi Tgli (y) fotto Tevere pene non tanto il giuoco, che coloro chefor- 
zaflcro a giucarc , o cflcr mallevadori dell’ imprefianze , poiché da que- 
llo il disfacimento delle Toftanze ne viene , non che a turbarli la pace.» 
de’ Cittadini, e Te mai giocare volevano, o a trarre il palo , in Tcoccar 
T arco al berTaglio , in dimenarli coll’ afta , alla lutta s’ efercitaffero : ma 
fi lui fatto rinvenuti , o a giucarc forzati cflì foffero , venivano affretti 
nelle carceri , o nelle latomie , cioè a cavar Taflt nelle miniere, come_> 
per non ofeura memoria preflò gli Giureconfulti (6) Marziano , e Domi- 
aio Ulpiano (7) nella raccolta degli Editti ci li dimoftra . 

Pre- 

(t) Lìvius lib.33 . . {%) Cìcer.lìb.j.di legìbus . * • 

4 $) Valer. Max. lib. 3. cap. 7. 

(4) Plin. de Vir. illuflt, ‘ ' 

Cf) Roftn. lib. 8. cap. r 4. ' • 

(®) L. 3. ff- de aleatori bus . 

(7) L. prima ff. tosterà t italo . " * 


Digltized by 


. < A^P O XIII. * 45 

Prefe in moglie una fua cugina , figliuola di Publio Scipione il vec- 
chio, cd abbenchè da Tuoi cittadini folle tenuto fi ragguardevole , ed in 
si alto concetto, pure cosi fottilmcnre viveva, che non aveva unto in cafa, 
che locare a marito potefTe una fua Torcila già nubile , e nell’ età di fpofa 
perfetta , fc dal Senato Romano colla pecunia del Pubblico non folTe do- 
tata in 40. m.aflì , che a quattrocento feudi de' noftri cornfpondono. Ed 
è da riguardarfi V amica parfimonia de' Romani » che pofTcdendo la Re- 
pubblica in quei tempi l’ Italia tutta * 1 ’ Africa , la Spagna , le Ceibe , la 
Sardegna colle lfole circoftanti , a donne distailo affare, c d’ antica 
nobiltà fi piccola dote fi coftituifsc , che oggimai un vii lanajuolo , un_» 
rivendugliolo di cofiituirne una figlia, di roffor n anderebbe . 

Ma a narrare un fatto folazzcvole, per ornamento della noflra fioria, 
fiamo fpinri, e per moftrare la moderazione dell’ animo del Giurccouful- 
to Publio Come ho, e quanto popolarmente egli fi trafle.Viveva (l) in quei 
tempi il Padre della Romana ftoria Quinto Ennio, fpltndorc de Salcntini, 
anzi d'Italia tutta, ed era continuamente affollato da chiunque apparare in- 
cendea lume , e Papere da fpiruo cosi gentile . Un giorno Nafica vi fi por- 
tò , cd o perche fofle attediato Ennio da tanto concorlò , fia perchè occu- 
pato dalle dimefltche cure , Cornelio all’ ufeio picchiarne, dalla ferva 
fece efso dire , in cafa non effere j ma non Teppe far si , che quellonon fè 
ne foffe avveduto : onde di buon cuore la rcpulfa tollerarli convenno • 
Indi a pochi di accadde , che per non so qual Tua facenda, Ennio di girne 
a cafa di Cornelio vuopo li era , e bufsando la porta, da cfTo fieffo li fu ri- 
(porto , non effere in cafa Cornelio , e foggiugnendoli quello, riconofcc- 
re dal favellare lo (larvi ; allora Publio li dille , Voio Ennio dimofiratc 
effere poco di gentil coftumc , fc avendo io , di non ftar voi in cafa cre- 
duto alla fua ferva , voi dal non dimorarci ,alla mia propria voce creder 
non volete . 

Pu egli, mercè gli alti fuoi mcriri , dopo effere flato in qualità di Triun- 
viro, eletto a riempiere la Colonia Romana in Venofa, Città porta nella 
Daunia , quanto antica altrettanto famofa per effer madre d' Orazio chia- 
ro lume della lirica poefia . Pretore fu eletto , e dertinato con cfcrcito 
proporzionato alle bifogne della Spagna , per mantenere a freno quei po- 
poli ,che novellamente in Provincia ridotti, fidimortravano ribellanti, 
non tutta la fervitb (offerendo : c di là dall’ Ibcro condotto, trovato il pac- 
fe in rivolta , fui 1 1 talmente la fortuna feconda ,che non men di cinquan- 
ta cartelli isforzò a fottoporftall aquile romane. Onde pafsato nel fcgucntc 
anno nel Portoghefè, fatta correria ne confini,carco di preda , c difpoghc 
nemiche ne riportava la fua gente , ma fupraffitto a mezza rtrada dalla 
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nimica otte , dalla terza del giorno fino all’ottava aframente fi duellò, ed 
abbcnche fodero gli nemici di maggior numero delle fquadrc di Publio , c 
quelle , tra per aver lungo tratto di via oftilmcnte trafeorfo , impacciato 
fra le prede , ed i foraggi , ed in un tempo fpinti da' frefehi , c vigorofi , e 
loro fianchi , c lafift per la pugna , c già vacillanti nel primo incontro, fra 
dubbiofo , ed incerto avvenimento fi viddero , fino a votarli dal Freiorej 
Romano gli pubblici giuochi a Giove Capitolino : pure cosi andò la bifo» 
gna.chc cedendo prima, indi a manifefia fuga pofiifi i Portoglieli, c feguiti, 
di loro fc ne fece da Publio afpra occifione . Rimafero de’ nemici fui tea» 
tro di battaglia dodeci mila morti , riportati cinqucccncinquanra cavalli, 
prefi ccntrcntaquattro ficndali in fegno di vittoria dal Capitano. II fatto 
d* arme accadde lòtto le mura d’ Illipa oggi Pcniuflor nel confine della Lu- 
fitania : e non avendo il Pubblico di quella Città voluto , aiutando l'armi 
dal Pacfc , impacciarli ; Publio Cornelio fua magnificenza in ufando, con 
la gratitudine dell’ animo Tuo gcnerofo, cipolla rutta la preda , perraife_s 
a quei Cittadini , che il loro fi ripigliaficro , c ciocché ne avanzava lo 
parti fra Tuoi foldati , fenza ferbarepcr se cofa alcuna ; onde di trionfali 
palme fafiofo , ed adorno, in Roma portofli , ufando ogni mezzo , che in_» 
Confolo quell’anno eletto nc vemfle.Ed abbcnchè tanto da due Patrizi, che 
da molti de' Cittadini safpirafle a tal pollo, pure furono eletti , non fenza 
grave conterà Gneo Domizio Enobardo, e Luzio Quinzio . Ma la Repub- 
blica faccndoa Cornelio Scipione ifcotgere,chc pi ùt tulio dilungarli Tono* 
re , aveva dcllinato , che di privamelo , in Confido nel feguentc anno in- 
ficine con Marco Acilio Glabrione uomo plebeo, ma di grave rinomanza, 

1’ clcITc negli anni dei Mondo $8io. , e di Roma (i) DLX11I. 

Cominciò egli dalla Religione il governo per il profpero avvenimento 
della nuova guerra , che con Antioco dovea imprenderli : c prima impo- 
fc, che folTero aperti tutti gli templi alla pubblica adorazione col fagrifizio 
delle vittime maggiori , e prefaggita certa vittoria dal Collegio degli Au- 
guri , non che fortunofo avvenimento al Romano confine . Dato perciò 
componimcnro alle cofc fagre , alle civili fi rtvolfc , c ricevuto lo feito 
del popolo»fè far proclama , che al Re Antioco nella Soria , detto il Gc- 
race , (a) perchè come falcone l’ altrui rapiva , la guerra fofsc bandita , c 
che quel Confido ,cui doveva lòrtirc il reggimento d’ Italia , avefle la cu- 
ra di bel nuovo portare le armi nel Borboncfc colà nelle Gallic , per far 
sì che una volta nè fodero feonfitti quei popoli femprc ribellanti , c con- 
trari alla quiete della Romana Repubblica .-Sorti Scipione Malica l’Italia-, 
coli’ incarico della guerra nella Francia, e prima, che a quella accinto 
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fi folle , richicfe il Senato, ohe li folle predato il denaro per foddi sfaro 
ghfolcnni giuochi a Giove, per compiere al voto fatto colà nella Spa- 
gna, quando in certa perdita della battaglia fi vidde lungheflb le muro 
d Ulipa : ma non fu intcfo , perchè fenza confentimenro del popolo Ro- 
mano ciò far non poteva egli , e quando a far ciò fi folle fpinto , ben.» 
foddisfar'ci poteva di propria (odanza , o dalla vendita delle unniche fpo- 
glie.Tal rifpoda toccò Publio Cornelio fulla Religione, nonché nel proprio 
decoro, c di proprio avere per diece giorni ftxkfsfaccndo al sagramento, fi 
celebrò con fplcndfihtiìma pompa; ed abbcnchè U fodero rapportati varj 
accaduti prodigi fui lenimento del Lazio , pure ifpinto lineo Domizio fuo 
Proconfolo nella Francia, con darli parte delle milizie per aprir la guerra, 
egli per render benevoli gli vani Dii, per poco in Roma fece dimora , o 
da quelli sbrigato s’ accinfe a portarli fui fiorbonefc,dove cosi a fecondo 
]' andò la bifogna , che azzuffato co’ nemici , ebbe la forte di dcbbcllarli, 
ed a toralc eccidio ridurli ; Quaranta mila di cfli fui campo di battaglia.» 
trucidati recarono , tre mila , c cinquecento prigionieri ne fece con cen- 
to ventiquattro dcndali , fenza far parola delle ricche manche fpoglie , c 
di numero bengrandedi carri , e di ciocche fi era in groffa , c ben com- 
piuta ode preparato, con aver fatta perdita foiamence (i) di 1484.de* 
fuoi foldati . £d abbcnchè ciò ad alcuno cfaltato ratfembn, a riguardo del 
poco danno ricevuto da’ Romani, collo (trabocchevole numero de’nimici , 
pure clfcndofi il Borboncfe tutto alla Repubblica lòuopodo , c non mcn.» 
le sagre , che le profane cofe in fervitb ridotte • con tutto il paefe già 
debellato , e conquifo : non devefi, fe non se giudicare, che la vittoria.» 
folle Angolare , c 1' eccidio de’ nemici , non mcn che umvcrfalc , egra- 
vidimo . Pcrlocchè il Confido di gloria militare pieno, iipcdirc in Rumo 
ie lettere coronate d'alloro in fegno della ottenuta vittoria, dilciolto l’cfer- 
cito, atrovarfi in Roma fi difpofe per il trionfo, cd appellando nel tempio 
di Bellona , fecondo il vecchio codume , ti Senato a radunanza, magni- 
ficate le militari fuc gede , lo ricercò poter di edi trionfare . £d abbcn- 
chè ciò non li vcmlfe negato , ma dettoli da Publio Sembronio Blcfo Tri- 
buno della Plebe, che andando le Franccfehe armi , con quelle de’ Gc- 
novefi unite , non poteva/] dire aver quelle debellate , fc non erano altre- 
sì quelli /confitti , « ramo pili che rinvenendoli da tre anni Qumto Minu- 
to fra codcro impacciato , fenza, che a capo venir ne potefle , c fenza 
«cbcUarfi la Liguria , poteva ben egli vincer quelli , cd anicnduc le na- 
zioni farne pieno trionfo, onde a ragione prorogar fe ii doveva . A coltili 
con t^udia libertà , ^che propria dote della gente Cornelia era , il Coniò 
o dine, non aver egli la Provincia di Genova a forre ottenuta , ned 
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quella gente cercare il trionfo , cffcr qucflaan cura del Pretore Minuzio, 
per ridurla a dovere ; cflb la Francia aver vinta , e di quella trionfarci , 
aver’ clTo , mercè 1 ’ ajuto de Dei , avuta la forte di debbcllaila, di vin- 
cerla , come gli prigioni > le nimiche fpoglie , chiara , e gloriofa ne n>o- 
Aravano la vittoria : cffcr fua l’opera d' avere una Provincia cosi dovizio- 
fa accrefciuta alla Padria : e con qualammo gli Jor fcrviggi oggimai po- 
tevano gli foldati alla Repubblica predare nella Liguria ( fe vemvan froda- 
ti di quella gloria , e di quei prem; , che a ragione fpcttavanli per la bene 
impiegata lor’opcra nella Francia , e non conofciuta ì 11 diferviggio di 
Roma, e non men’il torto della fua milizia li pefava , che in quanto a lui 
niente di gloria calcvali , le d’ avanzo n'aveva mercè gli fuot meriti, le 
dallo dello Senato in altri tempi era flato per ottimo giudicato, e la gran.» 
Madre Idea compiacciuta .fl era dalle fue mani efser tocca . Doti cran_> 
quelle , che ogn'altro gran trionfo aggiudicar ne venivano, Mofsero non 
meno il Senato, che il Tribuno le ragioni del Confolo, onde con comu- 
ni voti , il trionfo 1' aggiudicarono- IMe fu con pompa ben grande la_, 
folennità celebrata , per efser queflo il primo trionfo vedutofi in Roma», 
delle Gallie abbattute . Menavanfi avanti al carro li prigionieri, le loro 
fpoglic : vafi di gentil lavorio in gran numero , 245?. libre di fino oro, 
2?40. d’ argento in vafcllamenti , 1470 collane di oro altresì , e 254. 
bigati (1) , che ad un Roman gtulio fi rapporta , e nel pubblico Erario ri- 
pofe : e ciò compiuto , anzi gli militari doni a’ foldati partiti , deponendo 
tlMaedrato, Publio alla privata , e quieta vitali ridufsc , e di bel nuovo 
nel li civili flud; , ed a comunprò tutto li diede, a fegno che 1 univcrfal 
benivoglienza a se trafsete per manifcftarli Tempre pili a Roma benefico » 
e grato , cfpofe a j. ubblico ulò un Oriuolo(2)da acqua, unquamai piu 
veduto , efsendo Publio Cornelio il primo che pubblicafsc con macflrcvo- 
le artifizio sì fatto flromento . Ma non potè far si , che vivendo a se , ed 
all’ altrui prò, menafsecivil vita, e quietale ne venne a’ pubblici uffiz; im- 
piegato , cosi in condurre nell’anno avvenire la Romana Colonia in 
Aquile ja come di portarli colla nota d Ambafeiadore prclTo fruita Re del- 
la Ritinia con Tito Quinzio , e Luzio Scipione Aliaiico , per impetra- 
re la reftituzionc del Cartaginefe AnnibaJc,che appo di queflo dimorava, 
ed abbenchè invano dal Senato ciò tentato fi fofsc ,( j) prevedendo quel 
gran Capitano l’ofcuro nembo , che fovraflavali , rinfacciando a 
Pruda l’ ofpitalità offe fa , di propria mano ammazzofli- Pure in Aquilca 
portandofi , fatta 1 ' eftima di quei terreni , e fecondo gli meriti dc’ Sol- 

(1) Beverin. in fyntag.nummorum t Gronov. de vtter. num . , in Tondo , 

(2) Demflcr. .id Rofm. lib. p. 

(5) Livi ns lib. p. decad. 4. ; 1 ■?» i ' - >' 
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dati, clic nelle Gallic avevano militato lavefle panito,feliCcmcnte la Colo 
ma nc (labili , ed alia Padria tornatoli, alla privata, c quieta vita attenden- 
do , difpenfava a comun prò 1’ alta cognizione , che nella ci vii ragione.» 
teneva . Ma carco danni , di meriti , c di pubbliche lodi fino al fin di Tua 
vita quietamente ne vide . 

Ma affinché taluno nella vita di quello gran Giurefconfulto ditrafeu- 
ranza non m’accaggioni per alcuni accidenti chiari, c memorevole che ne- 
gli autori regiftrati fi ritrovano , ancor elfi a lor luogo da noi narrati non 
vengono.* conviene la cofa divifarc , cflcrc fiati, abbcnchc di qucQa iilufire 
famiglia, pib Cornclii Scipioni (i) Nafica,comc veder fi può pretto Livio, 

V alerio Malfimo , Patercolo , ed altri , numerandoli di quello nomo 
quello, che Corculum fu appellato , del nofiro Giureconfulto figliuolo . 

Un’ altro coll’ agnomc di Serapione , come altresì un altro , che al Re 
Giugurta la guerra promoflc, c quello che in effondo Pontefice, con Marco 
Catone ebbe riotte , de’ quali confondendoli gli fotti, in un fol perfonag- 
gio tutti s’ appoggiano , conforme ne andò errato. Rafael lo da Volterra, 
che di tutti gliCornelii li fotti raccolfe , ed un folo n invertì con error 
cosi grande • c non degno di quel gran letterato che era , fenza divifarc, 
che la ncccttaria cronologia de’ tempi non loconfentc , c gli diverfi Con- 
fort fono a' quali diverfamentc quelli Nafica fiorirono , badando a noi la 
gloria di tanti , e diverfi fatti in tanta uguaglianza di nomi, gli proprj del 
gran Giurefconfuito aver fceverati , c divifi da quelli degli altri , cornea.# 

Iattanza ci pervadiamo che dimofiro fi fia . 

- 

QJJINTO FABIO LABEONE 

GIURECONSULTO 
CAPO XIV. 

V £d evali quafi da abboudevole fcaturigine ufeir dalla nobile non me- 
no , che antica famiglia de’ Fabii uomini per lettere chiariflìmi , ej 
prodi nell armi, e valorofi . Ecco fiorire in quefii tempi Quinto Fabio La- 
beone per la legai difciplinad'ercrna raccordanza, e ne' conflitti di guerra 
fomofo , e di gran cuore : il quale abbenchè da Pomponio irai numero de’ 
Giurcconfulti (j) non viene noverato , pure per tale fi annovera da Cicc- 

G ronc 

(i) Livi us lib. j., tir 6. dee ad. 4., Val. Max. Ub.J. cap, $.,&• lib.J. capa- 
(z) R. Volaitr. Anthrop. v. Scipio Nafte* . K > 

(S) L. z. ff.dt orig.juris. -Ws* V-' 1 
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rene (1) così delle Romane antichità , e de' Tuoi chiari Cittadini aitameli' 
te perito . Onde gran torto fatto li farebbe, fc le memorcvoli gelìe da 
lui operate, in dimenticanza ù fodero polle . Fu egli Quinto Fabio nella 
fua Repubblica tenuto per uomo di grande autorità, e faperc , e valle così 
altamente nella legai difciplina , che non vi era difficoltà cosi ne’ giudici 
fra Macllrati , o fra privati affari alla ci vii ragione appartenente, che a lui 
come fonte di quella non fi faccflc capo , onde mercè l’ingegno fuoiti 
limile difciplina elevato , con mirabile facilità le fpiegava , c dilucidava , 
ed andò il fuo nome talmcutc crcfccado , che racchiufa non contenendoli 
fra le mura della Padria , ma fuori la fama vagando, tutte le Italiche-» 
Cittadi a lui ne’ loro pili urgenti piaci , ila di giunfdizione , o de* confini 
del lenimento , 0 de limili, face van ricorfo , a fua fenrenza , o parere ac- 
quetandofi , come accadde a gli Cirtadiui di Napoli (2) , e di Nola_* , 
Cittadi chiare, e famofe polle nella Campagna felice . Quella maraviglio* 
fa cosi per lo iito, eh; per elTcr madre di fioritiffimi ingegni, e capo di fua 
Repubblica , di cui il nome ne porrà; e quella altresì ragguardevole per 
l’antichità , c sede del Confolarc (j), che reggeva la Campagna . Era il 
lenimento delle due Città pollo a confine , ognuna di elfi di Rendere il 
fuo ne’ terreni deli’ altra fi procacciava , nè fccrncrc gli antichi termini 
fi potevano. Onde affinchè ognuna dentro del proprio fi folle contenuta, 
alla giudicatura di Quinto Fabio Labcone il piato lì ridulTe : il quale sul 
luogo portatoli, e feorto non elTer cosi facile gli limiti divifarc , fe sì che 
ognuna delle Città nel fuo parer fi ponchi: , come altresì , che lafciaffie 
ognuna il tcrren controverso per capo del confine fra loro , qual terreno 
lecito non folTc nè a’ Nolani , nè a’ Napoletani averne dominio . Ciò ot- 
tenuto , gli limiti del lor lenimento a quelli colìituì , fra’ quali confini il 
tcrren vacuo lafciò : per cui affinchè dalle parti non fi loffie a nuove rot- 
ture venuto , (labili egli , che il campo in mezzo pollo, folTe del Popolo 
Romano , ed a quello l’aggiudicò , relìando gli iitigatori contenti, gli Jor 
confini riflrctti, e l’utile alla Repubblica ne venne: da chi per mollrarfclt 
grata , dopo aver compiuto l’ufficio di Quelìore Urbano , che altro non 
era, che tener la ragione dell’ entrate della Repubblica , e confcrvar 
nell’Erario il pubblico danaro da fcmroinilìrarG alle milizie, ed altri bi- 
logni di lei , in Pretore l 'delle col dclìinarlo nell’ Afta a reggere l'arma- 
ta di mare , ed a far si , che gli termini Romani da quella parte nc venifi 
fero dilatati . Giunto egli nelle maremme di Efcfo, nel di cui porto l’ar- 
mata Romana ne (lava a coverto , e trovata in pace la Provincia , nè po- 
tendo il guerriero fuo animo in ozio palfarla , ifìimò in Creta portarli , 

(landa 

(l) Cicero de Oratore . (2) Rutil. in JjK^fabio* 

il) Roftn. lib.'j. cap.xi, & FcmflclU de m^ifìg. •< **» : - 
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ftando in quell' Ifola , per le civili difcordic de’ ior confini in afpra guec* 
ra gli Cittadini diCidonia , con quelli di Gortinia, e Gmofa: ma avvalen- 
doli Fabio del prctelto di ridurre a concordia quei popoli » e liberar gli 
prigioni Romani, e dell Italiche Cittadi , che in numero ben grande, ed in 
dura fehiavitb cran tenuti da’ CreteG.ivi portoflì, ed in quei porti 1 ancore 
gittate , impcriofamente pel mezzo dc’fuoi valletti alle Città dell Ilola fe 
comandare il rilafcio de’prigioni,il pofar le armi fra loro , ed a lui inviar 
Ambafciadpri per regolare il confine del lenimento Romano nell lidia.' 
di Creta . Gli Gortinj furo de’ primi, pofando le armi, arcftituire gli pri- 
gioni d’Italia, il di cui cfemplu T altre Città feguendo, a riiafciarli fi difpo- 
Icro altresì , afeendendo il numero di tal mifcra gente a quattro mila ( t). 
Regolato il confine da Creta, levolfi , ed in Efefo fece ritorno, con ifcri- 
vcre al Senato Romano, che il trionfo navale 1 appreftarte , per aver tan- 
ti Cittadini alla Padna acquiftati : ma impoftoli da Marco Valerio Medi- 
la , e da Gajo Livio Salinature , allora da’ Confoli la Repubblica regenti, 
che nel porto di Patara , Città della Licia > coll armata fi portarti: , e tro- 
vate in quelle acque le navi d’Antioco , o le bruggiafic , o a tondo le me- 
naflc : ad un tratto l’ordine venne efeguiro , fe cinquanta vafcelli d An- 
tioco parte ci prefe , e parte in fuoco ridurti: (z) , da qual accidente Tcl- 
meflo Città della Pifidia d’animo abbattuta , iTi balia del vincitore fi ren- 
dette; dove convenuto con Antioco , che ritenendoli la meta del refto 
delle navi , che dall’incendio ncll’acque di Patara erano Rampate , 1 al- 
tra metà a fuo prò li rilafciarte . Convenuti gli patti , quando credeva.» 
Antioco la metà delle fue navi quietamente avere , nulla ne ricevette, 
fe da Quinto Fabio non la metà del numero di erte , ma tutte le navi per 
mezzo tagliar facendo, una delle parti per lui riteneva!! , e l’altra la- 
fciava , venendo di tutta Tarmata di mare Antioco privato a redime . 
Ciò fatto, falpate le ancore pafsò Fabio in Grecia , e dimorato per pochi 
giorni fullc acque d'Atene per attendere il refto delle navi , che in Efefo 
cran rimafte, giunte quelle, con tutte le marinine forze in Italia fi riduflè. 

Altiero intanto di limili vittorie , e piu pei tanti cittadini rcnduti alla_> 
Padria , con aver pofte le forze d’Antioco in nulla , a trionfar fi difpofo, 
pregando il Senato, che a concedercelo li forte grato, fenza guardare alla 
contrarietà de’Tribuni della Plebe. Coftoro non merirar egli si fatta gloria, 
dicevano , cosi perche non forte a giufta guerra venuto , nè mandato irò 
Alia per quello, ma a guardare il confine del Romano lenimento, nè aver 
erto pur uno de nemici vcduto.Pure dal Senato il trionfo li venne giudica- 
to , e con fallo al par del fuo animo dazione ne celebrò. Studiolfi indi 
Quinto Fabio clTcrc in Confolo eletto, e portato dalli comuni voti del po- 
. G z polo 

Q) Livius lib. 8 . àrctd. 4 . ( 2 ) y.ikr. Maw Ub- 7' 


*z LIBRO PRIMO 

polo a si alta dignità , c per tale tenuto da tutti , da Publio Claudio attuai 
Lonfolo , che Appio Claudio fuo fratello portava a tal dignità, per quell' 
anno l’cfclufc , venendo bensì eletto per uno de’ Triumviri a condurre le 
Colonie Romane , come da lui furon condotte a Pefaro , ed a Potenzio , 
amendue Città dell’ Umbria , con affegnare a ciafchcdun de’ coloni fei 
moggia di quei terreni . 

In Confolo nel feguentc anno con Marco Claudio Marcello vennej 
creato dalla fabbr ca di Roma DLXXI. (1), e del Mondo ? 8 t 8 .,calui 
forti la Provincia di Genova , gli di cui popoli abbcnche ifconfim tante.» 
volte ,cd abbattuti , pure nelle rivolte , e nelli facchcggiamcnti de’ con- 
fini del Roman lenimento fempre mai fi inoltravano. Condotto dunquej 
Quinto Fabio J'efercito confutare nel nimico paefe , in fede , ed a (tare a 
dolere faltrinfc ; ma al rapporto fattoli , che l'Apuani ( Città della Ligu- 
r a polla nel confin di Tofeana oggi Pontrcmoli detta ) prefe le armi , e_» 
con n michcvole furore iftorrcndo , dubbitavafi non aveller forprc- 
fa la Città di Pifa , ne fcrilf: al Senato per opportuno riparo, e decreta- 
toli il profeguimento del governo dell’ armi, per elfer finito già l’anno del 
Confutato , pur tuffi sul lenimento de’follevati , e colla forza alla quiete^ 
li riduffe , futtoponcndo molto lor paefe , e dodeci mila di quei cittadini 
al giogo di Roma : onde disbrigato, in Padria feccglonofb ritorno , dotre 
per morte di Lucio V alcrio Fiacco (2) Pontefice Maffimo , in fuo luogo 
per comuni voti eletto ne venne . Menò fino alla morte Quinto Fabio vi- 
ta quieta , e come quel porto portava , alla Religione , a i var; riti , ed alla 
cura de’ templi l’animo adatto tenendo mai Tempre . 

MARCO PORCIO CATONE 

GIURECONSULTO 
CAPO XV. 

L E antiche Romane famiglie non tanto da' corporali difetti ,0 grazie» 
come gli Frontoni , gli Corti , gli Pulcri , gli Venurti , il nome di 
lor genia , come detto fi è, prendevano , ma altresì coloro che alla col- 
tura de' campi erano addetti , o a propagare gli armenti , o le gregi in- 
chinati , come gli Tauri (?) » gli Caprarii , gli Ovinii alla lor genia il 
nome imponevano . La gente de’ Catoni perchè indurtriolà a crcfccr por* 

• • , ci, 

(l) Petavius infaflis. < (z) liv'iHl lib.lO. dead. 4. 

(?) Alt x. genia), lib.l. c.ip.p. 
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ci, il nome di Porcio (i) aflunfero • Fiori quella gente nella Citta di 
Tufcolo (1) , rinomato municipio (f ) Romano colle lue padrie leggi vi- 
vente * ed aito in virtù de’ dritti municipali ad elfer partecipe colli veri 
Romani Cittadini alle dignità , ed agli onori di quelli , dittante da Ro- 
ma dodcci fole miglia , famofo per fua antichità , e per la celebrata villa 
di Cicerone, che oggi Francati s’appclla.ln si fatta Città dunque nacque il 
non mai , quanto conviene , lodato Marco Porcio Catone da oneAiifimi 
parenti nell’ anno di Roma DX IX. (4) a' quali l’educazione del figlio 
premendo , affinchè ne fucciaffe col latte la Religione , le morali virtù*, 
di , cd ogni altro civil cofiumc , nella Sabina , terra poco dalla Padria.» 
diAante , lo mandarono. 

Erano si altamente in quei tempi quelli popoli al culto de’ Dii , non_* 
meno alla gravità del tratto , che alla santità della vita addetti , come_» 
da Cicerone (j) vengon lodati , che in vedendoli una modella, pudica-» 
e ritirata madrona , dicevaA aver* ella : ( 6 ) Vctcrcs imitala Sabinas : cd al 
riferir d’Orazio : 

(7) fi pudica mulicr in partem juvet . 

Domttm , aut dklcet liberos 

Sabina qualis 

Ivi in un podere rcditario , che egli aveva* maravigliofa , e santa_» 
vita menando , Ano al quindicefimo anno fece dimora , e conofciuto il 
fuo nobil animo , non mcn che la cognizione profonda delle buone let- 
tere clic aveva , dal chiariiTuno Poeta Lucio Valerio Fiacco, che nella 
Sabina trovava!! a diporto, fu efortato a lafciar quella folitudine non_» 
atta ad appalcfar Jc fue virtù, e in Roma ne venne condotto ; effendoegii 
Marco Catone il primo di fua famiglia , che in quella Città a far foggior- 
no veniflè : dove oflervando una mirabile continenza , ed una frugalità 
cosi nel vitto, nelle vedi, e nella famiglia tutta,fu prudente, induftriofo,c 
X" fprezzanrc ogni pubblico favorc,ed innoccnteuna quello per cfTer cagione 
d un animo invitto inficine, c feroce, afpro ed acerbo, e libero in ifpiegar 
gli fuoi lenii , piutrofio a lòverchia libertà di lingua aferivevafi , che 
a candidezza di (entimemi . Fu così collante , inflcflibilc nelle fue refolu- 
ziom , che nè forza del Senato , nè potenza degli Ottimati (8) furono 
ad ifmuovcrlo valevoli : cosi della fatiga foffcrcntc , che fuperò ogni al- 
tro fu nelle battaglie , dove egli pili da femplice soldato la fece , che_> 


(i) Fiutar. Polit.pag. ioj. 

(i) Ttcit.annal.i 1. cap. 24., Ci ter. de legib. z. ( j) Livius lib .4. cap.lO . 


da 


(4) zi.mil. Prob. in Catone,, 

( 6 ) Juven. fatyr. io. 

(8) Plutarch. in Catone Ceufor, 


($) Cicer. prò J£. Ugario* 
(7) Oratius Epod. lib.z. 



Dii 


4 * « 


u 


libro primo 


da quel gran Maefiro di guerra, elicerà; ridono ad ertcr l'unico efem- 
plo non fblo di rutta Roma , che delfiniera Repubblica. Cosi ornaro, ed 
cloqucìitc favellatore ci fu,abbcnche fecondo le leggi della troica fua na- 
tura , alquanto afpro , e pungente . che tirava , fvolgcndo le volontà 
di chi udì vaio, a far ciocché proponete , o di far egli fi Itudiava . Ondej 
a ragione per preggi cosi elevati il nome di Dcmoficnc romano importo 
li venne . fu di fpiriti cosi vivaci, di vecchiezza così robufta, e vigorulk_», 
che mai infermo fi vidde , ma di anni ottanta Tei dalla Tua donna un fi- 
gliuolo ne procreò , e di anni novanta con feroce coftan za chiamò in_> 
giudizio Sergio Galba , onde un’elogio ben degno di lui fe li tede da Li- 
vio (i) . In fine comparifce in Catone , che la natura tutra la fua portan- 
za avclfc ifpiegata , poggiando in lui fole tutte quelle doti , che diffìcil- 
mente in altri moitiffìmi rinvenir giammai fi potranno, a legno che per un 
vero modello non di uomo virtuolb già , ma della ftefla vii tu , e così li- 
mile a lei , che fra loro dirtuguaglianza , o divario non ifcorgeralfi . Lo- 
de non mai data ad altr’uomo , nè maggiore penfarfi , ne foi volar pili 
oltra , e egli portìbile , menrre Sanf Agoftino , quel chiarifi.mo lurwe_> 
dell Africa , non Temendoli pago d' averlo detto , che pure e moltiflìmo, 
pfu oltre s'avanza: (2) aver egli Marco Catone un’ingegno per’un Dio 
proporzionato , che per un'uomo di natura frale , ed abietta, cosi fcevro 
da' vizi# così imperturbabile nella fortuna prufpcra , che avverfà , che-> 
appariva .poter quella a fua voglia ifvolgerc>e iopraffure. Preggi lòno que* 
fti , o non mai pili inceli , o unquamai per Icntirfi . 

Ma che direni noi delle belle virtù , delle quali il nobil fuo animo tan- 
toadorno trovavafi ì Di tutti gli civili uffizi , e di tutre le villerefchc fac- 
cende fu alla coltura de' campi, lìa degli animali alla umana vita ferven- 
ti » o degli alberi , o d’ogni altro rullicano mcliiere nera erto direttore-?» 
e macftro , come ben può vederfi in un (j) libro a sì fatte cofe apparte- 
nente > che la Dio merce dal tempo non ci è fiato involato. Superò di 
gran lunga gli p;u facondi oratori del Mondo, gli pili periti fiorici de' 
Tuoi tempi , gli piu fatigati Giurcconfulti dell’età fua , e gli pili prodi » e_? 
valenti Capitani della Repubblica tutta , a fegno che ben la gran laudej 
a confeguir ne venne, (4) ertcr Catone nato per tutte quelle cofe , ed il 
fuo ingegno di rune efierne capace altamente • Me fu così bene ammira- 
tore il Roman Popolo della fua eloquenza , e prontezza nel perorare,* » 
che come fua naturai dote ella forte , ad ogn’uno , che di fua opera li fa- 
ceva uopo ila civile, fu criminale , o fpctranre al dritto del pubblico, oal 
privato commodo de' Cittadini , egli il fuo valore graziofamentc vi 
„ . . . n ! - ado- 

(1) Livius lib.p. dccad.4. (t) D. 4'ugufl. deCivit. Dei Uh. I. cap.it- 
{}) Cato de re rnfìica . (4) Hotì om , in Catone . 


CAPO XV. 


U ' t 

adoperavo, f uron tante , e sì copiofe le Tue arringhe in ogni genere fauc ( 
fi a per altri , o per difendere la propria innocenza calunniata , e da' Tuoi 
limaci adombrata , che al dir di tutti gii autori fino al numero di quaranta 
fci per ptopria difefa egli ne porfe , e mercè la fua efficace > e nerboruta 
eloquenza , di tutte alfòluro come innocente ne venne , delle quali-tutte^ 
fi preggu Cicerone (l) , con meraviglia, e Auuore bensì , averne cencio* 
quanta in poter fuo , e con tutto il fuo Audio divifarne 1 artifizio , e 1 elo- 
quenza , della quale tanto Marco Porcio fidava/i , che fpeflo fpeflo era., 
contento, che il giudice ne ibflc , chi l'accufatorc flato li era , come in_> 

Tiberio (z) Gracco ri vidde , che fuo capitai nimico in edendo , e fuo ac- 
cufaiorc , di cfler da quello giudicato fi mofirò contento . Mei perorare 
abbcnche vecchio, e dagli anni fopraffatto , così forte , convincente, c 
con tuono di voce cosi fonora , lènza mettere parola (?) in fallo vedevafì, 
cosi grave , cosi faggia , contale arte , che a primo occhio non apparen- 
za di dignità alcuna indirà va, ma uno Audio di biafmare ileorgevafi, però 
fc piu addentro badavari , tutta piena di cofe gravi (4) , cd onorate tanto, 
che lagrime , odio , amore a cui egli favellava trarne ben poteva , o do- 
ve piu li piacefle l'animo ifvolgerli . Onde Auporc , c meraviglia inficine^ 
accaggionando (5) , a ragione venne appellato il DcmoAene Romano . 

Che tbflè Aato Marco Porcio Catone grave Aorico , ci rapporta Corne- 
lio Mepotc ( 6 ) avcr'clTo compoAe ie Aoric de’ Rè di Roma , delle guerre 
Cari agni di , c delle origini in fette libri difpoAc , lodandone altamente , 
però , e la diligenza, c la candidezza, che della Aoria è 1 unico , folo carat- 
tcrc-'quindi è, che dal famulo Quintiliano (7) per padre della Aoria nc vie- 
ne appellato . Ma quali origini queAa Aona contcncfle , .Annioda Viter- 
bo , che il nome di Bcrofo Caldeo , c diMegaAcne s’invcAe , a C'atone_> 
attribuire il libro che per le mani nc corre delle origini delle Città itali- 
che , e che quella tulle la Aoria di Catone cotanto da' Scrittori efaltata.cd 
in preggio tenuta . Ma o quanto di si fatta menzogna le ne ride il cclcbra- 
11 lì uro Volfio, (8) da impoAorc tacciandolo , fc il grave , nerboruto , cd 
coqucnte carattere di Marco Porcio in quel libro non vi fi ièorge , anzi- 
ché non clTcrUi quefio, provali a maravighatdi fatto venendo da Cicerone 
(pj nell oratone di Gnco Plancio,c da Varrone(to)nci fuo libro dell'arte 
Ui villa gli luoghi interi della Aoria di Catone rrafcritti , qucAi nel libro 
c herbiefe non ri rinvengono . Onde per fallo , e non degno d'auto- 

( l ) Cicero in Bruto . (2) Val. Max. lib.J. cap.j. • 

( ì j Lipfins l,b. 1 . variar. Uft. < 4 p. 1 ? . (4) Cicero in Bruto . 

( 7 ) " lutar, in Calore . («) Corn. N*pot in vita Catonis . f\ 

( 7 ) gtuntil. hb.iz. c.ip. 1 1. ycjjìui de U.flor. latin, lìb.i. 

. 9 ) Ciccr. 4, Tuffiti. qusfl. (10) Varrò de rtrnfiica. - v * 
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re di sì chiara fama , ma dal cervello di Annio . o Nannio denaro fia per 
ucellarc a danari, il buon frate ufeir fuora con molo cosi fpeciofo lo fece, 
come appalefato ci viene dai Panvinio (i) della veneranda antichità gran- 
de amatore . 

Fu egli altresì cclcbratiflimo Giureconfulto , e della civil ragione cosi 
altamente fornito, che cucila diede a divederfi tutta in Marco Catono 
poggiata , non trovandoli fia Greco , fia Latino Scrittore , che non li dia 
il titolo di confumatiflimo nella civil difciplina. Cicerone ( z)Jt*ris peritiffi- 
mits l’appella, Pomponio (j) rapporta aver’egli tre libri di dritto civile,» 
comporti, Fello (4) d’avere un Jucubratiflìmo cementano sulle intero 
leggi dettato, ce loda a divedere , ed altri moltirtìmi che ben lungo fa- 
rci , fe raccor li volerti . Ma ballar deve uno per tutti , affinchè feorger 
fi porta, quanto , e quale in sì fatta fetenza Catone valcrtc , c come quella 
nuda tutta dimoltra fe l’ era . La fola autorità del grande Scaligero ( j ) fa- 
rà sì , che quel concetto che merita , far fe ne debba . Die’ egli , che 
poco ne calerebbe fe tutta la ragion civile fi perderti: , non che gli nomi 
degli autori di quella, purché l’impareggiabile , e confumato Marco Cato- 
ne con noi ne refia rte . 

Ma la nollra grati fortuna pure farebbe , fe gli libri di uomo cosi am- 
mirabile a noi pervenuti ne fortero , ed o quanti chiari lumi in limile fa- 
coltà a noi farebbero dati ! Ma non fiam degni di tanto . Pure fra tanto 
tenebre ci fiam dati la bella forte , qualche cofa di lui aver rinvenuto. Era 
vecchia ufanza nc’Romani Macftrati, come da Livio ( 6 ) , da Sallurtio(7), 
e da altri (8) ci fi rapporta , che chiunque mifercllo per commertò delitto 
veniva condannato per fentenza di morte , dovcvafinudo battere collo 
verghe così crudelmente col capo nella forca inchiufo , che Ipcflb veni- 
va prima a morirfenc , che cflcrc nel patibolo follevato (p) . Era ridotta 
in folcnne formola (io) nelle caufc maggiori la crudeltà: ^erborato, ne can- 
to , infdici arbori caput re/le fufpendtto . Catone non approvando il fiero , 
c barbaro modo , che un popolo così culto , così nobile , come era il 
Romano , ne venirti: così trattato pili a gutfa di fiera , che di uomo : fé 
perciò la legge , che quindi in fua vece > negandoli al reo (1 1) l’acqua_» , 
ed il fuoco, ne forte ad andare in cfiglio coltrato , non potcndofi r_, 
patto alcuno fenza quelli vivere; onde ne venne la celebre , Aqu . c & rgnis 

■ - in* 

(l) Panvin. antiq.VeronJib.i, cap.p. (z) Cicero 1. de Oratore . 

(j) L 1. ff.de orig. }ur. (4) Feflus in v. Mundus . 

(j) Scali gtr tana i.p.qz, (6) Liv. IO, dee ad. 1. 

(7) Sallufl. de bello Catilitu (8) Sveton. in Nerone . 

(p) Lipfius lib. de Cruce . (io) pvins lib. 1. decada. 

(il) Cicero prò domo fua . 
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interdi Aio : appellata altresì (I) Lex Porci* de civibut , come fu quella», 
altresì memorevole contro quei Scrivani (z) , che ne’ giudizi fian civili , 
fiàn criminali addetti fi inoltravano a corrompere , ad ofeurare, a variare 
Ja verità ne' detti de’ teftimonj , o nelle fcritturc con pubblico . grave.» 
danno non mcn de privati , che della legge delle genti , e delia sagro- 
santa giuflizia IteflTa . Contro gente cosi nequitofa , e mercenaria inoltran- 
do il luo rigore Catone , convinti come faifarj gli caftigò, 1 annullò, e_» 
dall'impiego li- proibì , formandone la legge , che in cofa di tanta circo- 
fpezione , rilevante , c di confidanza cotanta, uomini retti, giulti , edd 
dritto amadori con diligente fquittmio ammefli fulcro , c propolti, come 
l’abbiamo predò il Napoletano (?) Aleflàndro • Mollandoli , in fontina 
a chicchclìa nel far la giuftizia così giufto , così grave, che badava averne 
il dritto per ficuramente da Catone ottenerlo , a fegno che per un arma- 
rio di ragion civile , c per efler la giuftizia iftefl? , egli tenuto ne veniva», 
atto ad amminifirarla , come quella gente nella falfa credenza perduta»., 
credeva col* giufo nell'inferno , dove fidamente trovava!! , 

(4) SccretoJ'quepios , dr dantem his )nr\ Catoncm . 
conforme dai Poeta ammirato ne viene. 

Che poi luperato aveflc Catone gli pili prodi Capitani dell’età fu a,e chi 
noi sa ? Cotanta fi fu la cognizione deil’arre di guerra , che egli ave* 
va , che riguardandoli le gefia da lui fatte fiain Cicilia , in Sardegna», , 
nella nodra Italia, ed il nobiliflimo trionfo ottenuto delle Spagne, o Fani- 
mo re (tu conquidi nel crederle , o pure sul creder di molti Catoni , che 
l'opera in effondo , il tutto ad un foto uomo la gloria ne venitfe : anziché 
fu egli nel inefiier dciraimicosl perito, che moltiflìmi comcntarj del- 
la militar difciplina ne compofc (5) , e l’ifkfTo Flavio (6) Vegezio di ar- 
te così diffìcile unico maettro , candidamente fi protefia , che quanto da», 
lui nc’ Tuoi libri del mcfiier della guerra fi era dettato , tutto era da’ co- 
mcntarj di Catone rraferitto j onde a gran ragione competer li deve la», 
gran lode , c celebracene l'elogio , che a pochi , o a nelfuno degnamen- 
te appartener fi è veduto : (7) Tres fnmmas in homine res prxflitijfe cxijli- 
matta tfi, optimus Orator , optimus Imperai or , optimus Senator . 

Ma pure di uomo di così alto e fublime affare ifiimiamo , che qual- 
che cofa di particolare da noi dir fi: ne debba , così per non frodarne le_» 
memorie di perfonaggio così glonofo, come per ornamento della nofìra 
ftoria , lafciando a chi pi'u ampiamente voglia n’avcffo, di fapcrnc gli fac- 

H 11, 

(1) Rofm. lib.9. cap.z, (z) Alex ventai, lib.^.cap.xo, ^ 

(?) tdem lib z. cap z. (4) rtrgil.S. s£nc,d. 

(5) PI in. in prsf. bi fior, naturali*. (6) Veget. Itb.i. cap.S. 

(7) Plin. lib.j, cap.ij. . 
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«ti e da Ftonwo, o dà Cornelio Nepote pilla minute le cofe rintracciar- 
le » baftaèd© a noi leggiermente * come luol dirli* tanto* o quanto, di di» 


A due moglie fu congiunto Marco Catone : delle quali la feconda ajr> 
«allodi Salonina di eh uri (limo (àngue » e ricevette da quella due figliu®. 
ai» amendue Marco Porcio Catone chiamati . Quanta * e quale foflc del 
padre la cura * e non mcn l’educazione, cosi per drizzarli al vero Tennero 
della virtU, che alTuefarli ad ogni Ci vii coflume » none qui luogo di dirne 
parola, c nella vita di uno diqucdt, altre*! eflo Giureconfulto di chiariilima 
fama» ce lo riferbiamo . Di anni non pili che diciaflcttc fono il conlblato 
di Fabio Madrine CO» e di Marco Claudio fu creato Mareo Catone Tri* 
buno * ed in Cicilia «antro gli Africani portoffi : da dove facendo ritor- 
no» 10 (emendo che Publio Claudio Nerone nel lenimento di Siena era 
da Asdrubalc fratello dd grande Annibale quali che faprafètto » a darli 
aiuto frcttolofo egli accorte * • di (ponendone il conflitto * ebbe elfo 
forte di difliparc le barbare ferie , con rimanere fra lì morti il ior Con- 
dottiero . Fatto Qtteftere fa la prefè cosi altamente col fuo collega Pu- 
blio Scipione Africano quel Marie di Roma» di cui non poteva Catone 
faggi «Mt fato», edilgeniopiucchè di Cittadino, che rinfacciandolo* con- 
temati qodllo^BMrtlM mm|fcF adrfa- « e foddwfatto moftrarfi » anziché 
morire (adv i* Linterno da femplic* privato; coli* che mercè il fuo 
tutte le Africane fetze , a k cadente Repubblica ad ifmagar 
non furoo valevoli, da un’uomo fob * ed inerme fri abbattuto, ed a niente 
ridotte • Indi fatto Pretore forti la Sardegna, e talmente li fri faconda la 
fattone, che debellata , ad al giogo romano fottopofla, in una delle Pro* 
wncic la rifluirei c quello che pili gradevole in tal conquida, ed apprezza- 
to dalia Repubblica piucchèdt rioc hi (Timo trionfo fi fu , che faco da Ca- 
gliari in Reo» condudè Quinto Ennio , dal fertilifltmo ingegno di cui ne 
gite vè quella gran Città- , anziché l’Italia tutta lume , e chiarore} onde 
il padre della. Romana dona ne venne chiamato . 

Carco oramai Marco Porcio di tanti menti , per i (offerti diléggi per la 
Repubblica , correndo gli anni del Mondo ;8o<$. (}) , e di Roma DL IX. 
inficine cou Luzio Valerio Fiacco* (colui che in Roma lo conduflc ) all* 
gito grado del Conflato (4) fu eletto * ed in fattola Spagna già ribellan- 
ti venne, sedando il Collega allo ftabilimento delle armi in Italia»» . 
Non tanto egli Marco Catone la Frovinzia forti , che con vcnticinquo 
navi rodratc nel porto di Luni imbarcandoli , in Ifpagna portofiì , dove 
«vendo foggiogati molò popoli colle armi, c molti colia deftrczza , e 

• coll' 

(1) Uoyi. i* verbo Cato . (a) Livìm lib»%. decad.4» 

(ì) tetéVjHs inftftii. (4) Li tutu Itb. j, dttad. 4. 
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coll' umanità acquiflati , andava con quelle arti profcguendouc lentamcn* 
can.cmc l' imprefa : quando alla fpFoviila fopraffatto da armata beo gran* 
de di nimici , e pollo in pericolo tale » che it fu uopo avvalerli a fuo aiu- 
to de' Soldati Aragonesi , che foggtorno facevano in Tarragona , quali 
colle milizie romane , e colle fue armi li congiunfc » venuto ai fetta di 
battaglia, fu tanta l’ occifione de' Spagnuoir , e de' mora fui teatro di 
guerra rimalli, che fe ne numerarono fino a quaranta mila, portando fcca 
si memorevole vittoria la conquilla della Spagna intera , fe quattrocento 
Città al dominio Romano furon foggette : ed affinchè ribellate qucQc noa 
fi tollero, fcuotendo il giogo, egli fmantellarc , c ridurre a terra ne 
fece le mura , cd a perpetuo monumento della Spagna già da lui foggio* 
gaia , cd in Provincia ridona, al rapporto di Antoaio (l) degli Agolhni , 
un gioitolo trofeo ivi crclTc colla fcnazione fcgucntc» 

PALLADI. VICTRICI. SACRUM. 

HIC. HOSTJUM. RELIQUIAS. PROFLIGAVIT. 

CATO. UBI. SACELLUM. MIRO. ARTIFICIO. 

CONDITUM. #REAM. PALLAD1S. EFF1GIEM. 

RfcLIQDIT. 

PAREANT. ERGO. ET. NOSCANT. OMNES. 

S. ET. P. R. IMPER1UM. 

DEORUM. NUMINE. ET MILITUM FORTITUDINE. 

ET. TU ERI. ET. REGI. 

Solcva/i vantar' egli , aver prefe pib terre , che non numerava giorni i 
che aveva fatta dimora in lfpagna: c fpedite le lettere vmoriofe in Ro* 
ma , al folcnnc trionfo dal Senato fu richiamato , dove Bel Pubblico Era- 
no (z) ben grandi ricchezze egli ripofe, cosi in oro, in argento, che in ar- 
redi di grandillimo prcggio ; e tantollo adempiendo al voto nella battaglia 
fatto , dedicò alia Vittoria vergine un'altare , predo al rinomato tempio 
della Vittoria romana . 

Ma che direm noi della memorevole Cenfura praticata da Marco Por- 
cio, c da lui richieda non con pregherie, come gli altri facevano per otte- 
ner gli ftifFragi del popolo , ma rimproverando , e minacciando gli Ro- 
mani (?) 2 Avcan'eiH uopo d una potente, e nfoluta purgazione per 
Pepar are gli buoni da’ mah , ed elfo , cd il luo amico Luzio placco , effer 


H x 

do* 

(l) Anton. Augufl de f amili rom cap. Gim Pareti . 

.y u ' i- r V, 

(2) Livi us hb. 4. die ad. 4. 


(?) P lutar, in Catone, & Livius hb. p. dee ad. 4 . 
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'tfo 

dovevano eletti per porgercela a gran vuopo . In quello fi vidde T animo 
grande de* Romani , degni veramente d elfer retti da Uomini d’ animo 
cosi candido, così fchictto mentre non oliarne che l’afpra, c rigida natura* 
lezza in lui già conofoevano,pur in Ccnforc l'elcircro, nella quale fuprema 
dignità con modo così rigido , e fodenutoportofli , che quella gran Città 
in trieve fi vidde ridotta in uno ben difciplinato ginnafio ; anziché il pri- 
mo Tuo puffo dimofirollo con uomini di alto affare , c di gema nobiliti- 
mi , affinchè da coftoro gl infimi ad appararlo veniflero . RimofTedal 
Senato» c dal numero de' Padri il Confidare Luzio Quinzio Flaminio , e 
perche fecondo il romano coflumc dovevafene la ragione efporrc , con_» 
accrbiflima orazione Marco Porcio fc conofccr lacaufa di etere a ciò con- 
tro cofiut venuto , così per avere Quinzio , effondo infieme Confolo , c 
militante da Generale nella Francia» per foddisfare il guado , c crudcl ge- 
nio di Filippo Peno , vago , c vezzofo giovanetto , di cui per pedcrada_> 
forvi vafene.c che difiava vedere ad uno far gli ultimi tratti di morte , ran- 
tolo aderito, fc perduto per lui ne vi ve va, fattoli condurre un nobil franze- 
fojchc fra prigioni tcnca , di fua mano in prefenza di Filippo villanamente 
Puerile; com'anchc perchè Luzio in Piacenza a tavola dimorando con una 
donna di Mondo, di cui perdutamente vivevanc, fiotto gli fiuoi occhi, in_j 
mezzo le mcn2c foce di botto tagliar la teda ad un mificrello ; onde di lin- 
gue quede fi fecero brutte, per una fola richieda della barbara donna, che.» 
di veder fatto sì atroce , fi dava difio . Anziché ifmoflc dal Senato il chia- 
riamo Manlio , che fi era attentato di baciar la moglie , veggente la fi- 
gliuola : levò gli fiontuofi abbigliamenti «Ile donne , non che le gravidi- 
me fpcfenelleccne ; moderò il fado delle carrette , gli corredi delle cale, 
c chi renitente , o diflubbidicntc trovavafi , v' impofo la pena , che pagar 
ne doveffe il decimo danajo alla camera del comune , onde li venne im- 
podo il nome di Ccnforio . In fine altamente riduffo Roma ad edere un_» 
lemmario di morali , c civili virtudi . 

Fra oramai Catone alt' ultima vecchiezza venuto, e non gin pagod’im- 
piegarli per laRcpubblica , accettò di buona voglia di portarli per Amba- 
fciadorcin Africa , affinchè compodc fofserolc brighe, che gli Cartagi- 
nefi con Mudinifsa Rè de' JMumtdi paffiavano. Ma giunto colà Catone, 
in ifcorgcre le forze degli Africani , abbenchè dal gran Scipione vinte , c 
conquife , oggimai fioritiflime , ed in apparati di guerra , ed in gioven- 
tù all' armi addetta , e feroce , onde meditava di fcuorcre il giogo , e_» 
ridurre Romane primieri (offerti pericoli ; rodo in abbandono ponendo 
la cagione per cui in Africa portato fi era , nella (i) Padria foce ritorno , 
c con efficace ragionare al Senato inodrò le verdi forze de' Cartagine fi ,la 

glO- 

(l) Plin.lib.ij.cap.zp. .. 
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gioventìi feroce, gli militari apprertamenti , ed il nerbo della guerra,, , 
conchiudendo, che la Romana libertà giammai potrebbe di t$l gioja preg- 
giarlì , dando in piedi Cartagine ; con che alla totale rovina , e sfacimento 
di quefta confortava il Senato . Ed abbenchc Publio Scipione Naficu a_» 
ciò apporto gagliardamente fi forte , pure la fentenza di Catone , da' Pa- 
dri , c dal Popolo romano ne venne feguita , facendoli egli 1 autore in si 
fatto modo della terza , anziché ultima guerra Cartaginefe , da Cui del fur- 
to in terra disfattane cadde . 

Morì in fine Uomo si grande caréo vieppili di meriti , che d’anni fot- 
to il Confidato (l) di Servio Sulpizio Galba , e di Luzio Aurelio Cotteti» 
di Roma il DCVI. , c di lua età V anno novantc fimo , compianto dal 
mondo intero per cosi acerba , c memorevole perdita , fe ogni laude volo 
virili, con lui apparve, che morta forte. Volle erter fcpcliito non all', 
ufo de’ Romani, da’ quali con fpiendidiflima pompa veniva ricada vero 
bruggiato , ma fecondo gli precetti di Pitagora , cioè involto con foglie di 
mirto , di pioppe , e d’ aloe , da fcmplicc terra coverto . Mortrar volen- 
do , che dopo la morte 1’ animo Tuo alla moderazione, e non a vanezze era 
inchinato , come altresì lo dimofirò in non voler giammai acconfentire^, 
che l’onor della rtatua dato li forte, dicendo egli, a Tua (z) maggior 
gloria ridondare , fe nel foro riporta quella non forte , fe cagiondava di 
richiedere , perche la rtatua di Catone fralic altre non era ftata riporta»,’ 
Di tre Cole, diceva egli , che altamente a’ era rimalto il Tuo animo af- 
flitto, delle quali afpra penitenza portavano (j) , dcrterfi portato pc» 
acqua, dove con vettura traghettar fi poteva , d’aver partito un giorno 
fijpza far nulla , ed aver’ alla moglie gli fuoifenzi fpicgati , quai feiuiaien- 
n affai gentilmente dal Poeta furon deferirti , 

Pamtuijfc trium , ferturCato ; fi qua fuit 
’ Fantina confitti conlcia , forte fui : ' a « : , ,• 

Si qua diti bora tranfiiffet mcrtibus : & fi 
Tcrrefiri aqnoreum , prcpofuiffet iter . 

Non fblo nella romana favella egli puriftìmo era , ma altresì nelle barba- 
re , cdirtramcrc} anziché nel cinquantefimo anno di fua età la greca.» 
n’ apprefe , ed in breve tempo s) alto profitto egli fece , che a Marco Por- 
ciu Catone fuo figliuolo a farla apparare fi diede . fu cosi arguto, cne’ 
motti lpiritofo, abbenche di gravità pieni, e di decoro, che a dir vero fumi* 
uomo in tal genere di detti unquamai trovcralfi j c noi alcerto obbligo ben 
•vt'Tk e.- .... • . . ^ ^ - > gran- 
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(l) Idem lib. 14. cap. 4. 
(z) I lutare, in Catone , 
(j) Llayd. in v. Caio . 




L IjB li O ,PJU'MO 

- grande aver dobbiamo a Paolo Manucci (i) , che la raccolta nè ha fatta , 
e ce li ha confervati . In fine fu egli Catone il Cenfore cosi dotto , 90* 
al faggio , così ad ogni cofa adatto , che ben può dirli , eflcr (lata la fua_» 
niente per un Dio proporzionata, che per un Uomo . 

MARCO PORCIO CATONE MINORE 

, GIURECONSULTO 

C A E Q XVI. , 

/ • 

S iccome < al dir d’ Orazio , da' magnanimi , e poderoli Lioni nafeer 
non poflfono le t.mide . ed imbelli colombe , cosi dal chiantfimo , e 
mcn. or. vote Marco Porcio Catone . altro che un figliuolo ben di lui de* 
g no nafeer non ne poteva. Eccone un’altro Marco Porcio , ebe mo- 
'_> filandoli al Padre eguale , e fatto fullo fteflò modello , ben fe conofccre » 
che ne redava col fangue la dottrina , c’1 valore , che fe la natura pili lun- 
ga vita i avelie conceduta , al certo • che nella legai difciplina , e nelle 
gloriole gcftc n’ avrebbe fuperato il genitore : ma tagliato nel pili acerbo 
degli anni , vivente il Padre non potè g:ugnerc per difetto non fuo a quel- 
la meta , dove il vallo fuo ingegno io dirizzava , e fpigncvalo . Nacque 
quello da Salonina primiera moglie di Catone , donna di chiariflimo fan- 
guc , di amica , confidare famiglia, e fu cosi teneramente dal Padre ama- 
to » che di non poter vivere elio credeva, fe ogni dì in braccio nonu» 
recavafelo. Ed o quante volrc lafciando nel Foro gli pubblici affari, in cafa 
correndo per guatarlo ne veniva! Proibì alla Madre, che d’alrro latte.» 
nudrito veniffe , che del proprio, e diceva egli , che la modedia , lo 
morali virtudi , non che il valore materno ne verrebbe col latte a fuccia- 
tc . Ma fatto grandicello , non volle egli , che fuor di lui venilTe da altri 
ammaeftrato , abbcnchè in cafa tenuto avefTe il famofo Chilono gramatt- 
co frà il numero de’ fervi , dicendo , che giudo non parcvali , che ad 
un fervo il figliuolo l’obbligo teneffe delle apprefe virtudi . Egli dunque.» 
a grandi lettere li compofè un volume di dona delle gede di Uomini 
chiaiiflìmi, affinchè da codoro 1’ cfcmplo col erdeer degli anni avelTe 
imitato- Li diè la cognizione di varie lingue , l’ infegnò farti piu fine 
di guerra , e tutto ciò , che a ben nato , e civil giovane fia ne’ fanguinofi 
conflitti in mezzo all’ armi, fia nell’ efercitarfi ne’ teatri, confacente li 
era (z) . Ma affinchè da lui la modelli a , ed il civii coftumc apprefo pt» 

• - fe» 

(1) Paul. ManHt. app btbtgm.lib, J. (z) Plutarcb, in Cairn. Fifa» ... 
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Veniflc fia ne’gèfli ; fia nelle parole, fempte fcrio, e morigerato ei fi fece 
vedere ; onde il figliuolo non nelle paterne calè appariva nudrito , ma_» 
come fiato forte in un cafto Collegio di Veftalt : in fine tutto ciò , che al- 
la morale , aliarti cavallfciefche , o alla dottrina apparteneva, il di lui Pa- 
dre d’effer fiato di lui MaefirO 1 dal la gloria fe ne volle . 

Ma lo fiudio maggiore , e vicppiìi nell’ addottrinarlo nella ci vii ragio- 
ne fi diede . BeveVa il figlinolo da lui * come da fonte abbondevole la., 
legai difciplina ; e bene fra pòco tempo Conofeer ne fece il fenfato pro- 
fitto , fe ben degno difcepolo moftrom di maeftro cosi grande , dandoli 
la gloria quella età d’ aver conofeiUttì un Giurecorifulto si chiaro, e fa* 
mofò, e vantandoli la nofirad’aver’apparato da’ fuoi refponfi , come fchi- 
far fi pòteflcro , ed a chius' occhi le pili feabre , ed oleure diffìcultadi di 
faenza cosi valla , e profonda, come fe a chiaro meriggio fi camminarti:. 
E come nò! le opera di quello fi fu, d’aver rinvenuta la parola Catoniana, 
la difficiliflìma materia delle individue fiipulazioni , che a piena bocca», 
cosi dagli antichi , che*da’ moderni cotanto celebrate ne vengono , come 
nel profeguimcnto di quella ftoria faremo per dire. 

Marco Porcio Catone minorc.dunquo, per mofiràrfi quel gran Giure- 
Cohfulto , che era, compoie (i) molti cclcbrattffimi comentar; foprlj 
la legai difciplina, ammirati da Cicerone (z) per un capo d'opera degna 
di lui , e digrandifiimo ajuto in si difficile faenza , come da' frammenti 
di Fello (;) fifeorge. Anzi che appo F irte fio Cicerone, fattoli Luzto 
Crarto ammiratore del profondo iapcredi Porcio il figliuolo , ne dice.*, 
e fiere fiato il primo, che a chiunque faceva vuopo della Tua opera, fia», 
Como , fia donna , che a lui per configlio veniva , ne regifiràva il pare- 
re divifandone le perdine , non che il fuggetro, dove il refponfo nel pro- 
pofio cafo caderte , tra perchè in quella metodo fi feorgeva pili chiara- 
mente V mfegnamento , come perchè ne fervirte di regola agli altri , a», 
cui 1* ifteffa difficultà accadeva . Fu conofciuto profittevole cosi alli Mac- 
fìrati , che a’ brigatori ral modo tenuto da Marco Catone , che pafsò per 
cfemplo agli altri Giureconfulti di proporre prima il calo, indi la difficul- 
tà , poi su quello darne il parere , ed il refponfo , praticando altresì nel- 
h loro la metodo ifiefla ; e quantunque gli refponfi generali fodero, e 
non a particolari perdine dettati , pure fingcndofelc per comune urilo , 
e facile, nel farfi lentirc , e metterli in opera comunemente li propofero, 
e fi fervirono . 

fu luo altresì il rclponfo famofo , che fi rapporta da Ceffo Giurecon- 

fulto 

(l) L. l. $.18. ff. de orig. jurit. Gcllius Ubi 1/» cap. 18. 

(z) Cicero de orar. 

( 3 ) Ftftntdc ling. Ut. . 1 - 
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fulto nel trentcfimo quarto (t) delle Pandette fopra quei legati, che fe_j 
inutili erano nel tempo del tcflamento per morte del iettature ,in qualun- 
que tempo egli monde , abbenchè lo fiato della cofa legata , del legata- 
rio, o del tettatorc fi fotti: mutato, Tempre inutile il legato reftava , ed 
a ragione , che fc la mente del tcttatorc il prcfcntc tempo riguarda, e non 
quello , che accader ne potette , il dritto doveva , che mutata col tem- 
po la cofa, la mente del iettature mutar contro il giutto , e Tonetto lì 
vedi ebbe, come fe dir voleflimo , il fervo, che incapace è di far tetta- ' 
mento, quello (a; facctte poi fatto libero fi monde; egli e certo, che ne il 
tettamento varrebbe, ne gli legati utili farebbono perla regola Catoniana , 

Ma che direm noi del quanto famofo, altrettanto ofeuro , e d fTìctlc_r 
refponfo di Marco Catone rapportato dal Giureconfulto Giulio Paolo 
nel dudiccfimo libro (?) a Sabino , di cui al parer di Giacomo Co- 
rallo (4) non ntrovafi in tutta la ragion civile, o limile , o uguale 2 Parlali 
colà di ciocche fia capace di divisone , e di quello , che non polla in pir- 
li dividerli . Tutte quelle cofe che corporali da' Giuntti ( vengon chia- 
mate , come il terreno , la vette , e limili , ben di poteifi diviacrc capa- 
ci ette fono , a differenza di ciocche incorporale (6) egli e ; come lo fchia- 
vo , la fcrvitb , la ragionejli viderfi non putta . Se tal uno con folcirne pro- 
metta obbliga a dare ad un altro una cofa, e mancando anche alla pcna_» 
vi s obbliga , indi ittitucndo molti eredi fi muore; fc coutro T obbligazio- 
ne del tettatore da uno degli eredi fi viene , a che gli altri coeredi obbli- 
gati venivano Rifpondeil Giureconfulto Marco (7), o quel che prometto fi 
e, divider fi puore , come danari , vetti , e fimili , o che di parte capace.» 
non fia, come fcrvitU o altro incorporale dritto . Se la cofa e individua, ed 
uno degli eredi di darla ricufa, tutti interamente di darla tenuti ne ven- 
gono , e la ragione è , che non ettendo la cofa di parti capace , negando 
fi da uno , par che tutti la negano : ma fe la cofa a di vifionc è foggetta , fe 
uno degli eredi viene contro la ftipulazionc , quello che niega folamente 
è tenuto alla pena a cui fi era obbligato nella prima folcane prometta-, , 
recandone Catone il divario, fe nella prima merccchèla cofa e indi vifìbi- 
lc , tutu alla pena vengono attretti , fe uno che ccntraudicc fa le parti di 
tutti , che nelle cofe a parti foggette confiderai non puotc . Lelio Tata- 

rdlo 

( I ) L.i.ff. de Regala Catoniana . 

( 1 ) Hothom. obferv. lib. 1 1. cap. ?. 

(?J L. 4. $. Caio ff. de verb. oblig> 

(4) Coraf. Mi fcell. Uh. 4. cap. 2 J. 

(5) L. 1. §. quadam lat t er. divif. 

(6) L. nr. mi.rijpur^de Z'fncapion. . . .. 

(7) JpudFcfium in vtrf. Mundui . ' V- ’ 
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reilo (i)nobìle giurtfta da Fano isforzafiiinvcftigando il relponfo del men- 
tovato Catone di darli altro Pentimento . Dice egli, che fc frodolofamcn- 
tc uno degli eredi fenza faputa degli altri alla promidìone del tedatoro 
Aar'cgli non vuole > perchè giudo non è che non noccia la frode di uno 
all' innocenza degli altri , delle cofc individue parlando , quello Polo par 
chefia alla pena tenuto , cnon altri . Viene però tal Pentenza rifiutata da 
Giacomo Cujacio (z) , Pc ripugnante alle altre legali diPpo/ìzioni il p*. 
rcr del laureilo Pi feorge : Aar fi debba , dice egli , al relponfo di Marco 
Catone ,e la ragione fi è: Pe tal' uno non mi contrada d' avvalermi della 
fervidi della via , la refidenza , che a me vicn fatta nella coPa indindua, 
1 1 * ideila , che a tutti gli altri fi faccia , e Pc uno degli credi opera con.» 
frode , tutti frodoiofi dal GiureconPulto Paolo ($) vengono Ausati nei 
libro Pcttimo a Sabino . 

Furono talmente avuti in pregio glircfponfi di Marco il figliuolo dalli 
GiurcconPulti , che in qualfia coPa , chcdiviPar forfi dovevano , parca ■ 
che il lor configlio giudo non folk , Pc all' autoriti di uomo cosi famofò , 
cd illudre appoggiata la lor Pentenza non aveffer veduto » nominandolo 
fempre con venerazione , e decoro . Cosi 1 lmperador (4; Giudiniano 
dell’ adottamento de’ Pervi parlando , il parere di quedo ne fieguc , che 
ad cflèr liberi ne venivano. Fa lo Aedo il Giurecon/uito Paolo (5) nel 
quinto delle quedioni , PegucndoncilrcPponfòa prò delia donna diman- 
dante la redituzion della dote * che erede del Padre era debitore prima.» 
della dote ; come altresì falli da Domizio Uipiano ( 6 ) nel primo degli 
Editti , Pe colui , che è monco di un dito , Pano dir fi potefTe . Da Ccl- 
Po nel ventèlimo nono(7)dallc Pandette la determinazione di lui fi rappor- 
ta circa il mele di Febrajo dell’ anno intercalare , che di ventinove giorni 
componevafi, c cosi codumato, finché da Giulio CcPareil periodo dal Può 
nome fatto fi fofle , al riferir del gra vidimo Guglielmo Budeo (8) , e di 
altri moltidimi , che oramai di lafciarli conviene . 

Non meno negli efercizj di guerra egli Marco Catone dal gran Geni- 
tore differente modrodì , e ben Paggio ^1 valor Può ne diede ancor gio- 
vanetto di primo pelo , Pe militante Potto Paolo Emilio nella giornata^ 
che fi diede contro PcrfcoRèdi Macedonia, mortoli Potto il cavallo , 
fatto pedone, da’ nemici circondato , tutto brutto di Panguc , e di ferito 

. 1 ricol- 

ti Taurellus adCatonem, eJr Paulum enarratio . 

(i) Cuj.ic. in noe. ad lib. 45 .ffff. in fi. Calo tom. x. 

{}) L. inter fi. quod ex fajìo Jf. fam . ercifcundx . , 

(4) Inflitto, lib.i.tit, 1 1. fi. ultimo. (5) £,.45 . ff. folto, matrim. 

( 6 > L.io.jf. de Ediht. editto. (7) L.p 8 .ff. de verb.fignif. . 

C*' 1 Budetii in /idnotat.pofler. ad lib.+j. JJigtftor. 


66 


LIBRO PRIMO 


ricolmo ramo far fcppc, che dopo orrida ftrnge di quelli fatta, (alvo fra fuo* 
li condurti : matrà per la durata fatica , per il fangue ufcitoli , e tuttodì 
fiidor molle la fpada di mano nel fcrir’un nemico li cadde , e non potendo 
tal vergogna foflfnre, perche inerme era rimallo contro la militar difctplina» 
c contro il paterno divieto , al rifletto , che gli nemici per Tua fpogiia le 
)a portalfero (i).non monche debitore conofcevali alla virili di Tua cafa_», 
tutto ciò ricolmollodi valore , e fidanza , onde fralli nimici portatoli, in- 
vitando alla gloriola tenzone chiunque de’ Tuoi incontrava , fatta forza.» 
alle Ghiere dell' oflcavverfa , tanto dimenofli , che al luogo dove l'era 
il ferro caduto , non fenza rifehio e ferite egli giunfe , e quello riavuto» 
rutto fall fo n’ ebbe la gloria , ed il trionfo: abbenchè (z) vi Ha chi nar- 
ri. che tal'ardira azione tutto Colo egli fatta la verte , da piccolo brocchie- 
re coverto . Fu così altamente tale egregio fatto non mcn da' soldati , che 
dal Generale Emilio apprezzato, che caricato venne di militari doni 
di gloria; anziché una grave, e preffanre lettera dal Padre ei ricevè* 
nella quale clòrtavalo a riavere dalle mani de’ nimici la propria fpada_j » 
dovendo pur fcguire il fuo efcmplo , non che per le pedate fteffe incammi- 
narli , (è elfo nella giornata d* Aragona , adempiendo alle parti di Duco 
dell’ urte , in aggirarli per tener falde le fchierc , d’ aver perduro il fode- 
ro della fpada s’ awidde » ed a vergogna tcnendofelo, di riaverlo ebbe.* 
la forre . Fu tale , e si fatta la deprezza , il valore , non che il rifoluto 
animo di quello Marco Porcio nell’ azioni di guerra , che l'iftertò Duco 
Paolo Emilio fuo suocero ( la cui terza figlia in moglie egli avevo) 
facendo giuttizia alla fua virtb , ne rapportò al Senato « aver l’opera di 
Catone a maraviglia conferito alla conquilla della Macedonia alla Roma- 
na Repubblica , non men che al lo sfacimento di Perico Re di quella . 

Ma per le durate fatiche , c per l’ indifpenfabili di faggi , che feco 
porta la -milizia , s’ infermò nel campo , il che rifapuro. dal Padro 
rantolio un dilcrtifiìmo comcntario li compole , affinchè fi doveffe 
come dal fuoco guardare dall’opera de’ Medici , come la falutc ricupe- 
rar ne dovelfc, ed in qual modo confcrvarla . Diceva egli , aver coro 
lunga pratica apparato, lo ftudio di colloro altro non edere, che 
disfare l’uman genere , cd a niente ridurlo • non gii ajuto , o fanità 
darli , sì perchè a tal cognizione non fi giugneva , come perchè merce- 
, narj in eflendo, aveano intento lamino al folo guadagno, non che ad isfo- 
garc al mal talcnrogià concepito? (i) Se jurarunt Medici , dice egli, inter te 
omnet nccarc medicina : fcd-hoc ippim mercede f teiunt , ut fìdes bit fit,& fo- 
cile difpcrdai.t : come veder puofli prelTo Bernardo Rutilio , che tutto 

l’in- 

(i) Val. Max. I ilf. ] . rop. i. (i) Rutti, in Mtreo Catone minore . * 

(j) Rktilius i» i.traft. 
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l'intero frammento ne rapporta . • 

Ridotta già la Macedonia in Provincia della Romana Repubblica , o 
reftituitofi Marco Catone colle vittoriofe armi alla Padria, mercè gli Tuoi 
meriti nonché quelli del Padre , Pretore fu eletto , dove non dopo 
■molti giorni , vivente ancora il genitore , gravemente infcrmoflt , ed in 
eficndonel fiore degli anni , ancora acerbo ed immaturo a morte fu trat- 
to, gittando attorno al fuo feretro Roma tutta quelle lagrime per perdita 
si memoranda, per l’alpetrazionc n’aveva, che giammai dagli occhi (t) del 
Padre di trarre non fu valevole, mentre fi vidde quali falda colonna refi- 
fiere a colpo si grave, c funefio, anzi a ciglio afeiutto, con fevero, c com- 
porto portamento gli funerali feguirc con piccioliflìmo apparato , da_> 
povero (z) fcpellcndolo.Ne celebrò nondimeno la memoria in varie ora- 
zioni, che in lode del figliuolo compofe, dando compcnfij colle fcritturej 
alle glorie di quel figliuolo^chc nc’ funerali parcamente, c da vii plebeo 
fu trattato. 


MARCO MANILIO TORQUATO 

GIURECONSULTO 

» i l>i» t; . oiqg 

CAPO XVII. 
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L A chiara , non meno , che antica genia de' Manlii , o Manilii anda- 
va molto altera per difeendenza dal rcal fangue d’Uli/Te , che per 
autore, e ceppo di lor fchiatta vantavano; dicevan’ elfi , che Te lego- 
no di quello figliuolo , dopo la difgraziata morte data al Padre (?) coa_» 
un’oflo di pefee non conofcendolo , non dandoli l'animo in Itaca ( Ifola 
porta nelniarjomo rimpetto ad Epiro ) far dimora, in Italia portotft , 
c giunto nel Lazio, fondando la Città di Tufcolo,ivi foggiorno vi fece, o 
procreata una figliuola che Manilla appellò , da quella (4) la famiglia.* 
de’ Marnili difccfe , che chiarirtìma da se , da Romolo autore di Roma 
' fral numero de' Padri aferuta nc venne , c ferri prunai dagli Ottimati io 
confiderazione rcnuta. (y) Vantava ella altresì la fua nobiltà così per aver 
fino da' primi tempi della Repubblica tenuto in Tua cafa il fupremo impe- 
rio del Confidato (6) » fc dopo diece anni dal difcacciamcnto de' Ro » 
Marco Manilio Tulio in Confolo fu eletto , ed indi gli Macrtrati tutti f 

1 z v le 

(l) Geli. lib. 1 }■. cap.l 8 , (a) Corafius Mifctll. lib .4. capZf. 

(3) Lloyd. ht V.T elegonus . (4) Alex. geni al. Itb.l. cap.p. 

(y] Auguftin.tPwtviti.jdtfamU.rom. (6) Uvu** Itb.z. iecad.i. 
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le fupreme dignità in quella gente (labiliti , e confcr vati , come anche per 
aver dato a moltitfìmc (chiatte Romane il nome, la nobiltà , ed il valore. 
Cosi gli Tulli, gli Cincinnati , gli Capitolini » cd altre nove famiglie a.» 
fommo onore lì davano Render da quella , c prenderne la nominanza.»: 
anziché la Repubblica HclTa affai paga ne giva di aver’ una genia , da cui 
nafeer vedeva , come da inefaufìa fcatturiginc uomini in guerra chiariilt- 
mi , e ne’ flud ; di pace valenti molto , dalle mani de' quali confidcravafi 
fottratta dalla fchiavitb de' Franzcfi. £ come nò 2 Se già da vicino teme* 
vane ledatene , quando il valore di Marco Manilio da quella non favelle 
difciolta . a 

Fu così grave l’eccidio , c totale la rotta delle legioni romane data da* 
Franzcfi nelle campagne della Sabina al liuir.c Alba, guidati da firenno 
lor Duce , che di amara ,c funcfla raccordanza ne’ Romani falli Tempre* 
mai lì ebbe giorno cosi ofeuro » « 

( i J Jguocique ftians infauflum interluit / Ulta, nomen , 
e giàgià gli vincitori pica di fallo, fupcrati non mcn gli recinti , che le 
mura , della vittoria nc vantavano gli trionfi , quandoché dall'amor del* 
la Padria , non mcn che da gcn.rofi fenlì fpinto Marco (z) Manlio, gli 
Tuoi amici . e gli parenti raccolti, al Campidoglio portoflì » e sì fattamen- 
te adoprò le fue armi , che giammai fu.a Brenno (?) polfibile di fcacciar- 
nelo , e del luogo impadronirli , ferbando colà , c la libertà , c tutta la 
Romana Repubblica ; onde a gran ragione il nome di Capitolino li rea- 
nc impollo per opera così memorevole » % 

(4) In fitmm.1 Cuflos Tarpi ja Manlius arce . 

Ma IRcomc egli dalle llranicrc forze confcrvar Teppe la libertà alUL> 
Padria • (5) avclfe faputo gli Tuoi d Jiderj inceppare , non farebbe al ccr* 
to (laro da quel Campidoglio ferbato da lui , al gib precipitato , c rafo da* 
Romani falli il Tuo nome (6) ; onde la Tua gente abborrcndo la perfona 
di Manlio , de’ Manilii la nominanza lì prefe . 

Ma preggio della nollr opera non farebbe , fé dclfagnome di Torqua- 
to, che quella Famiglia tenea , parola non faccfluno . Cagione no 
fu la collana (7) , per fpoglia ded ucalo franzefe nella guerra latina lun- 
ghe ITo il Te verone da Manlio riportata al campo infegno di vittoria^ , 
contro il divicro del Confolo Tuo Manlio fuo Padre ,chc per fctbarc la 
militar difciplina , abbenché il fuo figlio nc folfc dal franzefe provocato, 
.cd in diiprcggio delia Romana ode , pure in mezzo al campo , per efetn- 

P 1 » 

P) Virgil. /Eneid. lib.y. (2) Volater. Anthroph. lib.iy. liR.M. 

(}) Làvìuì lib.i. dccatL r. (4) Virgil. rfEneid. lib. 8. . 

(5) Val. Max. hb. 6 . cap. 6 . ( 6 ) FUn.lib.J.cap.xS., & Fe/lus in vManlin. 

(7) Gell.lib.p. cap.ij. ^ 
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pio degli altri feriamone impofe, che prima il figliuolo vcni/Tc colle ver- 
ghe ptrcoffb , indi colf accetta ammazzato : dicendo cfTcr pi'u profitte- 
vole a lui perdere il figlio , che dalla Repubblica la difciplina nel campo* 
onde U nome di crudele (t) li venne importo , tra per quello , che per 
avere in pubblico Senato con forte petto minacciata la morte di fua mano 
a chiunque de’ Capuani attentato fi forte di farli aferivere nel numero (x) 
de’ Romani Senatori , o di pretendere il Confoiato, ardito s’avanzartej, 
con che tra per la feroce coftanza , non che il fevero tratto di coftui » 
tutto ciò, che di fevero , ed afpro fentiva# (}) Imperia Manliana chiamava- 
no . Senza far parola d'altri moltiflìmi che per gli loro metporcvoli fatti 
unii non meno, che ncccflarj alla Repubblica, cosi nello ftenderc gli Tuoi 
confini , che per lo rtabilimcnto della fua polizia nelfarti di pace chiari fi 
rendettero , e per le lor gefta famofi . 

Da profapia dunque di tal rinomanza (òrti il nafeimento Marco Mani- 
lio Torquato Giureconfulto.non men famofo per la militar difciplina,che 
ragguardevole per 1 alta , fuprema cognizione della feienza legale , a fc- 
vgno che fuperò in quella gli pii» lòvrani Giurcconfulti dell’età fua , ej 
fucilo che pili caro, c pregevole lo rendeva • crasi umano , sì affabile, 
c popolare , che non vi era uomo in Città , che del fuo configlio avertei 
bi fogno , che da lui abbracciato , fped.to, c confolato non forte . Creb- 
be quella umanità tanto in lui , che portava/] ogni di di perfona nel Foro, 
c dove maggior calca di litigatori accorreva, per ifpedire lcior btfogne da* 
Macrtrati , affinché fenza darli la noja di porrarfi a fua cafa , il fuo confi- 
glio fra loro , oa chi ne lo ricercarti: , potcrtc egli dare. Imitando in ciò 
il faggio Giureconfulto Tito Coruncano , che fornaio preggio ,cd onore 
per benignità cosi grande ne riebbe dal Popolo Romano ; onde da mara- 
viglia forprefo per benefizio cosi rilevante ci fi rapporta da Cicerone (4): 
Compofe egli a comun prò egli tre utiliflimi libri della legai difcipli- 
na , come da Pomponio (5 ) fi nfcrifce , dicendo , che a fuo tempo come 
cofa prcggevole per le mani de' letterati n'andavano , cd appellati Mani- 
iii Mi umetta : ma tutto l’obbligo abbiamo a Cicerone (6) delle antiche 
memorie fedclirtimo confcrvadore , che ci rapporta su quali materie del- 
la .civil polizia Marco Manilio gli Tuoi tre libri divifato egli averte ■ Il pri- 
mo libro, dic’cgli, trattava de' contratti di compera, e vendita, delle varie 
fue fpezie, quando il dominio intendeva!] trasferito , fe danaro, o nò 
v’interveniva , fc vendita diceva/], quando vi era il tempo , cd ave vali fe- 
de del prezzo , c chcchc su quella materia confiderar mai fi potcrte . Ap- 

(1) Val. Max. libi, cap.-j. (7) Idem lib.6 cap.+ 

(j) Gcllius lib. 1. cap.13. (4) Cicero hb.f. de orai. 

(f) L.X. ffM orig. juris . {6) Cicero lib.}. de orat. 
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partcncva il fecondo alle varie azioni degli umani conrrarti » e patri varj, 
che da quelli fare nelle loro faccende fi porcile ro , e come gli giudizi su 
quelli iliituire . Ed il terzo un laboriofiflimo trattato de lignificati delle 
parole addette per la civil ragione conteneva . Quelli erano appunto que 
Manilla Monumenta , che da Pomponio vengon defunti . 

Compofc egli altresi un altro libro di legai difuplma , come da Cice- 
rone (i) Hello fi fa parola , tanto commendato da Marco Varrone(z) . 
In quello rrattavafi del modo di vendergli fchiavi , la varietà di quelli, 
o che in cafa dalle ferve nafeevano , che Vernae chiama vanfi , o di coloro 
che per ragion di guerra , in ifchiavitb (j) ne venivano , come praticar 
fi dovelfe cotV quella mifera mercatanzia , e tanto di pianto degna . 

Fu altresì pcritiiTuno nella feienza Sacerdotale , come nc'var; fagrifizj, 
nella divertita delle vittime, che a’ fallì Numi offerir lì dovevano , fc di 
giorno, o nella notte , fc da quelli accettati , o a malincuore prc/i , 
come praticar fra riti cotanto divertì , con cotante Deità fi dovette (4) . 
Era però in tanto credito la fuafentenza predò il pubblico di Roma-, „ 
mercé il concetto del fuo fapere , che ballava efler proferita , per ef- 
fere a chius’ occhi ricevuta . Ma quanto nell’ eder giudo valedej, 
convien rapportare quel grave fatto degno di perpetua raccordanza , fc 
purché il dritto offefo non fotte , a giudicar contro il figlio fi fpinfc , non 
movendolo nè le leggi del fanguc , nè il paterno amor variarlo. Con- 
tentofli pilittodo Marco Manilio del figliuolo privarli , che al dritto pre- 
giudicare . Aveva egli a Decio Silano Pretore di Romadato nella Mace- 
donia il proprio figliuolo in adozione, come 1 ulo di quei tempi portava-, , 
(5) che dal Padre legitimo il nome prendendo, altresì quello Decio Sila- 
no appellava/! , mercè la legai finzione , che diman come fc naturai fi- 
gliuolo del Padre adottatore fu , ' "ella fua fam, g lia P affato * P‘ m ° r ato 
dunque Decio molto tempo in Macedonia, ed appropriato a fuo como- 
do molto danaro«J) cl* " and arfl ncI ” 

l'erario di Roma- furono dagl. Ambafciadon di quella Provincia por- 
cate le querele al Romano Senato , di peculato Decio Silano acculando. 
Ciò da Manilio intefo, tra per femrfi del dritto paterno in vigor della^ 
legge (7) delle dodeci tavole, concedente a Genitori la facultà negli ec- 
celli de figliuoli iftituire privati , e dimettici giudizi , per istuggire 
la »ubblica vergognofa fentenza de’ Maellrati, ciò concedendoli il Senato, 
alla cauta del figliuolo tutto folo, fenz altro giudice , (eflendo il tribuna- 

( 1 ) Cic. lib. 1 . de orat. (z) Varrò de re rufi. 

( 3 ) L.fervus , §.fin. ff.de Itgat.j. (4) Val.Max. lib.^. cap. 8 . ^ 

( j) Injlit. $.1. ut.de adoptionibus . ( 6 ) App. Alex, lib 

(7) Ug'i- de jure privato . 
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le nella corte di (bacata , che da' Romani VcfMutlum (appellava) , feriti* 
menre fi diede » e per due interi giorni mrefi gli accufacon , gii tefiimo>. 
nj # non che il figliuolo, per lo dimane la temenza ne pofpofe, c nel terzo 
di (bllennemente, e colla diligenza che ti grave bifogna portava . di bel 
nuovo incelili » trovato reo il figliuolo, a dettare ia («Henne temenza 
contro di quello con franco animo fi difpofe : ( i) Cum probaturn ftt , ecco» 
ne la grave forinola , Sylanum filium meim pecunia m a tociis accepiffe , gr 
Re pubi ita cum , & domo me a indignum )udico , prettnkfque è confpeftu meo 
ab ire, ncc ultra redire judico : da qual Temenza fu cosi altamente percofTo il 
figliuolo, che non fortenendo con si fatta vergogna pili vivere, a fieri cali 
rivolto, la notte delta con un laccio s’ucote (z) . Avcya di già Manilio 
adempiendo alle parti di Giudice, ed imitando Tito Manlio Ajo congiunto» 
la di cui imagine fotto gli occhi teneva, al dritto ben /òddisfatro ver la Re- 
pubblica , vindicaro il torto della Macedonia per la morte già icguira dei 
figlio, onde } ore va oramai moderare il paterno rigorcima il contrario fi vid- 
de . Non intervenne egli ne' funerali di quello , anziché mentre il fere* 
tro alla pira portava!!, -nella corte Manlio ne venne , e fecondo la Tua ufan- 
za con volto comporto , e grave inficmc , a coloro che bifogno aveva-s 
no dcTuoi configli nella legai facultà intieramente a renderli contenti, ed 
a comporre gli lor litigi fi diede; c guardando Tito Manlio il fevcro , non 
che le fuc geftacol figlio, imitava da lui la fortezza, e le virtuofe azioni; • 
mcrccchè le imagini de’ maggiori vanamente, te non che per quello nelle.? 
cafc a conter vare fi pongono (j) . 

Ben'una legge da lui comporta a noi fcrvata fi è dopo rempo si lungo, 
che Man lia e eh . mara,icmc pie fio Livio fifeorge, c fi è, ebe tutti coloro 
a' quali la libertà fi dava, che manomefli s’ appellano , obbligati erano £_, 
pagare (4) il ventèlimo danaro al pubblico erario a prò del comune eiu- 
fta le loro foflanze . 

Oltre la legai diteiplina, della quale altamente era adorno, fu Mar* 
co Marni o eloquentirtimo Oratore , fe fuperando nella facondia , c nell* 
ornamento di dire PublioSccvola , tenuto per il maggior favellatore « 
dell tri Tua, lodato fu da Cicerone (5) per preggio cosi fingolarc, che per 
il libro delle floric da lui comporto , non meu per la morale, efie per 
gl' innocenti coftumi , rocmbrandolo per fpccchto . edctemplare dell?., 
Romana Repubblica In oltre un nobile rirrovato dicoftui preffò Plimo(6) 
fi hà.cffer flato Mam lio il primo, che ben omau, c didima dirtcrtaziono ' 
avelie fauodcll immortale Fenice, rinomato ucello del Ciclo d’Arabia, 

(l) Val.Max. lib.f tap.S. (2) RTolater. Antlnopol. l>b.ij. 

O) Juven.fatyr.y. (4) Rofìn. hb. 8 . c. p.4f. . * 

(j) Ciceropro Refe. vf6) RUtt.hb. tp.cap. it. k [<) 
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che dopo aver fcorfo fcicento » e pib anni di Tua vita, con fufcelii di caffu, 
e d’incenzo fattofi il nido , di fopra fi muore , e dalle proprie midolla un 
verme prima prodotto , indi in piccolo ucello trafmutato , al primiero 
effere , ed alli lafciati uffizi ritorna . Si conferva di quello un piccol fram- 
mento predo Varrone (i) . 

Cafcum duxijfe Cafcam non mirabile efl . ,, 

Jgkoniam caneras conficiebat nuptias . , 4 

o come legge lo Scaligero » 

^uoniam Caroti eas fanciebat nuptias . 

oltre altri degniflimi monumenti fopra il lignificato delle parole , • pro- 
prietà della latina favella , come veder fi puotc appo l' impareggiabile» 
Gerardo Volito (a) • 

Carco dunque di meriti cotanti Marco Manilio Torquato, con pubbliche 
voci all’ alto grado del Confolato ne tenne eletto , dandofcli per collega 
Lucio Marzio Ccnforio ( J) . Correva l’anno di Roma DCV. , c del Mon- 
do , quando dal Romano Senato il demolimcnto ftabililfi della fua 

emoia Cartagine , mcrccchè credeva di non godere l’intera libertà , e’1 
dominio dell’ Univcrfo , finché da quelta contralto fc li faceva . Delfina» 
eli due Confoli a portarli la guerra, Manilio 1’ efercito pedone, Lucio 
Marzio le fchicrc de’ cavalli guidavano . 11 fegrcto commclfoli fi era , che 
' • ricondur giammai dovelTcro le milizie in Roma , fe prima non fi forte la_» 
nimica Città a terra debellata . Sciolte gli Confoli le vele dalla Sicilia», , 
c d ogni bifognevolc provveduti , verfo Bifcrta le prue dirizzarono . Sa- 
rtori in Africa le nimichevoli armi , che dal Senato Romano contro se_» 


vennero , e richiefti ad elporre la loro amDaiciara , con luugut 
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nie fu th quelli propofta la pace (t) • DaLuzio Marcio con volto gravo, 
e fcvcro li fu detto , che allora quella attender potevano , quando in ba- 
lia de’ Romani mctteflero le lor navi , le armi colli militari frumenti , e 
fmantellaca Cartagine , erti dieci miglia dal mare lontani fi difponertero 
cf abitare fotro quelle leggi , che li farebbero preferitre dal Romano Sena- 
to . Non furono accettate dagli Ambalciadori si fatte inique condizioni, e 
tratti in difperazionc gli Africani • gli due Afdrubali per lor capi eligen- 
do , alla difefa s apparecchiarono . Gli Confoli di vilò il campo in duo 
parti, Manilio colle (chicre pcdeftri alla porta meridionale » e Luzio Mar- 
cio colle navi dal porto a berfagliar la Cittì, a tutta porta fi diedero . 

Alla punta del mare africano era porta Cartagine, difclà da groffè mura 
di pietre quadrate per tutto il grandirtìmo fuo ncinto di ventitré miglia 
ertendavafi, ed limare la rendeva penifola . Nel continente a difefa eravi 
porta una muraglia altresì erta di gran farti quadri di trenta partì di lati- 
tudine , e quaranta cubiti alta, che per forte rocca (cr vivale, c Birfachia- 
roavafi in memoria dcll’anrica Didone , da cui per lungo tratto- il muro 
Rendendoli, alle fortezze della Città fi congiugneva ; fotto quello dalla-» 
parte di terra per ficurczza maggiore (lagnava profonda palude , che a_» 
figura di lingua al mare congiunta , ne impediva inficine il partaggio , ed 
in ifola la terra rendeva . In quarta laguna erafi il Con Colo Marcello for- 
tificato , Marco Manilio fopra un colle diritto alla punta di terra, che_> 
il Cartello da quarta divideva , allargato fi era , difponendo contro quel 
muro, che era nel mezzo gl irtrumenti di guerra, e dato in un punto 
1’ affrico , con ferocia furono ricevuti da’ Cartagi nefi , e rcfpinti , onde 
con maggior diligenza difpofte le machine , miglior forte attendevano In- 
tanto il v onfolo vlan ho aveva coll’ arieti , ed altri rtrumcnti da batterei 
fatta larga apertura ail'oppofia muraglia ,e quantunque dagli Africani a_» 
tutto fiudio s’ attenderti: ad alzar berrefche , ed a ripararle ; pure non po- 
teva farli , che laide foflero ; anzi un dì con furore , c con groffr truppa 
per 1 apertura ufciti, pofero a fuoco tutti gli firumenti de’ fiumani, ed a_» 
tutto il militare apprefiamento .Siprefe ad onta Manilio di sì fatto occor- 
fo , e nello (puntar dell’ alba tutto feroce nc venne a fpiegate fchierc nell* 
aperta nimica muraglia , e datovi un orribile artalto, sforzava/] dentro Ia_» 
Città fpigner le legioni : ma trovatavi valevole refirtenza non tanto dall' 
oppulte armi , che li contrattavano 1’ avanzarfi , e l'entrata nel rotto mu- 
ro , quanto dall alto de merli, e delle calè con fa(fi , e fiat rumi alla.» 
feovcrta ertendo pernotti ; giudicò il Generale, in veder la murre de’ 
faldati, non effere il giorno della vittoria, ed a raccolta chiamati i (uoi.nel 
vallo ritirolTì : quandoché feorto dal Capitano Scipione Emiliano, che^ 

K due 

(l) Florus lib. z. de Bello funic. cap.j. \ [ 
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due de’ Romani tribuni da’ nemici aflaliti , erano in grave rifchio di 
Jor vita, per non far perdere alla Repubblica due uomini cosi nell’ armi 
prodi , /pintori con baldanza nel mezzo della mifchia, tanto s adoptò, che 
fatto argine al nemico, fai vi ne condulTc gli tribuni nel Campo . Per fat- 
to cosi eroico fu Scipione dal Confolo Manilio onorato della civica coro* 
na, con decretarli la (tatua col motto , ob Civts fervuto! . 

Erafi oramai il tempo apprettato, che uno de' Confoli dovea in Roma 
far ritorno per celebrare gli Comizi Confolan , e Lucio Marcio fu quel- 
lo che lafciara l'armata di mare altresì in cura di Manilio , per adempiere 
al fuo ufficio in Padria tornofli , con che ne venne tutto il pefo della gucr» 
ra ad un foto appoggiata : ed abbcnchè molte fodero (late le arti del Du- 
ce cosi nell attalti continuati , che per proibirli le vittovaglie • che de' te* 
nuti trattati col Cartagincfe Pania per avere la Otti, pure .non ne potè 
venire a capo , non arridendoli la forte a debellare la feroce Cartagine^ , 
efsendo quella dal Paro dettmata alla cafa dc’Stipiom dopo cinque anni di 
duio attedio con orrevole, c compiuta vittoria. Sicché cttlnduli ft-.ro 
mandato per fucccttòre in quella guerra Caifornio Pilone . e òcipionej 
Em Pano , che al campo ttovavafi , Marco nelle mani di cottolo dcpofc_> 
la cura doli' attedio , avendo belisi egli putto Tutto il gio t ,odi Roma quali 
che tutto il Contado ,c le vicine litui., c carco d gloria , e duplicare co- 
danza nella Padria fece ritorno • Dove datofi di bel nuovo nella privata- 
vita alli (ludi di pace , e della legai dtfciplina nelle proprie cafe nel rio* 
ne delle C’.rinc (i) , ricco di meriti , e di umvcrfàle favore neprufegui la 
quieti fuc cureà prò comune Ano alla morte . 

: MARCO GIUNIO BRUTO 
giureconsulto 
CAPO XVIII. 

E ’ Così chiara , ed antica la famiglia de* Giunj » che non vi è chi non 
fappia qual fotte il ceppo di Tua origine , npn che la Tua gloria , e 
come propagata fi fotte . Sicché poca , anzi nulla briga ne corre , che di 
lei ne teliamo nella nottra floria le famofe memorie * E chi non sa che-v 
dalla cafa reale d' A ttaraco degli antichi Troiani Monarchi clladi/cen* 
dca*Ha)PHadopo la memorevole feonfitra di quella Regia con rutta la ge- 
nia di Priamo il glande , con Enea nel Lazio pattando f dopo lo rivolgi» 

mento 

(i) Cjc. Pur ad. lib.$. cap.j. (2) Dtenif. 4. Anliq. _ 

* t _ “ * / 1 

• - - Digi’tized by Goc 


C -'A ! F oc XVIIfJ 7fT 

mento di molti anni nel Regio fangue de’ Romani Re fi fermò (1) , 
e non meri chiara fi rendette per quel foio Lucio Giunio (z) da cui la 
Romana libertà ne difeefe , fe per Padre riconofccvalo , rccandofi a fuo 
fummo onore , che dalle mani di uomo cosi grande il foglio fabbricato le 
foffe • (?) Era Lucio Giunio ( che per una finta fcempiczza Bruto chiama* 

vanoi come fi ha dal Poeta, 

(4) Brut us tlat fluiti fipiens imitatnr ) 

nato da Tarquinia figliuola di Tarquinio Prifeo Re di Roma , e da Mar* 
co Giunio dell’ ìflclfo Re di fangue congiunto , e meditando nel fuo ani* 
modi vendicare f infame flupro di Lucrctia , non guardando . che 1 ar« 
quinto foffe fuo Zio , dal Regno difcacciollo , fondando quella Romana 
Repubblica . che si famofa fi rendette per 1 ' univerfo tutto : ed affinchè 
non manca (Te , oltre averla fino alla morte foftenuta dalle Tofeane anni, 
che a tutta porti parteggiavano il difcacciato Tarquinio, volle afficurarltu 
colla morte de due proprj figliuoli,(f)da lui condanniti al taglio dell ac* 
cetre in pubblco giudizio, fe di fentirfela col cacciato Re , e renderli 
della Padria traditori ci conobbe. Nè foio a cofiui Rumai obbligo 
della libertà confcrvava , ma come fe foffe fpccial preggio di quella fami* 
glia farfene di lei protettore , molto maggiore tener ne doveva a quel 
Marco Giunio Bruto , che di fua manos’ attentò di mettere a terra Giu- 
lio Cefare ; (6) colui , che folto il manto della dettatura perpetua, già in 
catena , editi ifchiavitb polla l’aveva . Non moftrofiì però ingrata ver 
quefia gente la Romana libertà ,fe fi difpofe coll’ onori, Maefliari, e Pre- 
fetture a meriti di lei compsnfarc , mentre dal primo fuo Confalo fino all’ 
ultimi tempi , come in Livio , ed altri moltiflìmi può vederli , pare chej 
quieta , e paga non fofTe ella , fe da quella gente cosi la ci vii polizia 1 , ej 
le formidabili fue legioni non veni fiero rette , e governate . v 
* Marco Giunio Bruco , dunque, da quefia chiarifiiuna famiglia ufeend» 
•Ha luce , mofiroflì non degenerante da’ fuoi maggiori cosi nelle civili 
ani , quanto nelle fazioni di guerra, foflc non men prode , ed invino, non 
mcn faggio , e prudente : ma la maggior facultà della fua mente fu he* 
cognizione profonda della civil ragione , a fegno che fupcrò ogn’akro 
di limile fetenza perito nell’età fua , celebrato a maraviglia da Pomponio, 
che parlando di lui, ne rapporta aver egli fette utilifitmi libri di ani difci- 
plina comporti , tanto alla pubblica polizia fpettanti , quanto al dritto de’ 
privati .decorandolo con quel preggevolc cncomio,d’cficr egli Marco Bru- 
to flato un di quelli, che fiabihto averte a pubblico benefizio il corpo 
e . w K ■* x - - 1 della » 

(1) Idem y. Antiq, (z) Cicero Pbil. t. 

( ?) Cic. Tufi, queR. 4. {4) Ermi us n fiagm. 

( 5 ) D ioni fi de Antiq. (6) Uf, a . }. poft bosff. de orig.jnùh 
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della civil ragione fponendo gli Tuoi refponft con nuovo ritrovato , e_> 
per maggior faciltà d’ apprendimento de Tuoi configli ingenerali propo* 
fi at oni . che Tbcfi da latini fi chiamano, c non come dagli altri Giurecon- 
filiti fi era praticato fuppofizioni , cioè Hypotbtft ; cofa , che tanto dal 
pubblico di Roma fu gradua, vedendo facilitarli la metodo, per la_» 
civil polizia per comodo de' privati . E quantunque Cicerone (t) ne rap- 
porta, nfcrcndofi al detto di Publio Scevola chiariamo Giureconfulto , 
che i libri compofìi da Marco Bruto non fette , come vien detto da Pom- 
pomo , ma fidamente tre folTero flati , pure la Dio mercè , di uomo di 
cosi alto affare ben nobili monumenti fino all'età nollra ne fono rimalti, 
da' quali ben ifcorger fi può, quanto nella civil facultà valcflc , come fa* 
remo per dire . , 

Fu altresi egli ornato favellatore , e de’ pili facondi oratori di Roma, a_, 
fegno che fi preggia Cicerone ilteflb , averne apprefo dalle fue orazioni 
la macflà del dire , non che ladifpofizionc di quell' arte , che a ben par* 
lare lo conduce . 

Era in quei tempi aggirata la quìdione fra Giureconfulti,fc c (Tendo da_» 
tal uno f ufofrutto della fchiava legato , il figlio da coflei nato in frutto 
confiderai fi dovcfTe : Marco Manilio Torquato , e l’ubi, o Scevola Padre 
di concorde volere divifavano , che il parto della ferva era in flutto , 
modi dalla ragione (i) , come da Cicerone riferitoci viene, che di tutti 
gli animali , che al comodo dell’ uomo fervono, il parto nel lor fi urto 
(limato ne viene , perchè tutto ciò , che dal mio fi produce , ad efler mio 
li bifogna , e la fchiava dall a civil ragione come vii giumento lenza.» 
fenno ella (offe > fi ha , c tutto ciò che da lei nc venghi nuo fi faccia., , 
onde conviene , che il figlio feguiti la madre . Or dunque fe 1 ufofrutto 
di quella a mio benefìzio concede , il figlio corre parte della flcfla .^an- 
co a me cedere abbifogna . Qual fentenza mercé il valore di Manilio , ej 
di Scevola cosi venne abbracciata dagli antichi , che per univtifal leggo 
paflava . Marco Bruto però , come dal Giureconfulto Comizio Ulpiano 
nel diciottavo libro a Sabino (?) fi riferifcc , collaltiflìmo fuo talento nc 
contrailo la fentenza , elTcndo egli il primo , che 1' uomo dalla giumen- 
ta divife . Dice egli, che ciocché dagli animali fi ' produce , per fuo frutto 
confederar fi deve , non cosi coll’ uomo , fc non può confidcrarfi per fuo 
fruitoli figlio , che li nafee : che fe dalla legge quello altresì per ifchia* 
vq fj tiene , pure dalla legge della natura per tale non è tenuto , ognuno 
libero nafeendo : quanto fìa quella pi'u della civile certa , e prelTanre_> , 
chi è quello , che in contrailo metter lo poffa ì Onde quantunque il figlio 

del- 
ti) Ci ter. lib.z. de oratore . (i) Cicero lib. i. de finibits . 

) L. vetta 74. jf. de ufufrufiu, & quemadnodnm . - 
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della ferva, fervo fia, non è però, che per frutto della ferva fi confide- 
rà, c cosual refponfo fu abbracciato, come l’ iftcIToUlpiano cc lo regi* 
ftra ( I ) : Bt Bruti fementui obtinmt . 

Modellino Giurcconfulio nel Terzo (2) delle regole legali rapporta., 
altra qu. filone di cosi celebre uomo, collo ftelTo Scevola Padre tenuta^ . 
Certa cofa è , che colui che da’ uimici prigioniere di guerra vien fatto , 
fchiavo le diviene , la Cittadinanza , c tutto ciò che di libero tiene ci per- 
de: fe quello ritorna fiaper rifeatto , o perchè commutato, o liberato 
ne viene, certo egli è, che alle fue proprie ragioni ritorna, e lì ha co- 
me giammai fchiavo datone fo fle , che ;»« poflliminii appellano . Se_» 
uno da mano de’ nemici prigioniero elfcndo . non ricattato , non per- 
mutato fi foflc , ed a noi ritorna , acquifta egli la Cittadinanza , c gli 
primieri uffizi . Scevola diceva , che libero già era, c godere del poftlimi- 
nio , e frà Cittadini confidcrarfi : ma la contraria fentenza di non efler 
libero, valevolmente folknne Bruto, mercechè llandocgli fono il domi- 
niodc' nemici, per le militari leggi non folamentc che libero non cra,mo 
fchiavo, e per lor frutto s'aveva, c così praticoli, e fi ebbe : ZltCi- 
vitatim haud adipi fitrttur . 

Di lui è altresì la fentenza dal Giureconfulto Giulio Paolo riferita nel 
cinquunraquarrrcfimo (;) degli Editti , Come , tal’uno che ha dominio di 
un terreno , il teforo in cflb n.fcofto , abbenchè non fappia in qual par- 
te del fondo afeofo lìti, di poflcderlo fia altresì giulìo . Culla ragione , fo 
coll’ animo , edefideno almeno , abbenehe nafeofio il teforo polfiedo, 
ballando al puficfso di cofa la (ola niente (4), e 1’ animo folo , quando 
col corpo , cd in realtà a tenerlo non fon valevole (5). Ma mi alluh- 
ghcrci di molto , fc un per uno gli preggianfiìmi monumenti di uo- 
mo cosi chiaio nana*' volellì , badando quelli pochi aver di vifati per 
prcggio della nofìia fioria , e rimettendo a chi voglia nc tiene rinvenirli 
nclli venerati libri della ragion civile . 

Ebbe in moglie Marco Giunto Bruto Servilia (brella di Catone mino» 
re, quanto gaia di volto , c di leggiadre maniere adorna , altrettanto di 
nome poco pudica per la tenuta familiarità con Giulio Cefarc(6); onde ve- 
dendo cglii che Marco Bruto frà gli altri congiurati a darli morte era di- 
fpofio, figliuolo chiamollo.Da Servilia dunque Marco Bruto minore, e due 

Giu- 

(1) Alex, genia/, lib. 1. cap. io. (2) L.4. ff. de capt. & poflliminio • 

(.?) Leg. $. §. inde Neratiusff. de acquir. poffcfs. 

(4) D. I. fed & fi . 

(j) L.óS.ff. de Z/fufrutiu, 1 . 1 3. jf.de in dicm additi . , l.fundi ff. quibus m*~ 
d'sufufrutl. , , v 

(6) Lloydiiit in v. Brtuin . . . - ' ' , 
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Giunic ne procreò . Una di quelle fu moglie di Marco Lepido Triumvì» 
io • c J' altra a Cajo Caflìo uomo thianfiìmo venne collocata . 

Fri il Giureconfuito Bruto , e Lucio Graffo rinomato oratore dell' 
età fua , pravi rione e difgufli ne infurfero , così per l'emolazionc chej 
fra grand’ uomini Tempre nafeer fuolc , che per c/Ter Craffo di natura.* 
Jnvidiofo, e di contraria fazione . il partito Seguitando di Lucio Cinna , 
quandoché Bruto a quello di Mario s' era appoggiato , c da quello creato 
Pretore delle fuc milizie ; pcilocchè da Craffo tacciato , e con acuti Tali 
in Scherno mctrevafi , che per la povertà fua abietto , c viilerefeo fi 
era. Diceva qucflo preffo Cicerone (i) , effer Marco Bruto di genio 
torbido , cd inquieto , dal fangue de’ maggiori degenerante , e dcllej 
virtb di paterne nimico , avendo fortito dalla natura un modo piu per ac* 
cufare « e mettere in Scompiglio , che a difendere , e riordinare , e con_» 
molti detti lacerandolo , feccsi , che in pubblico vergognofo reflaffe per 
la vendita da quello fatta di un bagno.antico retaggio di fua famiglia, giac- 
che rincontratolo un giorno tutto anzantc,c di fudor molle, con pungente^ 
fate li diffe i cofà è ella Bruto, forfè da poco tempo fei ufcito dal ba- 
gno ì Pigliando in equivoco ufeir dal bagno per la vendita fatta tede di 
quello . 

Creato in tanto Marco Giunio Pretore , e le parti di Mario feguitando, 
fu dal gran Pompeo ancor giovanetto pofla in Scompiglio , ed uccifionc 
la fua ode ; onde li convenne ritirarli nel fu o governo di Mulina nella-, 
Gallia di quà dell’ Alpi , che in nome di Lepido teneva: ma aSediato 
nella flcfTa Città da Pompeo , così per la debolezza della terra (z) , che 
per vedere gli Cittadini in rivolta , in mano di Pompeo fu forzato di ce- 
derla falva la vita: e con tali condizioni ricevuta, liberamente n’ufci 
accompagnato per propria difefa da Geminio centurione del vincitore.* , 
c giunto nel dimane al PòprcfTo Regio di Lombardia , mentre a trovar 
barca per paffarlo attendeva, dallo dcffoGcminio d’ordine di Pompeo 
crudelmente a man falva , e con villano modo ne venne ammazzato ( /) , 
rompendo in lui il legame del sagramento , non men che la veneranda-, 
legge delle genti. Di qual’iniquo comando ne focosi altamente Pompeo 
accaggionato preffo il Senato, che uopo li fu fcolparfcne {4), rullando pe- 
rò Tempre il Tuo nome per cosi abominevol perfidia macchiato, cd ut odio 
preffo tutta la famiglia dc'Giunii . 


(1 ) Cic. lib.i. de Oratore l (1) Lloydius in Bruto . 

0) 2E, FoUtcr./lntrop. lib.14. (4) Bj*til.ad l.i. ff.de mg. perù. 
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L A giurisprudenza romana par che nella cafa de’ Scevoli nara forte , ed 
allignatale pattare come per retaggio tal facultà da padre in figliuo- 
lo in quella famiglia lì vidde , che a ragione dicevano, non poterli m_» 
altro luogo quella trovare, le nonché fra gli grandilfrini uomini di quella 
genia. Fu ella altresì di nqbile , amica fchiatta, noverata fra gli ottimati, 
andando, quella gente altera, e fa 11 olà d’avere fra l'immagini de' Tuoi mag- 
giori quel Muzio di fama cosi gloriofa, che moftróa Porfenna Rè de’To- 
llani quanto ella mai folle la coflanza di un Romano , fc fallitoli il colpo 
nell ammazzarlo » curie da se a calligar quella mano , che del fatto erra- 
re n era Hata cagione , (i) rcnduto Muzio pili memorevole per il difetto* 
che fc Porfenna ammazzato avelie , ed a ragione , 

(l) Ma)or drcept<tf.ma eli . <«r gloru dcxtrs 
Si non erriffet fecerM tUa rninus - 

Ma lenza far parola d'uomini chiaritimi di quella famiglia , che a prd 
della R_pubb/;ca rune le forze , nonché il fanguc lodevolmente cllì die- 
dero dirò fedamente, che preggia vanii della legai dilcipluia , come folle 
lòlo , unico prcggio di lor cafa , come a fuo luugo diradi , 

- Publio Muzio Sccvola fu uno di quelli chiari uomini , cha della ci vR 
ragione fu cosi fcnfitamenre dono , e ralmenrc profoado,che il nome s*ac- 
qui/lò di Giureconfultiffìn.o, come da Cicerone ci lì rapporta (f)janzichè 
Lucio Craflb , che quanto eloquente , e facondo nell'età fu a lì fu cgh, al- 
trettanto di livida invidia ripicuo , non potendo 3 meno di fare a Sccvola 
giuflizia, come appo lo llcflò Marco Tullio lì ha , chwMìloJnrisonfiU. 
torum docfuentijjimutn . L, alta cogiiiz,on fua 1* appalesò in ben dicce^ 
libri, che della ci vii ragione compole , divilàti con tanta faviczza , e pro- 
fondo làpere , che da Pomponio (4) per uno de’ fondatori della legai di» 
fcipiina ne venne chiamato: ma quello che di p.bmaravigliolò quello 
Giurcconfulro aveva , lì fu , aver dalla natura lòniro un taienro si per- 
fpicace, e sì fottìi cogniz.onc in rutto quello che nel pubblico dritto nella 
polizia de privati dimanda vafeli(yj, che rantolio accozzando interne l’cqui- 

tà 

(1) Livìus lib.x. decid 1. (1) Martial. lib.j. Epigram.xz* 

( 3) duro de orai. Ub. 2. (4) Leg.z. tf.de orti. )um . 

( 5 ) Veli. Pater cui. lib p. cap.p. 

ti i. u • . % ' •* - - Oigitized by'G( 
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tà al rigor della legge , con miltocosì uniforme ne davailrefponfo(0, 
e ’l configlio, che partecipare d'amendue quello Icntiva . Anziché riferire 
Cicerone (z) , che era così rillretto , c concifo ne’ fuoi refponfi con for- 
inole di parlare talmente proprie , ed alla cofa così adatte, che chiunque 
udivalo , ne concepiva , abbenchè il negozio difficili (Timo folle , tanto- 
fto il fentimcnto, e tome adoprarlo . Che pili! Teneva una vivezza.» 
d’intelletto et sì grande ( j) , che ciocché folle giufto , locchè far non do* 
vevafi, quello che rigore di legge era, ciocché era equità. a prima villo, 
a chcchc fia dimanda fé li facclfe. altamente di conofcerc preggiavafi. Ma 
pure d’uomo di così alto affare cofa alcuna a noi non è rimafia , onde av- 
valer nc poreflìmo de’ fuoi refponfi ad ornare la noflra lloria , e fc mai 
ne’ libri di Cicerone non ve ne folfc qualche difpcrfo frammento, nè an- 
che il nome di lui a noi pervenuto farebbe, che però ci rimane la lòia glo- 
ria di avere fra tante , e sì alte tenebre qualche fuo fatto rinvenuto . 

Era l'anno del Mondo $868., c della fabbrica di Roma (4) numera- 
va fi il DCXXl quando con pubblici tini verfali fuffragj Publio Muzio Sce- 
vola in Confolo fu eletto , e per collega dato li venne Gajo Calfurmo 
Fifone, nè rantolio a sì alto grado di dignità fu a ITunto , che incon- 
troflì nc’ pii» difficili , flrani tempi della Repubblica . Tiberio, e Cajo 
Gracchi , abbenchè del numero degli Ottimati , di chiariffima profapia 
fi follerò, per difccndcrc per madre da’Scipioni, degenerando da’loro mag- 
giori , e dalla paterna virtb.a farli capi della Plebe fi diedero , adefean- 
dola col prerefio de’ commodi. Proponevano effi , doverli chiedere al 
Senaro la giulla partizione de’ terreni , che dagli Ottimati in lor danno 
fi pofTedcvano (5) , cd erano quelle temute leggi agrarie , che si mici- 
diali , e contrarie furono alia Romana libertà; c perchè ottimi favella- 
tori erano , dando cfli manaalla rivolra , già in Tribuno della plebe Ti- 
berio elegger fi fece , le al riferir di Lucano , 

(6) . . . . Auf >fquc indentiti Graccbos . 

Molla dalla fperanza de’ commodi la plebe , cd appoggiata al capo , che 
le veci ne folleneva , già in pubblica rivolta , ed in follevamento quella 
valla Città fi vidde . Quando per far'argine , e fponda a male cotanto, 
Muzio Sccvola convocando il Senato nel Tempio della Fede pubblica -, , 
chiedeva il configlio de’ Padri per evitare la lòvrallante rovina , c tanto 
pili che per quelle leggi agrarie rutto il danno agliOttimati venivano- 
Scipione Nafica fu il primo de’ Senatori ad cfortar gli Confoli , e gli Pa- 
dri t 

(0 R. Volater. antbrop. lib. 17. (z) Cicero de orai, lib.x . 

<y ($) Cicde If&ib. r & de Nat. Dcor.f. (4) Pctav. in fallii . 

(5) Livii epit.f 8.» P lutar, in Graccho, Patere, lib. 1 1. cap. z. & j. 

(6) lucan. in Pharfal. 
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dri , che a man falva , c prima , che la plebe commofla a fieri ca/ì fofifc 
rivolra, l’autor del rumulto venirti: eftinro , fc togliendoli il capo , rende- 
vafi la quiete alla Padria; ma non confcntendo il Confoto al fiero ccnfi- 
glio di Scipione, ed alla guerra civile, per no dovere un Romano Cittadino, 
c Tribuno della Plebe come perfona sagra, in virtù delle padrie leggi fen- 
za Pentirlo, ammazzare . Modo a furore Scipione per si fatta rifpofta_. 
del Confolo , levatoli da federe , tenendo un braccio alto, nel pieno Se- 
nato ci diife : Chi vuol falva la Repubblica , me feguiti ; c dal Tempio 
ufeendo, infeguito dalli Padri tutti di mal talento ripieni, incontratoli 
con Tiberio Gracco , francamente di fua mano l’uccifc . Al cader di co- 
flui , diflipata la plebe, e a’ primieri uffiz; tornandola pace alla Padria li 
diede : cd abbenchè Scipione Na/ica accufato dell'omicidio di Gracco nc 
vcnilfc al Confolo , quel Muzio che farli il compagno non volle , trovo!!» 
nel giudizio a lederne le lodi , c come libcrator della Padria innocentej 
Paddi vetre. 

Ma quanto egli mortroflì irrelòluronella caufa di Gracco, altrettanto di 
forte petto , e di falda cortanza fi fc vedere in quella del Pretore Lucio 
Tubulo , che accufaro , c convinto d’aver preli danari , cd adoluti alcu- 
ni micidiali , vendendo quella giuftizia , che cosi santa efler deve, ad clì- 
glio lo condannò (r) , pena , che alla morte uguagliava!! : ma deporto 
il Confolato , perchè morirtene il Pontefice Maffimo , a quello alto grai 
do Publio Muzio Sccvola nc venne adunco. Era principal pelò del Poti» 
tcficc , Icriverc in un libro , che Annali dicevanti, tutto ciò che di pro- 
spero, o di avverto alla Repubblica accadeva , con regi rtrarfene da di 
in di le memorie non mcn pubbliche , che le gerte de* privati, fervendo 
di cfcmplo a poderi quel che da’ maggiori operato li forte . Quello pelò 
dal RèNuma fin dalla fua irtituzione al Pontefice martìmo nc venne da- 
to, ma per la feioperatezza, o la negligenza di quelli , mancatoli da_» 
°P cr * 51 ' c ncra difmedò l'impiego. Publio Muzio Sccvola_» 

aflunfc non folo la fatiga di compiere quei giornali , che manchevoli 
erano, ma feguendo francamente l'imprcfa , il compimento fino a’ Tuoi 
tempi li diede , anzi a comun comodo , cd infegnamento , facendoli in 
tavole imprimere, al pubblico l’cfpofc . Ma di quanta autorità predò tutti 
egli forte , c come a chiuliocchi il parer fuo’cfeguito nc veniva, narrar 
balta il fatto di Licinia Vergine di Verta. Era cortei quanto nobile, 
altrettanto di ornati cortumi.c per foddisfare a fuo voto, in pubblico luogo 
un altare , ed una cappella dedicò con rito foienne : ma poftofi a fquirti- 
mo tal ratto della dedicazione ,il Senato al parere di Muzio Scevola lì ar- * 
tenne, il luogo non avédo per sagro,pcrchc fenza il confcnfo delpopoio era 


(1) Gravin. dt trig. jtir, 
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dato craro, e per ciò comandò ai Pretore Urbano di radere riferizione, 
che di tal fatto la memoria ne conferva va . 

falsò Publio Muzio per un'eloquente Oratore, ed ornato, a fegno che 
ne rapporta Cicerone fi) aver di coftui avute alcune orazioni fra le mani; 
egli iftrui cosi altamente nella faenza del ben parlare Publio Craffo 
Muziano Tuo fratello adottivo , che ne fuperò quello gli pili eloquenti fa* 
vellatori dell'età fua. Fu cosi vigilante nel caligare chi aveflc pollo in_» 
ridicolo , oin difpczzo l’opere de’ letterati , che non poteva acquetarle* 
ne , fc in digito mandati non fodero , come avvenne a colui, che di Lu* 
(io Accio nobil Poeta da Pcfaro,e di Gaio Lucilio diflc male, mentre fuor 
di Roma andar li convenne » colla f»mofa interdizione dell'acqua , e del 
fuoco • , 

Per follcvamento del fatigato animo fra tante malagevoli cure, cosi 
pubbliche . che de’ privati , non mén’ in mezzo a rame è si fatte cenino* 
nic , e riti de* sagrifizj diverfi , folcva egli alla palla , o a fchacchi di* 
venirli. In quello giuoco era così altamente deliro, c pratico, chej 
non cosi facile trovavafi , chi lo fuperalfe . c se talora vi foccombcva», , 
affinchè un'altra volta inciampato in fimilc errore non folTc , tutto (dio 
d.fponcndolo sulla tavola, tanto vi fludiava , chea trovar’il riparo , oa 
•fuggirne l'incontro afifatigavaff . 

Ala uomo di così alto affare , e di cognizione cosi elevata, da infermità 
pur troppo grave inffcmc , e Ichifofa fopraffatto ne venne, Phthiriafin dt_» 
Greci qu. Ila appellandoli . Altro ella none, che a corromperli a poco 
a poco la carne comincia , indi tutta in pidocchi converrei . La maraVt* 
glia li era , che tutti quelli , che di , e notte venivano ad ammazzarli, ed 
a purgarlo impiegati , vedcvanli lopraflfatti per altrettanti , e molto pili « , 
che di mano in mano n ufeivano (z) ' le velli , il letto , il bagno , c tutto 
ciò, che toccava, da sì fatto fallidio ripieno vcdcvali. Onde abbcnchè fpcfl& 
per toglierli da così crudel noja, lava vafi, non giova va, perchè prettamen- 
te dall'acqua ufeiro, vedovatili ufcir’cffi in tal numero, che avanzava», 
ogni rimedio che avclfe adoprato/con che sì penofa , e dentata vita me* 
oando, mezzo rofo da quedi morir li convenne . 


LU- 

(i) Rat il. *d l.ì. ff.de orig. )MTÌi. - , 

(a) Qitr.it orai. i 
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A gente Licinia Traile famiglie plebèe nella Romaoa Città ne ve nn» t 
numerata ( i ), prendendo il nenie di Licinio dagli occhi piccioli 
che aveva . Divideva!! in due fchiattc de' Craffi » c de’ Vari (j) . Publio 
Licinio Calvo fu il primo a dar JuOro , e Tplendore a si fatta genia , fe 
fu eletto al fupremo onore del Tribunato de* Soldati con podefti Conio- 
lare ; anziché fu il primo de* Plebei che in Maciiro de’ Cavalieri eletto 
vernile, ed indi Coniolo, perchè a cagion delie graviffiine difeordie , alle 
quali la Romana Repubblica fem premai fu log getta , Tempre attesegli 
ad ajutare la caufa popolare , ed a far togliere quelle fiacre leggi , din 
davano la faciliti alli creditori d’incarcerare , e percuotere gii debitori , 
e di moderare la fatuità degli Ottimati nella di viEoraedkt* terreni , e di 
far comune la fuprema autorità del Confolato alla plebe , come parte 
del corpo della Repubblica (4) , e forfè pili meritevole per gli fervigli 
nelle guerre da quella a lei fatti, e perciò inConfolo da’fuf&aggi del po- 
polo fu eletto, cd indi Gajo Licinio Stolone. Ma quello, che fra tutte 
le Romane famiglie pili gloriofa la rendette , furono l’ecceffive ricchez- 
ze, che polle de va , afegno» che l’agnome di ricca ne riporrà ; on- 
de fi viddero gli uffizj tutti della Repubblica in lei ibggiornare , corno 
fi feorfe in quello quanto ricco , altrettanto famofo Publio CrafTo , che 
dopo edere flato dichiarato Principe del Senato , e per tutti gli uffizi paf- 
fau> , nella fpcdizionc contro gli Parti miferamente coMbfle rutta ani- 
mazzato nc venne . 11 Pomeficato maffìmo quali per retaggio in que- 
fla fcrmout , fenza far parola di Licinio Magro compilatore della Roma- 1 
na flona, e di altri molti fendutili chiari per le lettere, c per gli ftudj di pa- 
CC j a t°, Ch ^ ,n ' ,C ®P® ' dc 6 J l^pcradori di Roma, come dal rinomato Ghc- 
rardo Voffio (5) ci fi dimora ; ballando a noi del folo Publio Licinio 
Craflp Muziano teffere gl illurtri fatti , non men che la memorevole 

S°nl «gli il raftimemo d, Publio Muzio: b» pur .«ire «ara ado.«uo 
ikìIs iàmiglia di Publio Licinio Craflò, il nome di Muziano n’affunfe . 

• - . .. L 2 ... . . £) 4 .. 

( ») Mex. lib.j.cap.x. ( 1 ) Fe/ìus de liti*, latin, 
t) J* fornii. rorn. , Panzm. defmit. & Potimi de fornii, 

W U vitti lib.q. dead. I . (j) Voffiut de fJiflor. Ut. lìb.t.top, *7. 
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Da Publio Muzio Scevola Tuo putativo fratello nella legai difciplina,in 
tutte Je buone lettere , e nell'arte oratoria idrutto.c fornito egli venne , 
come anche colla familiarità tenuta in cafa del celebrati (fimo oratore di 
fua età Sergio Galbj,ai figlio di cui una Tua figliuola in moglie aveva data, 
fra brievc fpazio in queita facultà fi vidde, di ben favellare , che 
in quella della civil ragione altamente averne fatto profitto: c ciocché pi'u 
preggiato lo icndette, al dir di Cicerone, (i)iì fu, avercgli una tal dolce, 
c gentile maniera , lia fé ad altri bella civil ragione Tuo con figlio porgef- 
fe , fia fé nel Senato egli or alfe , che attraendo a se l’affezione , e funi- 
vcrfale amore , con caro laccio alla fua Temenza tirava chi udi vaio , o chi 
di Tuo configlio bifogno tenevate tale e tanta fu la ftima per l’eloquente, 
cd ornato favellare , che di lui faceva/] , che dallo dc/fo Cicerone vie- 
ne celebrato coll'alta , e /ingoiar lode : Eloqui-unum J ur t speri tijjìmus Graf- 
fai Muiianu r . E che fotfc egli in realtà nella civil difciplina fommamen- 
tc verfato, Pomponio rapportandone il tede detto da Marco Tullio, ci 
aggmgnc, (2) elicle flato egli il pi'u elevato, c perfpicace intelletto fra_» 
tutti gli altri Giureconfulti dell’età Tua . Che piu ! Ebbe si alti, c poggia- 
ti doni dalla natura , che bene altiero gir ne poteva , fe didimo dal redo 
degli uomini vedevafi . Rapportali da Gellio($) un frammento dell’anti- 
co scrittore Sembronio Afellione, il quale riporrandofi al detto di molti 
altri Romani dorici, dice aver Publio Licinio Cra/To Muziano cinque alti, 
fingolari doni Turrito , cioè c/Tcr’ egli ncchidimo , di fioritilftma nobiltà, 
fra gli altri Oratori cloquentifiimo, c Pontefice Maflimo . Poggi fono 
quedi , o non mai ad- un’uomo Pòlo accoppiati , o fc veduti , non in quella 
perfezione , che in lui deferitra, dagli autori fi modra . 

Di preggi cosi grandi dunque Licinio Cra/To dotaro,pure modra vali co- 
sì popolare , c piacevole, che abbcnchèpretendefle efTcr’ eletto Edilej 
Curulc , pure a chiunque del fuo configlio bifogno teneva , egli rodo , 
c fpcuitamentc gli Tuoi rifponfi li dava : anzi oceorfeii con Gaiba dell’ 
iieffo uffizio pretcnforc, in quei tempi una drepitofu noria . Venne da_» 
Publio Li i .io per non so qual fua bilogna,a configlio chiederli un'uomo 
di Villa, e da lui fu tantodofpeduocon un refpon/ò quantunque vero , e 
fulla legai feienza fondato , non però a feconda del luodcfuierio j pcr- 
locchè di mala voglia ufeendone , ed in Gaiba abbattutofi, la cagione de 
fuoi rammarichi li dille . Ciò da quedo imefo, todo foggiunfe, che lo che 
Pi blio Muziano detto a vevali, effetto era piu ri un animo ad altro intefo , 
che la cofacosl inda/Te: incontratoli poi col Giurcconfulto, francamente-* 
li oifTc (4) : d.mmi Publio, dove tal refponfo al pover uomo di dare tu hai 

no- 
li) Ct.de orat. lib. i.,& in Brut. (2) Li. f.pofi bor, ff.de orig. )uris, 

{}) Gelliiu lib.Ucap.l}. (4) RatUius ad Li.ff.de orig. juris* , 
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rinvenutoJE tra perchè Galba era fummo Oratore, come perchè fuo Mae- 
Uro flato li era, con molta diceria , ed ornato favellare a fcifrar lunga- 
mente fi pofe , che il detto da lui al V diano , giudo non era . Parve a 
Publio Muziano, che Sffrontato redatte, non meno di poco fapere tac- 
ciato, fe altrimenie la cofa apparir non facefTe ; onde in cafa fatto ritor- 
no , c dato di piglio alli pregevoli refponfi di Publio Muzio , non chej 
alli venerati monumenti di Sedo Elio Galba, conofcer fece , che altro era 
l'ornato favellare , ed altra cofa nel dritto civile difporrc , c confi- 
gliare . 

Edile Curule intanto fu eletto, e modrar volendo la magnificenza del 
fuo animo nobile ne’ foliti giuochi , che dar fi dovevano dall’Edile , cosi 
per efercitare alfarmi, ed afluefarcal fanguc la romana gioventù , non 
men che pel decoro della pubblica grandezza,alli vincitori di quelli iion_» 
corone di foglia di mirto , di quercia , o d’ alloro di dare propofe , ma di 
fin’ oro, o d argento, fecondo che la braura,o gli meriti de’gladiatori com- 
portavano , clfcndo eìTo il primo, che si fatti prcciofì doni proponefiè-»* 
onde cattivoifì la benivoglienza nonché degli Ottimati, e del popolo 
tutto » e ancorché giovane folfc , all’alto onore (i) di Pontefice Maflìmo 
venne allumo ; onore per altro, che a coloro i quali per virtuofa vecchiaia 
venerabili fi rende vano, dar fi doveva. Modroflì egli cosi leverò o/Tervadore 
de' mimflri del fuo poftojche trovato nel tempio di Veda' il fuoco fpento , 
che eternamente arder vi doveva, e con molta cura guardarli, e ciò per ne- 
gligenza di quella Vedale , che a ciò baciar 'doveva , trafportato dal zelo 
per la Religione vilipclà, di propria mano (a) confevcri flagelli la Ve- 
dale egli percode . 

Dovevali intanto venire all’elezione de’ Conlòli, che fodero di cono- 
sciuto coraggio , c d’animo prode, per debellare , e vincere (7) Ariftoni- 
co figliuolo di Aitalo Re di Pergamo nclla-Mifia, che contro la paterna di- 
fpolìzione, e 1 dritto della Romana Repubblica aveva invaiata có forte ode 
1 Afia Minore, come a luifpettante , le provincia della Troade, del fuo 
Reame era parte , fenza por mente , che da Eumene fuo Avolo nell’ul- 
tima difpofizione li era infoiata a prò del Popolo romano, e da quedo poi- 
fede vali come fua Ipeziale (4) Provincia ; onde uomini di alto affare rin- 
venir conveniva per foiteuer la Romana Macdà in cosi lontane-» 
regioni. Dopo diligente fqmttmio nell’anno del Móndo $870., cdiRo- 
nia (5) DCXX 111 . Publio Licnio Craffò fu Conlòlo eletto, dandoteli per 
collega Lucio V aleno Fiacco , adeguando a quedo il governo dcllcj 

' pub; 

( 1) Lojd. in v. Crajfus . (2) Val. Max. lib. 1 . taù , r . 

(;) Juflinus lib. $ 6 . 

(4) fior, lrb.ll. taf. ultimo . (j) Pctavim in fafiis . 
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pubbliche armi d’Italia , e la cura della Padria « a quello il debellamene 
to di Ariflonico , e la Provincia dell'Afia li venne deftinata . Ma cornea 
a ciò badar poteva Publio Craflo , fe eflendo Pontefice Maflirao , fe- 
condo le padric leggi, non folodal lenimento d’Italia ufeir non poteva., 
egli (I), e neanche Tarmi trattare » c farla da Generale ne’ conflitti di 
guerra ì Oltre a che fe aU’ofTervanza della Religione , alla cura de’ mi- 
mP.er; delle vane credulità propofio * c capo cflèndo , come Confolo , c 
foldato elegger potè vali ì Pure non oliarne l'incompatibile accozzamento 
delle profane cofe alle sagre , con nuovo , e non pili veduto avvenimen- 
to , non ofiante l’inviolabili padric leggi , dall'autorità del popolo, che 
il fupremo dritto in se confervava nella perfona di Publio Craffo, ciò di- 
fpofio nè venne, appoggiando allafua conofciuta vinb, cdalrifoluto 
valor fuo imprefa cosi malagevole, e lontana . Portoflì dunque il Con- 
fido Crafiò Muziano con fioritifitma ofie in Alia contro Arifionico , cho 
prevenendo Tofcuro nembo, che fovrafta vali, già di armi provveduto fi era, 
c con gran numero de' Barbari colà fiabilito . Sbarcare ivi le romane mi- 
lizie , tantofio ricevette il Confolo valevoli , c podcrofi ajuti da quattro 
Re , viventi lòtto l’ombra della Repubblica, come federati del fuo popo- 
lo . Furono elfi Nicomedc Re di Bitinia , Mitridate di Ponto , Filcmo- 
nedi Paflagonia, cd Ariarate di Cappadocia. Accrefciuto intanto il Con- 
folo colle milizie di cofioro , tofio l’aflcdio difpofe contro Lcucade Cit- 
tà (z) polla in una delle Ifolc del mare Jonio , oggi Santa Maura appella- 
ta * partendo con mirabile artifizio gli militari ftrumenri , c le macbinej 
di guerra per tentarne la forprefa , ed averne la. virroria. Ma a grand’ 
uopo li bifognava grofTa , e lunga trave per dilporrc un’ ariete a percuote- 
re l’oppofta muraglia , c raccordandoli d’averne , fecondo il fuo bi fogno, 
ben due vedute nelTarfcnale d’Arenc, a volo al Maeftro di quel porto fpc- 
dl , ordinandoli, che la pib grofTa , e falda delle due travi tofio man- 
data li avefie. Da cofiui,(coroc che perito de’ militari apprefiamenti fi era, 
e fapendo a che impiegar fi dovefTc ) la minore come men grieve , e pib 
atta al bifogno li fu trafmcfta( j).Ciò dal Confolo vedutola ira fòrprefo a 
se il Prcpofio d’Atcnc venir fece , e con rilòluto , e fcvcro volto fi lagnò 
perchè la maggiore mandata non l’aveva : e rapportandofeii le ragioni , 
che colui modero a così fare , e dal Generale dileggiate , in mezzo del 
campo alla villa de’ Soldati , nudo colle verghe batter lo fece , dicendo , 
corromperli ogni militare difciplina , ogni impofio comando , fe chi efe- 
guir lo doveva , pib collo fquittinio, c fuo parere , che con tacita» e pron- 
ta ubbidienza non Pcfcguiva . 

Mo* 

(l) Epitom. Livian. lib. j, 

(a) Lloydm verbo Leucat , (j) Gclliut UhA.up. 14 , - .. m/ 
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Mottrò Publio Muziano in quella guerra quanto fofTe il fuo ingegno, e 
quanto yalefle nella cognizione delle fcienec, giacché in brieve tempo ap- 
prefe, oltre la perfetta intelligenza che ebbe della greca favella , c de* 
dialetti vani di quella , le lingue tutte de’ foldati , che da regioni cosi di- 
verfe eran nel fuo campo per aufiliarj venuti; onde o Cappadocc , o 
di Ponto chi a lui parlato avelie • nella propria lor favella francamen- 
te li rifpondeva ; coti che a lui gran lode > ed a’ foldari gran comodo , e 
beneficio partorì . Profcguivafi intanto valorofamentc 1 attedio di Leu- 
cade , quando fovragiurito con valorofa olle Arittonico , difpole in for- 
ma di battaglia lcfuc fchicre alla fronte delle armi Romane , ed a cam- 
pai giornata Taftrinfc (i) . Venutoli al fatto , nell’ incontro co’ Barbari 
le milizie aufiliarie Romane difordinatc fi viddero , c rantolio in Scompi- 
glio il campo tutto, ed indi ragliate a pezzi le Romane legioni, e la irne- . 
ra , e piena vittoria fu d’ Ari (Ionico . li Confitto CrafTo vedute le cofe^ 
in rovina, cì fuo campo interamente rotto , e diilipato ; affinchè gli ni- 
mici vantar non fi potettero aver lui vivo nelle lor mani , come per la_r 
feonfitta n’ andavano gloriofi , a porli in faivo >’ accinfe , c mentre gli ni- 
nnici fuggiva, in altri tahinconrrofli, menrre fra £lca,c Smirne da' cavalli 
Traci fu fopraffatcu : e mentre chea farlo prigioniero arrendevano, o 
già fpedito etto tenendoli di poter'in fai . o nictrcréJa Macrtà della Repub- 
blica nella Tua pedona , le vivo nelle loro mani veniva , raccordcvoic 
delle gette de' Tuoi maggiori , c del nome romano , al primo , che d'ar- 
rdtario già s' attentava , lo feri si foi temente col battone, che frà le mani 
teneva , in un'occhio , che netto ne lo sbalzò dalia catta (») : da cui, tra 
per lo dolore , e l’ira commofso , una partcggiana nc' fianchi immergen- 
dofcli, nufecamente uccifo né venne. Fece in quello cosi difficile incon- 
tro conoLerc Crafso, quanto fenno,c coftanza nel petto lerbava, giacché 
volendolo la rea fot cuna prigioniero di un Barbategli ($) fupcrandola. 
Teppe attui I onore , ed alla Padria la libertà confervarc : ina non poten- 
doli portar lui vivo ad Ariftonico , il venerando capo li fu portato , fcpcl- 
lendo i barbari il tettante corpo nelle Smirne . 

Ma quella fortuna , che cosi varia , ed incollante fi fa vedere , c tanto 
piU nelle vicende di guerra dimoftrafi: colui , che faftofo , e picn d’al- 
tcngia vantavafi d'aver pollo in terra il fiore , c’1 nerbo della romano 
gente , non che il fuo Confitto ; rantolio mutandofcli il volto, fi vidde ab- 
battuto , e disfatto da Marco ferpenna , anziché elso l'iniquo ufurpato- 
rc da catene avvinto, nel carcere Tulliano llrozzato monili . 

Di 1 ubilo Licinio altra memoria a noi rimalla non è , che una fitto 

legge 

( i ) Epitotn. Livia». lib. j. ( 2 ) Fiordi lib. 1 1 . cap.ultim t 

<S) Val. Max, lib.j. hp.i, ~ ' - • ' ' * ‘ , 
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legge a comun prò pubblicata . Era in cosi alto grado cresciuto in Roma 
il Jufso delle fontuofe cene, che il patrimonio intero in una di quello 
confumavali , con non minor danno del pubblico • che de' privati . Egli 
intanto per fare a si fatta rovina riparo , impofe ,. che nel giorno natali- 
zio , come alla letizia dedicato » cento afl» (i) in un definare vi fi fpcn- 
defsero, e trenta nel Calen di Gennaio come giorno sagro , ed alla fa- 
iute addetto: negli altri giorni » non fi confumaflcro piu che tre libre di 
carne fcccaicd una di falfumc:ma ciocché a’ frutti fpertava chi che jia ap- 
po ner ne potefsc a fuo arbitro, confervando con tale fa Iute volc editto 
non men l’antica parlimonia ,che la frugalità de’ maggiori , econ quella 
lo ftabilimento delle private famiglie . 

GAIO LIVIO DRUSO 

.). . ** . • 

GIURECONSULTO 

% * , • . • 

CAPO XXI. 

• • j • . * - • 

- « ** • » 

A Bbenchè la famiglia de'Livii fral numero delle plebee (i) ve ni fiso 
numerata, e molto tardi a confcguirc le prefetture » e Macerati 
della Romana Città venilse , che propri erano dcll’ordini delJ’Ottimati : 
pure per gli grandiflimi , e prodi Uomini , che da genia così famolà ne_» 
vennero, in poco tempo fi rendette memore vole.Chc le riguardali alle ri- 
nomare gefle a prò della Repubblica fatte dalli due Li vj uno Salinarorc , 
e l’altro Dente re , che mollraronfi fulmini di guerra in mezzo le batta- 
glie, e nell’ arti di pace di altiflìma prudenza, e grandiflìmi Senatori: 
al certo dir dovraflt , o che le azioni gloriofc da molti fatte a quei duo 
vengono attribuite , oche per favola s’apprezzi lo che di coflorodo 
Scrittori fi narra . Ed in qual’ altra genia fi viddero , fe non fc iti quella 
duccenfure, otto Confidati ,’ tanti Macftri de’ Cavalieri , oCoronelIi, 
in fin la flcfsa dittatura ultimo , fupremo onore dell’ uffizj di Roma , o 
tre gloriofi trionfi per le Provincie acquiate , e per cimici feonfitti alla 
Repubblica.* Gente che col dccorfo degli anni talmente fu chiara, ed 

illuflrc, che l’ ifte/so Ccfare Ottaviano (j) con quella famiglia imparen- 
tarli il preggio fi diede , pigliando in moglie Livia Drufilla, da cui la-» 
fiirpe de’ Cefari,Tibcrio, c Cajo Claudio ne difeefe . 

Da 

(l) Rofm.lib. 8. cap.f., & Connams Ukio. cap.6. mm. IO. 

' '(l) Augujìin. & Stretti . definii, Rom. Jn Livia . ... .. /, 

V) Sueum, ih vita Ofìavii . • -, . . . i 
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Da gente dunque fi illufirc forti il nafei mento Ga;o Livio Drufo ri- 
nomatiflìmo Giureconsulto dell’età fua , ed abbenchc di coflui veruna,, 
memoria fi facci da Pomponio colà nella Ragion civile (i) , perciò tutto 
l’obbligo aver dobbiamo a Cicerone (z) fcdclilfimo confervadore <JeU’an- 
tichità , che di uomo cosi dotto cc ne deferivo le gclte , che al certo » 
fenza di lui , tampoco il nomea noi farebbe venuto . Dice eglidunquej, 
aver Ga;o Livio tanto nello (ludio delle leggi valuto* c tanto cflereinsl 
fatta faenza fiato dotto , che lacomun lode riportava ; anziché al riferir 
dello ficrtb Marco Tullio ( $), era così paziente nel fentir coloro , che dtu* 
lui per lor bilogne porravanfi per coniglio , ed ajuto ricevere , e cosi af- 
fabile , c popolare , che furpremai la fua cafa piena * ericolma di bri- 
gatori vedevafi, dando egli con mirabil pazienza ad oguuno quei Tuoi re- 
ìponfi. In oltre al riferir di Valerio Malfimo (4}, affinchè ognuno a_* 
fuo bell’ aggio veder poterti: ciocche fpcttavali , c quello che non conve- 
niva , fenza che a loffi ire , o avellerò la noja di portarli a fua cafa, aco- 
mun prò , ed al pubblico utile, alcuni pregevolifiìmi libri di civil difcipli- 
na compofe su quelle materie , delle quali piu frequenti vcdevanfigli giu- 
dizi : non refiando egli per altro fino alla morte d’ e/porre , ed ifpiegare 
con benignuà non pib udita faenza cotanto difficile a chi che fia.chc richie- 
devalo } cd abbenchè vecchio aliai forte , e d' anni grave , c perciò 
già refo cicco , pure (5) a difpctto di fortuna , e di natura , che ben vec- 
chio , e cieco far lo potettero , ma non fur tanto valevoli a rintuzzarli , 
c la voglia nel petto > e la villa nell animo , che dolcemente conferva va 
ad univerfal benefizio, pronto fu fempre per confutare, e dare gli fuoi re- 
fponfi a chi uopo ne aveva . 

Di uomo cosi gloriofo alcun monumento a noi , abbenchè piccolo , e_> 
fiacco rimafio non è , anzi tampoco da Pomponio, come detto fi è> di lui 
parola vien fatta : ma alla veneranda antichità da noi torto ben grande.) 
fi farebbe fatto , fe quelle fearfe c fievoli memorie di un tanto Giurccon- 

fulto , rinvenuteli preflo gli autori, fi follerò cuiafciate di qui rife- 
rire . 1 



M 

(*) de orig.Jitris. (z) Cicero in Bruto 1 
(3) Cicero Tufcnl. 3. (4) Val. Max. cap.7. 
(}) Velie j. Pater, hb. a. caf. 1 3. * v 
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CAfO.MAR.ZIO FIGO LO 

» 

GIURECONSULTO 


CAPO 


XXII. 


(i) il Nco Marzio Rè di Roma, nipote del fàggio , e religiofb Nume, 
, per pane di figliuola ceppo » ed origine della gente Marzia., t 

o Marcia come vuole il Voflìo, (z)fu quegli »da cui due prodi figli del 
R^al (àngue ne difccfcro, quali nel loglio paterno fucccdcr non poterono 
per la tirannica in vallone di Tarquinio Prifco, che greco di origine, 
per ricchezza famulo , in Roma facendo foggiorno , nel foglio non fuo 
con la violenza fi (labili : ed abbenchc dopo memorcvoli opere fatte da' 
figliuoli di Anco per fuccedere a quei trono , che per natura fpcttavaii , 
Crudelmente trucidato il Rè Prifco (?) refi affé ; pure non fecondando 
fortuna a* genero/! penfìeri» ne vennero efelidi, e fcacciati da Servio Tul- 
lio , onde condannando loro (ledi a duro efigito * non Ibllenendoli 
l'animo veder nel loro luogo altri regnare, in SuclTa , c Pomezia antiche 
Città de* Volici, privata vira menando , quietamente ne vifTcro ; ritenen- 
do bensì il titolo» abèenohè^p^^ì^aM^énie a Quella gema in Ro- 
spi leccai torno dopo lod*$acaa*eAt» 4 c’ RèS* muterò in quello di 
repubblica io flato monartfcico^^flbrendo in armi, e nelle lettere g‘* 
h)&ih Rè appellar 0 » colloro fuorché un Confido foto ne* 

romani falli non riti ^ Quinto Marzio Rè con Marzio Ca- 

ttane nipote del Gran Catone itegli anni di Roma OCXXXVI. , fcnza_» 
aver'àrtcnuro «lire prefetture, o maeflrati, vedendoli ben colle pruovej, 
: non rifioa la rea fortuna di affligcrcal'uno, fc ia tutto al niente ridot- 
kveda, ■ ■ 

1 (4) Nat» qua deferuit, perpetuò prttnit. 

Ed abbcnchè moltiflìmc famiglie con quella d’imparentare fi diedero 
l’onore , e la gloria , come gli Ralli , gli Filippi , gli Tremoli , gli Pi- 
goli pure in povero flato vi vendo, col decorfo degli anni quella famiglia» 
che non folo antica , dal Reai fanguc difendente , e di aver retta Roma 
vantavafi , nel numero delle plebee veniva numerata . 

Ca- 

(1) jiugufl., Patiti., & Vrftnde famil. rem . in Marcia. Gravi tu tbefaur.an- 
tiq. rem. torti. 1 1 • , Panvin. de nomiti, roman. 

(l) Voffins de bifìor. latin, hb.l. cap.xy. 

( ? ) Li vins lib. I . dee ad. 1. , Eutropia in T arquin. 

(4 ) Seneca in ffippolite. 
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Cajo Marzio Pigolo ebbe per padre il Confalo Marzio , e fu egli co- 
sì celebre , a flimato Giurcconfulto , che qualfifia cofa , abbenchè feu* 
ra , e diffìcile della legai difciplina, egli perfettamente, e nel grado di oc* 
timo poffedeva ; onde riputato veniva per un’armario di ragion civilo* 
non fapcndo, a dir vero , come da Pomponio ( i ) di uomo cosi dotto, 
parola non fc ne facci , quandoché dal graviflìmo non meno , che anri> 
coscrittole Valerio Maflìmo (a) con famma venerazione il panegirico li 
vicn tedino: Cajum, amem Figutnm manfuttijfimum , pacato J uri! Civili! 
ludico cilcbcrrimum . Ma quanto fu c/fa dotato d’altifiima • cd universi.' 
intelligenza nella civil ragione, tanto fi rendette per la prcgcvoliffima dote 
della manfuetudinc gloriofo • fc affabile , avvenente , e popolare tal* 
mente moltrofìì , che ne forti il nome di pacifico , e di quieto . £ pure.» 
ciocché alta gloria , ed onore predar li doveva, difpctto , e demerito li 
cagionò ; poiché chiedendo a riguardo della fua chiara genia , e virtù 
il Confidato, rcpulfuro , e pofpoftone venne . Tal cofa altamente ad on- 
ta recando, non che a vergogna» mercé le virtU proprie , che per gli 
meriti de maggiori , egli pace trovar non poteva, c riftoro : ma li con- 
venne al fine foffrirne col difpctto la rcpulfa , e nella privata fortuna in 
cafa propria a meditarne le ricevute ingiurie ftarfènc ; dove fecondo 
il Polito, frequentato veniva, ed affollato da coloro , che per lor bifò- 
gne da' fuoi configli pendevano. Avvenne che il giorno appreffo alh Co- 
mizi Confolari , ne quali la repullà ottenuta avcvadcl Confidato, richie- 
do vcmfTe de’ fuoi pareri, c refponfi da coloro che ripulfato l'avevano, 
a’ quali non porcndo il mal animo afeondere , vinto da rabbia, ma che 
frenò in quello incontro colla pacata fua natura, con aria-di fc verità, diflc, 
ora come a trovar venite, chi configgo può darvi,cd atto a ciò voi filma- 
re , e di faper cliggerc il Confalo tanto ignoranti poi vi mofiralie 1 Sfogo 
fu quello , abbenchè giufio , e dovuro, non però prudente ,c dicevole in 
quello Staro , che da Repubblica libera fi reggea , e governava . 

• .. 


' M * ’ - PU- 

(l) Li- fi de ùriiiHC juris »■ 

(*) f'al.Max.lib.p.cap. j. w 
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PUBLIO RUTILIO RUFO 

GIURECONSULTO 

.CAPO XXIII. 

» « 

S iccome le romane famiglie de' duerni, de’ Mcmm j , e de* Sergi van» 
tavanfi fcendcrc da Cioante (r) , da Mnedeo , e da Scrgcfto famofi 
compagni di Enea cosi ne' viaggi , che nello dabilirfi nel Lazio; altresì la 
fchiatta de’ Nauzj da Nauzio Sacerdote di Pallade , feguace di Enea an* 
ch’eflo , che fu il primo a condurre il sagro Palladio iu Alba , ed in cu* 
Aodia averlo , di si chiaro progenitore gloriofa n'andava . 11 cognome di 
Rutilio li venne impoita per lo color de' capelli crefpi , e rotti , chu 
quella gente fòrti va.al dir di Fedo (a),il quale la Temenza d' Afranio anti- 
co scrittore ne regidra . Furon quedi di chiara rinomanza nella romana 
Città , e fra li Ottimati aferitta «oltre gli uomini , che per fatar militare 
meritevoli s'eran rcnduti nella Repubblica fin dalla nafeente Tua liberti, 
cioè nel ventèlimo fecondo anno del dil'cacciatncnto de Rè, per il fiiprc- 
mo onore del Confolato in Spurio Nauzio, e di Spurio Rutilio CrafTo nel 
CCCXXXlX.dalla fabbrica di Roma per tre riportati trionfi, ohrc le Ccn- 
Ture , gli Tribunati de’ Soldati, c la fuprema della Dettatura, come pref- 
fo Livio veder fi puote . Si rendette altresi famofa per gli uomini di toga» 
e per la polizia civile, ncllarti di pace immortale , come per un Marzio 
Rutilio Cenforino , che con grave orazione diffuafe il popolo a non clig- 
gerlo in Confido , mercè che dal primo Confolato il tempo non era tra- 
feorfo : ed altri molndìmi di fimil gemo, e moderazione . Sicché trovan- 
doli queda gente paffuta per tutte le Prefetture , e da cosi antico , e chia- 
ro fangue difeendcrc, molte altre romane famiglie , come gli Calvi , gli 
Fab j, gli Colliani, d’imparcntarfi colli Rutil; il prcggio,e la gloria^» 
fi diedero. 

Da queda genia cosi illudre , cd onorevole ne forti il nafeimento Pu- 
blio Rutilio Rufo Giurcconfulto , che reditando da Marco Tuo padre-» 
non mcn’ il valore ne’ conflitti di guerra , che la faviczza ne’ Audj di pa- 
ce, modrofli figliuolo ben degno di padre si chiaro . Nella frefea gio- 
ventù applicofli egli tutto allo Audio dcll’arti liberali (?) , c fpczialmen- 
tc della Filofòfia , fiotto la difciplina di Panczio Rodiano (4) rinomatiti!: 

mo 

(1) Hothom . , Patiti, de famil. rom. in Rutiliti. 

(z) Altx. gentil, lib. I. cap.91. Fejlus de liag. latin. 

(?) Li. $ .ab bis: ff.de orig. juris. (4) Voffwt de biftor.latin. lib. I. top.?' 
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mo filofofo della fetta ftoica , da cui il genio imperturbabile, e la forte» 
nutezza cosi nel portamento . che nella feienza , preggio proprio di tal 
fetta , fi altamente apprefe, che mortravaft pi'uttorto duro nel tratto »chc 
amorevole , cd avvenente . Nelle greche lettere fece tal profitto , che 
pareva la natura aver Copra di lui poggiato le cagioni de funi regreti , e 
lo Avveramento del vero dal falfo; perlocche apprezzato , cd in (lima 
nc venne appo il macrtro , non che nella fcuola tutta . Indi imbevuto il 
fuo animo nelle nobili feienze . tutto fi diede ad addivenire un perfetto 
Oratore . in che tanto avanzoffi cosi nell ornato favellare , c nella mae> 

(là del dire , che nella profonditi delle fentenze tratte dalle fottiii inve- 
(ligazioni della rtoica fui fcuola , che n’acquirtò fama non poca prcflògli 
dotti deli età fua : ed abbenchè al gurto di Cicerone ( i ) vengan tacciate.» 
le fuc orazioni di fnervata dicitura , non che di poco buon fuono nell’ 
orecchie degli oratori , perchè vedevanli dettate con genio foflenuto, di 
un grave carattere , c di fonili materie ripiene; volendo Tullio , che in 
quelle campeggiar lì vederti: la dolcezza , c quella modulazton di dolco* 
za, che a tirare gli affetti , e gli animi altrui forte valevole: pure da_» 

Gellio (z) apprezzate venivano per degno pano della fua mente , fe con 
proprie parole , e con baflcvole facondia cran dettate . Però non potè 
l’ rileflb Marco Tullio non altamente lodare quella orazione da Kutilio 
dettata del modo, degli ordini , c della difpo/izionc , chc tener dove- 
va/! cosi de’ pubblici, che de’ privati cdifiz; nella Città di Roma , talmen- 
te d.fporta.e neccrtària (limata, che a ragione dal grande Augurto fu gran- 
demente nel Senato celebrata , cd al popolo proporta nell editto da lui 
fatto per dar la metodo alle fabbriche, dicendo cgli:(4) Non edere (lato 
fuo il penderò , ma di uomo cosi (ingoiare , da molto tempo prima per 
utile (limato , per accrcfccre decoro a quella Città, che norma cd cfcin- 
plo all’altrc cUer doveva . 

In lode del fuo maertro Panezio nc compofe un’altra clcgantifltma_> , 
nella quale taccia gli Oratori de’ fuoi tempi , fpczialmcnte Lucio Crartb» 
c Cialba come troppo affettati nel modo di orare , fervendoli quelli non 
delli germani fenfi , c proprj delle parole , ma intralciate oda figurej , 
o di concetti vertice , perdendoli con citi quella proprietà, c naturalezza/ 
che è il preggio proprio dell Oratore , lodando in ciò il carattere del fuo 
maeftro per le orazioni di cortui da tal d.fctto f.eure,c lontane, c che noa 
potevano nè piu megfo ifpicgarfi, nc da altri in ciocché mancavano 
accomodarfì ; dicendo egli, che (f) ficcome non trovortì pittore che fi 

forte 

(i) Cic. iib.t. de oratore . , (z) Gellius lib. 7. cap. 14. 

0 ) Cic. in Bruto . (4) Graviti, de ortu , progref. juris . t 

(5) riin. hb.tf. cap.p. Butti, ad l.i.ff.de orig. jwr. n.jp. 
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fefle ardito di compiere quella Venere * da Apelie non finita , e corri- 
fpondere alta bellezza della parre compiuta , cosi rinvenire unquemai 
potevafi , chi alle orazioni del Tuo Panezio dar compimento foffe fia- 
to valevole . 

■j Oltre le fiere Publio Rurilio un grave oratore de* tempi fuoi , fu egli 
imi chiaro dorico altresì • Compofe molti libri di fiori a » come da gra- 
vidimi autori fi ha» così nel latino idioma , che in greca favella » dicco* 
do egli : (i) Non a tutti Convenire gli fatti propri narrare» come ci rap- 
porta Tacito di fua vita, mercè che all’altrui maladicenza fi foggiaci, 
o della propria arroganza prefumcfi.e fidamente ciò da colui può farinette 
è Iceuro da’ vizi » o nc’ cofiumi non reprendibili fi confida. In greco fa- 
vellare compofe indi la ftoria della Romana Rcpuboùca , c de’ primi 
fuoi Rè , come fi rapporta da Ateneo (z) ; c per terzo la non mcn fan* 
guinofa guerra , che lunga, della faraofà Numanzia . Cura delia Spago» 
Tarraconeic , che diè tanto che fiire alle romane legioni non meno , che 
«Ha Repubblica tutta : e pure di opere così preggcvoU e rare un fram- 
mento falò , una picc ola mica di colè cotante a noi pervenuta fi vede da 
Tacito nella vita d’ Agricola rapportata, ove de’ fplcndidi letti degl lmpe- 
radori parlaado.l autorità di Rurilio (4) oella fua vita nc divifa ; Prmum, 
ivquit » conf nctmdtB* Imperatorio», ipfe prò leftis leflica utcbatwr : epuro 
Dio immortale, anche per la negligenza de* copiatori si fatte poche dizioni 
di uomo così fègnalato erano, a noi fiate rubare » fe ia vece di Rutilila 
faa , oc fin fiero Statiliut Rufut : tutto V obligo ave» 
dfdi all’ impareggiabile Giulio Lipfio.ff ) , che il vero fènfb ne ha dato , 
4 che fu il primo ad ammendarlo , come prefio il Vofiio (6) oflèrvar fi 
piote . rii ili upmÉtftrn i maraviglia R deve , che tanto poco fia di lui 
liinafto, fi* Cicerone fieffo fi lagna, che dallorazioni di Rurilio in fuo- 
ri, a fua età cofa veruna delle fiorie del medefimo non trovava/!. 

Rfa quanto valefle egli nella legai dticiplina, c che alta cognizione 
et riccvcffc dall’ ammaeftramcnto di due confumatifiìmi Giurcconfulti 
Publio Muzio Sccvola , c Marco Manilio • che d'avcrli in maefiri eb- 
be io fòrte (7) , ben ce lo rapporta Pomponio , celebrato dagli autori 
per un’efpettifluno Giureconfulto dell’età fua . Applicò tutta la fua operi 
nc’ primi anni in configlio porgere a che che fia litigio , che ne’ tribunali 
drizzavafi ; anzi caufa determinata non veniva da’ Giudici ,d»c lor fen; 

tenia- . 

j (1) Tacit. »» pr in: vita Agricola. (z) Atbenaus lib.4* i» fine . * - 

( $) Florus lib.z. cap, 1 8. (4) Iftdor. ethimol. lib. a. cap . t x. 

(f) Juflus Lipfius in mais in vita Agricola . j ; V 

( 4 ) yojfm do bift. tati», lib. 1. cap.p. (j) L.%. ff. de orig. farit , <f - 
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tenta non appoggiaflcro al lor refponfo , nc’ quali fi moftrò talmente.» 
faggio» prudente, edclgiufto difenditore , che l’intera fiima, c la_» 
pubblica affezione conciltofft ; anziché per maggiormente renderli grato 
ail'umverfaledi Roma , mercè le belle lettere » delie quali il fuo animo 
ornato veniva , imprefe egli avanti de’Maefirati ad orare le caufe de’ 
privati con tal maeftrc voi decoro , ed avvedutezza , che era cagione^» 
ir.icine di maraviglia , c di rifpctto ; perlocchè tutta la fiima, e venera- 
zione nc riportò così da coloro che d’Avvocato tenevan bifogno,chc da’ 
Giudici che nel fentenziare fervivanfi de'fuoi preggiati refponfi.Compofe 
altresì egli molti libri di legai difciplina , come degni monumenti dell’ 
alta mente di Publio Rutilio , che ne’ feguenti Giureconfulti fi viddo, 
i quali riferendo il parer propio a quello di lui, parea, che il dritto non v: 
folle , quando il refponfo di Ruttilo non ne confirmafTè la fentenza . Ma 
quali, c quanti foflero gli libri del civil dritto, c fopra quali materie^ 
fi verfafTcro, non è facile l'indovinarlo , fe il tempo delle mondane cofc 
confumatore avendoceli imbolati , la cognizione ce ne ha tolto: pure la 
Dio mercè qualche cofa a noi d’efTcr rimafia nella ragion civile difperfa » 
c quali che da nebbia ofeurara, il preggio ce ne diamo . 

Predo gli antichi Giureconfulti era materia di non facile Iciogliraento, 
e d'aggirata quifiione , cofa confiderar fi dovede nel guardarobba lega- 
to, c qual cofa prefiar fi deve dall erede al legatario (i) . DomizioUl- 
piano nel libro trentèlimo fecondo a Sabino nfenfee le diverfe fcntcn- 
zc de’ Giureconfulti per la fpczic de' comcfiibiii , vefii , e giumenti, che 
vengon confiderà» fotto fimile legato , ma quello che maggior difcrc- 
panza diede, ii fu, fe le legna , il carbone venghino fotto il legato dei 
guardarobba, poiché da Quinto Muzio (z) , cdOfliliofi diceva notij 
doverli, per dfer cofc non nel luogo fieflo , chele vefii , le rapezzarie fi 
Con&rvavaoo , le legna , c gli carboni fiferbano. Ma Publio Rut.lio 
mantenne il contrario , che lutto il legato anche quelle colè venivano 
confiderete , fe il guardarobba altro non è , che danza dal Padrone de- 
limita per confcrvar Jc cole di fua famiglia, ond‘ è , che tutto ciò , 
che pel buon governo della famiglia li conferva,lòcto il nome di guarda- 
robba tenuto viene , c filmato . Ma quando quelli per venderli , e non_» 
per ferbarfi li tenevano , determina non eflcrc al legato loggetti, perchè 
«d altr‘ uiò già eran delti nati . 

Altro fuo refponfo li ha prefo lo fieflo Ulpiano,($) rapportato nel di- 
cioitcjimo a Sabino : le la cafa fia fiata a tal uno legata, Pulir di erta ca- 
li# 

(l) L- qui penttm ff. de penu levato . 

(z) Di fi. I. quipcnum §. tigna ff. codcm . 

(3) L' fi babitéUjo §.[td fi tbrtfis ff. de ufu, & habitat , ^ 
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fa , o l'abitazione di quella intcndevafi nel legato » e per quanto tempo 
intender tal legato fi deve, Zìa per un’ anno ,/ìa per tutta la vita del lega- 
tario . Inquanto al primo , il memorevole Giurcconfulto Emilio Papi- 
niano (t) nel fetrimo dc’rcfponfi dice , che l’ufo folo intender fi devo» 
il frutto non già : in quanto al fecondo , Publio Rutilio finché il legata- 
rio viva rifponde , approvata tal fentenza da Celfo nel dicialfettefimo 
delle Pandette; come altresì quell’altro refponfo fulli Editti che da’ Giu- 
ridi proibitori vengon chiamati , come dallo AcfTo Ulpiano lì rifenfeej» 
fe il mio arbore gli rami fporge fulle cafe del vicino , e dal Pretoro 
s’ordina di tagliarli , il dubbio era fc tutto l'arbore , o le braccia che co- 
là calavano tagliar fi denno. Rutilio. dice , che tutto, e dalle barbo 
tagliar s’abbia . Nè di uomo così chiaro altro refponfo ritrovafi , ed ab- 
bcnchc colà nella ragion civile abbiamo altro refponfo di Rutilio , dove 
di rdlituzione di redità (z) lì favella , e da tal’uno a quello Giurecon- 
fulto s’afcrive . Tutto l’obbligo confervar ci conviene al confumatiiU- 
rr.o Giacomo Cujacio (]) che datai briga ci toglie: dice il grave.» 
Giurcconfulto effere flati due Rutilj uno coll’agnome di Rufo, ed è que- 
llo di cui deferivamo , abbenchè debolmente le gefle, l’altro fu Rutilio 
col cognome di Maflimo, Giurcconfulto novello, che nella decadenza^ 
dell’Imperio fiorì , ed opra di quello fu un lìngolar libro alla legge Fal- 
cidia appartenente , e quella fola » unica fentenza rapportata fi ritrova^ 
nella reflituzione della redità ; poiché di Publiq Rutilio Rufo quei tre 
foli divifati rcfponfi , dell i moluflìmi da lui dettati , a noi fon rimafli . 

Per tanti , e sì fatti preggi , de’ quali adorno era il fuo animo, acqui- 
floflì ftima cotanta , c venerazione in Senato , che il parer fuo , e Ito 
fentenza era a cicch’occhi feguita , comcfividde nell’accordo di Gajo 
Mancino Proconfolo delle Spagne. Aveva coftui con iniquo accordo rot- 
toli pubblico sagramento, ed obbligata la Romana Repubblica all’ oflcr- 
vanza della pace coll'oftinati, feroci Numantini:ma conoftiuto dal Senato 
l'accordo perdannofo allo flato , e con conveniente alla maeftà di Ro- 
ma, fecondo le Padric leggi, fu cilb Mancino dal Padre Patrato, (y) (er«j 
il capo dc’Fecialijdc’quali era la cura di giudicare fc le paci dovevano ac- 
cettarli^ dannarc)in potere de’ nemici confignato come autore dell accor- 
do , non avendolo per Cittadino Romano , giacche in danno della Padria 
crafi adoperato. Ma non eflendo flato ricevuto da quelli di Numanzia, eb- 
be eflb tanta baldanza di condurli in Roma, ed in Senato vcnirnc.có che di 
sì fatta frontatezza Rutilio commolTb,alli Sargenti impofc,chc fuori della 

Curia 

(i) L. flit Pretor §. fi orbar . ff. de arboribus cede». 

(?) L. fi bara centum ff. de leg. I. 

(4) Cnjniut obferyat. lib, z. cap . ij. (f) Jtofin. ljb.fr cap.zù. ; t 
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Curia il cacciaflero dicendo, che mettendo Mancino /chiavo de’ Nu* 
mancini non era pili Cittadino, nè godere il dritrodel polilunmio in quel- 
la Città , che egli cosi indegnamente tradita aveva. 

Ad ottenere il Confutato voltò tutto il Tuo animo , ma li venne il Tuo 
deliderio fallito, fe avendo per competitore alla fletta dignità Marco 
Emilio Scauro di nobile , antica famiglia , uomo feroce , e di vivace.», 
rifoluta natura, quello in Confalo fu eletto . Pcrlocchè da ira Rimilo 
commetto , accusò al Senato etto Scauro già Confalo eletto, di delitto di 
ambito , per (i) aver’ egli fedotti gli fuffragj con danari , e con doni . 

Dovere , diceva , piu toflo colle pene dalle leggi impofle efler punito , 
che al grado di Confalo efaltarìi : ma non fattali ragione , perche gli 
Ottimati tutti erano a fuo favore , f uffizio ne profegui . Non rantolio 
Scauro Confalo lì vidde , che lo fletto Kutilio in giudizio venir feeej 
come reo (z) delio fletto dclircodi ambito , e già era per condannarlo al- 
la pena (}) del il cento feudi, al pubblico Erario per la legge preferiti»-» • ' 

falla pruova , che il Confalo d’aver egli diceva, di man propria di Pu- . - ’ • 
blio Rutilio , cioè in una tavoletta quelle lettere ferine A. F. P- R. chcj 
le fpitgava cosi: Aftum fide Publii Ruttiti, e da quello dicevafi , chcj 
lignificavano : Ante faftum , poftea relatum . Onde poflolì a rumore il Se- 
nato fopra il germano fenfo della fcrittura , ed in fazioni di vtCo, Gajo 
Canio uno de’ fenatori del partito di Publio Rutilio dal federe levato , 
altamente fclamò , che nell'uno , nell'altro era il fenfo della proporti 
tavola, e nchieflo da Scauro quale egli fotte , tantoflo li fa rilpofto da 
Canio : jimtiiniftcit f plt{ìitur Rutilila, pcrlocchè conofciuto l'iniquo giu- 
dizio , e la violenza , che dal Confalo a quello faccva/i , nè venne co- 
me innocente attòluto . * 

Dopo due anni a rifletto de’ fuoi meriti , non che dcIJ’occorfalicoiu» 

Scauro, al fupremo grado del Confidato fu egli affamo , dandoli per col- 
lega Gneo Manilio (4) nell anno 649. di Roma, e del Mondo ^896.» co- 
me oltic alli ConfoJari farti, 1 abbiamo altresì in un confcrvato frammento 
d antico (5) marmo , ove di quelli Confali lì fa parola, 


1 1 .* . . . • .a } 

V * V ■ . 

* 1 N 

( 1 ; Cujac, in paratiti, ad tit. Cod, ad /, Jul, de ambita . 

(*> Rofin. lib. 8. cap. ip. 

(S) 18. ff, de pttnìs . v ^ v , 

(4) Petaviui in faflit , . , " ' 

U) La\ar. Rerpubl. remane notti, a, «... * 

♦ 


>s 

.{ 


AB. 

V.f 

- ' fi - A 

\ V 

*\ * s 

Digitizéd by Google 


• 1 


?S LIBRO PRIMO- 

' AB. COLONIA. DEDUCTA. ANNO. 

• XC. NEi/FlDO. N. F. M. POLLIO. 

DUUMVIR. P. RUTILIO. GN. MANLIO. 

• COS. OPERUM. LEX. II. LEX. PARIETL 
f . FACIUNDO. IN. AREA. QU.€. EST. 

' - ANTE j£DEM. SERAPIS. TRANS. VIAM. 

; ; Q jl. REDEMERIT. PREDES. DATO. 

, .... PREDI AQUE. SllBSIGN ATO. 

** DUUMViRUM. ARBITRATO. 


ti 'J - •. * ' 

Non potendo dar egli fenaa efler giovevole alla Tua Padria • non tanto- 
ilo il governo della Repubblica afTunfc » che iftruirla pensò nelle arti 
di guerra, c come le armi cosi da otfefa per far pili gravi, c profonde io 
ferite Belli conflitti al nemico , e come riparare i colpi lì dovevano 
dalle contrarie arifedurc; cofa o non badata, o non tentata fino allora da' 
pa flati Confoli , o da Generali Romani . Onde chiamati a se gli prodi * 
e valenti gladiatori del gmnalìo di Gajo Aurelio Scauro, emettendoli 
culle fue regole ali'cfercizio deU’armt , talmente prodi , c dotti li refe , 
che ben vede vafi. che giuda la norma crangli colpi pili pefanti , , ej 
fecuri , c’1 feritore pili cauto , mcrcecchè veniva dall' arte guidato : ed 
affinchè ciò a pubblico benefizio nmado egli folle , un dotto , c chia- 
ro comcntano ( i ) ne compofc , acciocché da lui la milizia , le re- 
gole t t la norma napprendefTe , Oltre ciò per renderli al Senato bene- 
merito , fu altresì il primo , che la legge , e l'autorità che il Popolo 
Romano teneva d efiggere confuffragio gli Tribuni de' Soldati ,s* intcr- 
rompefle , promulgando la legge, che indi non pili dal Popolo , ma 
dalli Confidi s’e liggcffi.ro . Onde quelli non pili Tribuni s’appellarono* 
al parer di Fedo (2) , ma dal fuo nome (}) Rufnli , o Rmult fi chiama- 
vano • 

Diede egli nel fuoConfolato un maravigliofoefempio di giufticia * 0 
di codanza , c non raen di cfattezza di quel dritto, che ad ognuno come 
fupremo Giudice compartir doveva , non mai dagli antichi autori a_* 
badanza lodato , e per quanto conveniva commendato . Da un fuo ami- 
co li venne richiedo un non so che a fuo favore* e non potendolo dal 
Coniòle ottenere , forfè per non efTcr giuda la dimanda , tutto cruccio- 
io li diflTe (4) , che mi giova, Publio, la tua amicizia, fe non accoufencifci 

a quei 

(1) Rutti. adì. 2. ff. de orig. j*r. ad nttm.j'f. 

(a) Fefius de ling. Ut. (j) Rofw.lib. 8 . eap. 14. 

(4) Val. Max. Ub. 6 . cap. ultimo . ~ * \V*: r ~- } 
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a quel elle dimando . A parole cotanto baldanzofc , pacatamente 
quello li rifpofe ■ anzi a me cola giova la tua amifià, fc mi Almi da tanto » 
che ciocche far non fi deve , io fia capace di farlo • , . 

Cotanta benivoglienza, ed amore ne riportò nel Confinato, merce gli 
benefizi rcndutifi da Ruttlio allo Stato.chc queAo compiuto con fomma_, 
lode , il Popolo per premiarlo coll autorità del Senato in Con/olo dell 
Afia i'eleffe (i) . Uffizio era quefio di pari autorità col Confolo , bensì 
fuori di Roma , non concedendoli che ad uomini (z) di comoTciuto va- 
lore , e di alto affare |Con prorogarli il Confidato nelle Provincie a cui 
inviato veniva; onde Proconfolo era chiamato# Nell Alia (3) dun- 
que col folico zelo , cd innocenza portofA : pure fuggir non potè la ma'* 
lignità de' Tuoi emuli della gloria , e dell onore , poiché da Marco Scauro 
fuo mvidiofo ne venne al Senato di grave delitto acculato, cioè aver egli 
per prezzo venduta la giuAizia » c rifcoflò , mercé la fua autorità lo che 
non fi doveva , che (4) Ripetundarum )udicium dicevafi , fervendofi 1 ^ a jr" 
cufatore de’ Pubblicani , c Gabellieri, in dicendo, che per fourarfi dau^ 
ingiurie del Proconfolo, erano fiati forzati pagare • Perlocchc Rut* 10 
far chiara la fua innocenza, in Roma fece ritorno, dove apprefentanuou 
nell'ificflo tribunale con quel medefimo volto , c ficura baldanza , coiu» 
cui in quello prefeduto aveva , non da reo con fòrdida verte , cj 
fquallida , non rabboffatto , aèdimerto, ma coll abiti di Senatore , no» 
chiedente favore, c pietà, nè a rinfacciare a Roma lo che a fuo prò* 
cosi da privato , che nella pubblica fortuna aveva egli oprato , nè fcr- 
vir volendoli di Lucio Graffo, o di Marcantonio due cloquenuflìmi Ora- - 
lori di fua età , che a fuo prò efibiti fc l'crano , ma erto folo in iftilc-» 
piano, e fcnz'avvaleifi di quell’arte di ben parlare , che egli a maraviglia 
poffedeva , la fua caufa parlò . Ma fopraffatto dall' iniquità degli accufa- 
tori 1 che con sacramento lor fede prefiarono al Senato de’ fluori , cd 
altre non dicevoli cofe da Rutilio in Afia comincile : quell'uomo , che.» 
al dir di Cicerone, (j) Ncque in Urbe fanfiior,vel alter eo integrior erat, con, 
fuffragj del Popolo, c dalla fentenza degli ordini de' Cavalieri con ingra- 
titudine ben grande in cfiglio venne condannato (6) ; iènza badare-» » 
che Ji fiefli accufaron nc furono gli Giudici , mcrcccthè del partito di 
Scauro cflì erano (7). Fu cosi altamente quello iniquo , e precipitato 
giudizio da' buoni apprefo , che non portndo non far manifcfla l’ inno- 
cenza di Rutilio, perchè ingiurtamente fcntenziato , pur celebrato con 


N x * 


alio % 


(7) Vali. Pater, hb. z. cap. I j. 


(1) £.1. j ff.de of Pro<onf.& legai, (l) Rcftn. lib.%- tap. 4Z. 
(3) Vali. EUgan. 4. (4) Adiit. ffff. ad l.Jttl. de repctundts . 

(5) Ciceri in Bruto . (6) Epulani. Itvian. Hb . 70. 
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alto elogio ne venne (r) da Minuzio Felice preffo il Voflto(l). Dice 
quello * che le nel Mondo giu di zia vi follò , ficcomc oc Dionigi, nè Fa- 
laridc il Regno meritavano , cosi nè Rutilio ne Camillo editati efler 
dovevano , nè altresi ifocrate morir di veleno doveva . 

Ma non tanto a Publio Rutilio 1 cfiglio difpiacquc , quanto l’ ingiulhu» 
fentenza ; onde inoltra facendo di fua coftanza , da Roma con una fui j 
forella, e col famofo Gramatico (j) Aurelio Opi Itone , che volley 
cffcrli nell clìglio compagno tutto folo panali. Ma ciocché a Tuo (cor- 
no , e vergogna accader li doveva, a Tuo trionfo , e gloria li venne; poi- 
ché in Alia giunto , tantalio Ambaiciadori da varie Cittadi a lui vennero 
^pregarlo , che lor Cittadino fi folle fatto col concederli l'onore di fua 
prefenza: ma egli a tutu dato graziofo commiato , nella Città di Smirne 
fi itabilì . 

Refofra tanto Siila Felice perpetuo Dettatore di Romane di fua Padria 
Tiranno , debellato , e vinto il partito di Mario (4) , empiili la Cit-. 
là di moni» d'occi/ìoni, le a render pago il fuo furore gli nimici li 
mancarono (y) , non già la voglia d’uccidcrli . Perciò richiamato Ru- 
tilio dall’ cfiglio alla Padria , affinchè egli tacciato non foflc d’aver 
parte nelle dilcordic civili , o far cofa contro le leggi » difpofè di ne- 
gare il fuo ritorno a Siila , a cui in quei tempi nulla ncgavali » cosi una_» 
foflenuta , e prefrante lettera li fece , dove rinfacciandoli il fanguc de’ 
Cittadini da lui a terradparfo » come predo Rutilio (6; veder fi puote.» § 
alli rtudj in Ifmirne fi profondò , affinchè di Roma dimentico fi 
foffe» e in Cittadino (7) di lei eliggcr fi fece > quieta, e tranquilla vita me- 
nando, coficchè da un Tue famigliare dettoli » convenire oggimai per fuo 
preggio il ripatr iare, tutto crucciofo rifpofe : ma 10 che ti ho fatto di ma- 
le, che il ritorno m’annunzj.* foggiungendoli quella memorevole fcn- 
tenza da Seneca (8) rapportata : Malo ut Patri a unti exilio crubtfua , quarti 
redi tu menai : dicendo anche Ovidio (<?) , 

Et grave magnanimi robur mirare Rutili f 
Non ufi reditus conditiorx dati 

Smyma vimm tenuit , non Patria ... » », 

Nè arreflofli l'iniqua fua forte nel perfcguitarlo , e abbcnchè abietto » 
dalla Padria lontano, e da tante molcfli cure fopraffyto, all’ulume effre- 

tQllà ■ 

( i ) Minut. in Ottavio apud Voff. de Hiflor. latiti, lib. 1. top.}» 

■; (t) Sente. Epift. 96. Sveton.de Clar . Gram. 

(4) Val. Max. lib.9. eap.t. (y) Phn. tib.y. tap.lf. 

{fi) Rutti, udì. z. ff.de orig.Juris num. 75. t 

H) Tacit. mutai. 1. (8) Saicc.de benef. cup. 9 . 

(?) Ovidtus de Ponto . . 
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miti volea ridurlo, fe la fua prudenza non ne ave flc il colpo evi- 
tato. Alpra, c crudcl guerra in quei tempi era fra la Romana Repub- 
blica e Mitridate Re di Ponto : da que$> per far danno a niraici , fe- 

vcro,ecrudcl bando promulgo®, che qualunque Romano in Afia,o ne va- 
ili fuoi Regni trovaceli, a man fai va uccifo , c morto egli foflc . In Miti- » 
lene famofa Città di Lesbo , dove il crudo Re era , Rutilio faceva dimo- 
ra ; onde per fuggirne l’efecuzione, forza li fu lafciare la toga • c gli ve- 
nerandi abiti di Roma, ed alla greca vcftirli non lènza fuo rollbrcipcrchè 
alia fua dignità non convenevole t pure alle percortè di fortuna refo im- 
mobile , nel fuo lungo eliglio collante lì mantenne , dove compianto da 
Rutilia fua forclla • e da Gaio Cotta di quella figliuolo, in lfmirnc mori ; 

Uomo , che fc alla virili dellanimo , o alla coftanza del mcdcfimo ri- 
guardali. a dir vc*o,nou rinverrai!» quali di quelle virtudi 1 avellerò rcn- 
duto piu immortale • 

PAOLO VIRGILIO , E LUCIO FUF1DIO 

_s .3 ri. t 

GIURECONSULTI . - 

• 1 

CAPO XXIV. 

- ’ * • * - * ■ - « i ‘ , ,- 

D AI giureconfulto ( i) Pomponio, come colà nella ragion civile li pu<V 
ifeorgere, appreflo Publio Rutilio , Paolo Virgilio lì pone , fenza 
che di quello veruna memoria cosi nella legai difciplina » che appo gli 
autori, e Ipezialmente Cicerone (zf, che fedelmente nel fuo dono co- 
ntentarlo al fuo Brut+diretto , di Virgilio parola alcuna li ritrovi • ina 
bensì in luogo di quello fi jtone Scauro Vigellio Giureconfulto egli ai-, 
tarsi , difcepolo del fàmofo greco Panczio filolofo, e di Rutilio nella.» 
cognizione delle naturali facultà compagno . Pcrlocchè chi mai folle.» , 

quello Paolo Virgilio , colà alcuna non fc ne sa , dovendoli ben diro » 
che l’ignoranza degli antichi copiatori , ola di Batte nzione dello fcrivcrc, 
in luogo di Scauro Vigeliio , Paolo V irgilio avellerò ripollo , come dal 
fhtigatifiìmo Francefco Ottomano (})fi filma , cosi pel rapporto di Mar- 
co Tullio , che per lo rifleflò al nome di Paolo , che proprio della fami- 
glia degli Emiljera , come per ifcorgcrli di quello Paolo ne' legali libri 
alto lilenzio ; onde cosi per la fcarfezza di Tue notizie , che per l’er- 
rore dei nome , neli’obblio dell’antichità fepolto li giace . ' ’ 

- (i) L.x. fpo/l tm , gje sng. jarrr. . < « 

(*) Gecn m Bruto, (j) F. fiorimmo* dt Itgilmt tornami . 
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LUCIO FUFIDIO GIURESULTO « 

Vi tutto faftolò, e pica disforia , e meritamente il famofo Giure* 

confulto dell? Francie Giacomo Cuccio ( j ),pcr a ver egli, al pari del chia» 
riflìmo Antonio d’Agoflino ( z ) nobil lume delle Spagne, fatto ri forge re_>, 
per coi) dire , e cacciato dalle tenebre deH’annchità un Romano Ghiro* 
confulto , di cui nè il nome , nè tampoco gli preggi fe ne Capevano : che 
le l'Agoftino diede alia luce Carni io , contea Aio luogo dirafiì » effo di 
avere a nuova vira Lucio F ufidio ri fono , fi loda . Fiori dunque 
circa Ianni di Roma DCXL. » ed olirà cflfere Dato un' ornatiflìmo fa- 
vellatore , fu rinomato Giurcconfiibodel foo fccolo , a Pegno che oravo 
1 * altrui mule » da Avvocato facendola avanti gli Mae Arati di Rorna^ » 
con fontina gloria ($) , c nfpcno , come preflb Cinagpnc fi legge . E 
come nò , fe a difpetto del tempo delle mondane cofe divoratore, moiri 
relponfi di uomo cotanto nella legai difciplina verfato.coli nella ragion^ 
civile rimarti ci fono , da’ quali l’altezza del fuo ingegno , e non men'il 
Papere nella difciplina legale ci fi dimoftra ; oltre d’aver* egli due libri 
comporti di queftioni al ci vii dritto (penanti, mcrcccchè molti Giurecon- ' 
fulti (4) de* relponfi di lai a’ avvallerò , por far sì , che il loro parerò 
* alla fentenza di quello appogiaro , credito , c ftima ne riporraflè 1 ondo 
da ciò fi feorge il rifpctto , che di FaAdfo fi ave a » E che Aa egli così , il 
celebre Giureconfulto Africano nel libro fecondo delle Queftioni al re- 
fponfo di lui «'apponiti P«r lo iegatcftuo apròdi colui , a chi prima im* 
porto fiato era, che comperale per ornamento molti vezzi , e pendenti >, 
fe il legatario dopo la morte della tcrtatrice» ciò non fapcndo,qucfli avef- 
fe comperati .* fe a lui per lo legato , anche quelli Spettavano . tufidio ri- 
fponde dinò , fe l’orliaaientt a coloro che vivonqcfi dice appartenere , 
non gii a chi fia morto. Dove rifletter fi deve la rea forte a quello 
gcave-Giutcconfuito feguita , che non Polo da Pomponio (y) di lui poto 
fictraua , nè £ra il numero di quelli lo novera , ma anche ne’ coltri li- 
turi della giureprudeaza il nome ofeurato fi vede , poiché in luogo di Fo» 
fidio , come nelle Pandette di Firenze fi legge » delie noftre s Cum ap*&.. 
Pampbiium viendiviPato . Anziché l’tftelTa rea forte fluendolo , depra- 
vato, e corrotto altresì riportafi nel refponfo di Gajo (6) nel libro delle 

manomertìofu , dove in luogo di Fufidiopcr Aufomo citato ne vàcue, co* 

' ' me :: 

(1) Cujac. «bfcruat. hb.i. cap.p. - * <- - 

(z) Ant. Àugufiin. Emendata furti j. cap. 6 . 

(•j). Cicero in Bruto . (4) Lj.jf.de auro » dr arg, leg, 

(j) Lt.ff.de orig.Jurit . \ i ~ - > 

{ 6 ) L. ulttm.ff.de muumvid. r. ... i . .. . - v 1 ,v 
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me da Cujacio (t) nella fua vera lezione fi reftiruifee . Parlali colà di 
quel pupillo , che intende dar la libertà allo (chiavo , affinchè di tuforej 
fcrvir le ne polla» Rifponde il Giurcconfulto , che la cag.QQ* deve prt» 
ma provarli , indi la libertà concedeteli • 

QUINTO ELIO TUBERONE 

G1URSCONSULTO 

CAPO XXV. 

G Li Tubcroni erano impiantati nella famiglia degli EIj,(i) chiarirmi 
non mcn per l’eroichc gcllc cosi per gli uomini prodi nell armi ■ 
che per roga ragguardevoli) come per la gloriofa povertà . Sircfcfamo- 
fa quella gente fpezialmcnte per la legai difciplma » che in quella calà^» 
ebbe accrefeimento , e fplcndorc » poiché non di un folo, ma di molti!» 
fimi giurcconfulti non fu contenta > c vie piliilluflrc li refe per le belle 
feienze , delle quali a maraviglia adornollì il nobil'animo di Quinto Elio 
Tuberone . Fu quello figliuolo di Q Elio Tuberone , c nipote di Publio 
Africano Minore refo chiaro per le azioni di guerra , c per gli benefizi 
refi allo flato. Il padre fuo dunque, abbenchè folTc povero, e di baffo flato, 
pure ebbe la forte di portare in trionfo Perico Re di Macedonia , uno de’ 
fucceffori del Regno d' Aleffandro , da lui , e dal rinomato Paolo Emilio 
fuo fuocero-dcbcilato , c d'aver ridotta in Provincia del popolo Romano 
la Macedonia intera . Di padre in tanto si gloriofo forti il nafeimenro 
Elio Tuberone Giurcconfulto di perpetua rinomanza . Ne’ primi tempi 
detterà lùa avendo alle nobili (cienzc volto l'animo , e fpezialmcnte nel* 
la cognizione delle fitotofìche faculta , ed a renderli pago delle cagioni 
delta natura , fi pofe fono la difciplina del famofo greco Panca» ( che_* 

• per errore (}) de’ copiatori Panza viene ileritto 1 flotco di fetta, e di can- 
didiflimi collumi ; lòtto qual maeflro talmente avanzò così nelle morali» 
che neilcfcicnze naturali , con Audio , e fèrio » e continuato » che Tape* 
rd tutti gli fllofofi di lìia Icuola.non mcn che del lecol fuo, le talmente al* 
lo Audio fi diede » che non perdendo ( 4 ) momento di tempo , cosà 
di giorno . che notte fbffc , fembravali non fapcr vivere da quello lon- 
tano con che ne acqutftò tal perfetta cognizione » che non nove» vafi *- 

>— v - di» 

(f) Orjar. lìb.%. obftrvat.40. 

(z) Ferrei, ymf. hpid.i., Clandorp. Gnoma fi. Rotn.par.tO, 

Li. f.pcflbot) f*k sr/g. pur. foy Ciceri in genti . 0 ' 
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difputando» chi fronte (i) far li poterti • cosi pcrfpicace , eievaro, ej 
forprcndcnte il ragionar fuo in si fatta faenza egli era , da cui la futa.** 
de' lloici onore , e riputazione ne ricevette» per aver avuto uomo di co- 
sì alio affare nella fua (cuoia . Ma il convctfai continuo in sì fatta allcm- 
bica» dove il rigore , eia riggidezza inimafi la prmcipal dote de Tuoi 
feguaci , abbcnchc Quinto 7 ubcronc dottiflìmo » c pcrfpicace forte nei 
disputare » pure afpro , duro , c nel favellar (ottenuto diventò , a (egno 
che le fue aVcerie , ed orazioni non ben s’a (Tue face va no all orecchie di 
quei Romani , che nudriti d'ornata eloquenza , dolce , ed amabile.» , 
la fua poco o nulla gufavano . Sicché pili torto per afpro , e rigido nel 
tratto era tenuto • c ciò non per naturai talento di lui , ma per Audio, 
c pcrfevcranza fra quella fccca , rigida , c mordace loica de' ilcici , che 
per cfTcrc da tali irtunati, fi davano il preggio : come l’avvenne nel l’ora- 
zione fatta per la morte di Africano fuo zio , dove le militari imprefo , 
c le famofe gerte li celebravano; mentre o non fu intefo, o con fartidiò, c 
no;a , merce il favellar fuo rigido , ed afpro , onde il nome ne riportò di 
dottirtìmo(z) , ed acuto nel dilputare, ma inculco ncll’orare . 

Islclla legai difciplina, per comun fentimenro , il Macrtro fu appella- 
to i mcrcecchè non folamenre oltrepafsò in limile faenza gli partati giu- 
reconfulti , ma fupcrò tutti gli letterati di cafa fua , al dir degli antichi 
scrittori, c fpezialmentc di Cicerone (?) , che li compone l’elogio. 
Quindi gli fuoi rcfponlì come sacramento lì ricevevano , e detto di 
uomo » che fuperiore forte agli altri uomini , c tanto era l’autorità di 
quelli, che ballava Colo allegarli per muovere gli Giudici a fenrenziarc a 
prò di colui , che li rapportava . In lbmma , in tale , e sì alt^ venerazio- 
ne era tenuto , che per legge viva, vera, e fpiranrc era egli irti- 
maio . Compofc un libro fpicgantc la giurisdizione , c facultà de’ giudi- 
canti , come dovertelo nelle caufc portarli , c come la giurtizia altrui 
compartire, che De Officio Judicis appellò , dirigendolo al fuo amico Ca- 
io Oppio* come altresì altro libro dettò delle fentenze del Senato, che 
Senatufconfulta chiama vanii . Quelli dal Tribuno della Plebe fion cranj 
fegnati col T , qual forte la fua faculrà , c fc la foia fentenza del Senato, 
fenza l’ approvamento del popolo obbligarti. Ma di monumenti così rari 
della gran mente di Èlio T ubcronc, cofa pur menoma a noi non è rcrtaca, 
ma bensì il folo defideriod’ averli ; pure , la Dio mercè , di uomo cosi 
(ingoiare una memoria fola nella civil ragione a noi è rimarta , rapporta- 
taci da Gaio nel diciannovclimo (4) delle Pandette . 

Prclfo gli amichi Giurcconfulti fu tenuta per non picciola quiftiono» 

cofa 

(1 ) Crtff.de orat.lib.p. (1) Geli. noti. *( 1 . Hi. 1. c«p. li. 

(?) Ck.de jm. civil, in *rt,rtdigeu. (4) JLLéco ijfÀe f*pclUtg. ] 
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cofa irai folle per venire fotto il nome di arredo di cafa. 11 confuleiflimo 
Fomponio (i) fu di parere , che culto ciò che dal padre di famiglia per 
ufo di cafa s'apprcdava , purché oro, argento, velie non preziofa fol- 
fe , per arnefe delia medelima aver ii dovclfc. (z) Fiorentino Giurecon» 
fulto di non mmor'autorità , oltre l'oro, l'argento, e velli n'eccettuò 
gli cavalli, gli bovi , le galline, ed altri animali , gli quali abbenchè in 
cafa follerò per ufo d'ogm di , pure non nel mobile conlìdcrati venivano. 
Da Giulio Paolo (?) Giureconfulto gii vali di bronzo , gli armar; , gli lì' 
bri , gii ripolli s'eccettuavano . Alfcsio (4) tutto lo che ad altr’ufo fer vi- 
va , come ferri , armadure , tavole cerate , c limili cofe ne tolfc : 1 un» 
pareggiabile Papimano(5) gli vali d argento, come menfc, tavole , can- 
delieri nell’arredo poneva, il che dal Giureconfulto Modellino ( 6 ) li ne- 
gò: dicendo quello, che gli vali d'argento Zia per bere , oadaltrulò 
dcflinati, nel mobile non venivano : ed in fine Labeone dille , che tutto 
ciò che per la civii vira, c nobile appiedato era , e nona quotidiano ufo 
fervente, fralle maffcrizie conliderato non era . Onde fra cotanti pareri , 
c divife Temenze Tuberonc par che determina si fatta quidione, da diri» 
mer diffìcile , quali fodero ledimeltìchc maflcrizic . Dice egli dunque.», 
(7) che tutto ciò che dal padre di famiglia per quotidiano ufo di cafa s’ap- 
prella , c che per altro fervir non polla, come la guardarobba , ordegni 
di villa, argento, oro, gemme, e vafi per abbigliamenti di cafa, arredo A 
dice, e non altro ; a qual Temenza l' ifleffo Gajo (8) Giureconfulto nel 
rapportato luogo s’appoggia, dieende , che l'arredo legato a taluno, 
predar fé li deve ,cioe di quedo quietarli . Nè fuor di quedo refponfo 
d’uomo di così alto affare a noi riferito altro viene. 

Fu però Quinro Elio cosi del dritto amadore , c della giudizia , cj 
talmente a chi che fia reticente parti vaia , che non dubitò di lèmca- 
ziar (p) contro Publio Africano fuo zio , che nel Collegio degli Auguri 
ci edere aferitto inrendeva. Qual fatto abbenchè a prnn occhio da_» 
Roma tutta tenuto folfe per fevero , ed afpro» pure la candidezza , ej 
zelo della Tua giudizia indi guardandando , per codante • giudo , c pru- 
dente ne venne celebrato . Pu altresì egli, comeii rapporta da Marco 
Tullio » emolo della famiglia de’ Gracchi , contro quali molte mordaci 
. nazioni 1 cd invetri ve compole , ed abbencheda quelli fi folfe con altre 
dicerie rifpodo , pure , dice Cicerone (10) , che l'ebbe nelle mani, feor- 

O gerii 

(I) L, l.j ff.coaem . (2) L. z.ff. codcm. 

(i) L. j.ff. eodem . (4) L. fupeltefr'ilis ff. codcm . 

(J) L. legata ff. eodtm . ( 6 ) L. cut» quidam ff. codcm . 

(7) L. qui vejitmff.de fupell. leg. (8) Alex, genial. hb.i. cap.p. 

(P) Cicero 111 Bruto . {10) Ctc. codcm . 
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gefi in quelle di Quinto Elio un carattere di un rifoluto, e mordace.» VI 
fent imeneo per ridurli alla quiete, e di render la pace alla padria . Coni* 
pofe Elio altresi un libro d annali : conteneva le gcftede’ Romani cosi • \ 

nelle fazioni di guerra per l'ingrandimento della Repubblica (i) , chej 
di coloro i che fra gli dudjdi pacclafua poi izia altamente cfaltarono , 

Come dallo lleffo Cicerone (z) fi ha, efortando Quinto Cicerone Tuo fra* 
cello di avere il libro di Tuberonefpeflb fra le mani, affinché dalle opere 
de’ maggiori , potefle colf imitarle , renderli chiaro , e memorevole . 

11 Giurcconfulto Pomponio (?) rapporta , che Quinto Elio Tubcrone 
per menci cotanti , all’alto grado del confutato eletto fu dalla grata Pa* 
dna: 'ma, a dir vero, quanto Audio da noi fi è polio in rivolgerci 
gli Confolari falli appo Onofrio Panvin: , Dionigi Petavio , ed altri circa 
quelli tempi , di codui il Confutato rinvenuto ^ìon abbiamo , dovendoli 
piimotlo dire, che dalla feioperatezza degli amichi copiatori si fatto erro* 
re nel tetto cagionato fu . Ma quello che piu del ConloJaro , o altro fu- 
premo Macdratu rendette di eterna memoria il nome di Quinto Tubero- 
nc, li fu , che dandofi da Quinto Pabio Maflimo un dclinare a tutto il Po- 
polo Romano per la morte di Quinto 'Africano Ziodi Tubcrone, giudi- 
cando la vana credenza degli antichi , che alla quiete , ed alla felicità 
de' loro morti congiunti negli Elisj giovare : difpodi fupcrbidimi letti, c 
xnenfe d oro , d’ argento , e d'avorio per far piu fplendida , e maedofa 
l’imbandigione; richiedo*Tubcronc ad appiedarti il fuo letto, egli, 
ipreggiando quel vano fado , c ridcvolc pompa, con dolca feverità , o 
per dar ia norma dei vivere alla Padria , con umile, bado, efempliee 
letto con pelli di capra coverto , che (4) Punicanus appeilavaii , iu mez- 
dei Poro fattoi condurre , i.vi per mangiare s’adayò: c dovendo offri- 
re il vinu a Giove, non già nell'auratc coppe o d'argento egli l 'offri, ma 
in candido vafo di terra (5) lo fece, pgn'altra tazza fprezzando. Apportò 
pipile novità tanta , e si fatta ammirazione al popolo per lo quicro , ej 
mode do rimprovero fattoli da T uberone-, per le cotante delizie loro in 
co/e lugubri , e funede , che come fe in queifampio luogo verun'aitro . 1 
letto fuorché U fuo (6) vi folTc , quedo folo guardavafi, ed a lui poneva!! 1 

mente. Spiacque però cosi altamente al popolo la lodevole opera di 
Quinto Elio , e ad onta recandofela per lo pubblico roffiofe fotìcrto , # 
che prctendcndofi da lui eflcr eletto Pretore in luogo di Luzio P aolo fuo 
Avo , e di Publio Africano Zio , non odantc gli propri , che gli codoro 

menti , 

( 1 ) Dio». Hdicarn. l,b. uVoJfi. de Hi fior. Ut. lib. I. cip. 1 2. 

(2) Cic. lib.i. Ept/l. (pifi. 1. (j) L. z. §. pojì bos. jf. de ort^jw. 

(4) Ijtdor. origin. hb.i.cip. li. - - . 

(y; Scnec.EpiJl.p8. (6) lai. Max. lib.J. cip.j. ■. Q 4 
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meriti , ripulfato ne Tenne. Ma non perchè in Amile uffizio non venne 
eletto , non perciò tutra la venerazione , e la fiima da’ Tuoi Citta- 
dini , da’ letterati tutti non riportò, fe da quelli celebrato per uomo 
altamente dotto, della Padria amantiffimo, per norma, ed efcmplo d’ogm 
mortale virili , c da quelli ogni lor lodevole ifcrittura a lui fu diretta . E 
che cosi folle, Ecarone (i,'da Rodi il libro degli uffizi civili.Crantorc Atc- 
niefe filofofo Platonico di fetta una confolatoria , l'ifieflbfuo maeftroPa- 
nczio un'altro col titolo De dolore patiendo li direflcro • Onde la ftimjL.; 
che di uomo cosi rinomaro facevafi, da ciò concepir ben fi puote . 

Soleva Tuberonc, fpreggiar l’ecccflìve fpelc , facevansl da Lucio 
Lucullo nella maremma di Napoli di magnifiche ,c fuperbe fabbriche^, 
isforzandofi di ridurre in ifola il Platamone » il tempio di Serapidc , c 

10 che nel continente trovava!] , rimafia frefea dopo il decorfo di tanti 
fiecoli la memoria in quei luoghi delle delizie di Lucullo ; c lo chiamava 

11 Serie Romano(2), perche ficcome quegli difegnava per mezzo di magniw 

fico ponte, unire 1 ’ Afia all’Europa, effo l'ifola ai continente Napoletano 
d’unire sforzatali . -vsm^4 in sÉÈr ' 
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L A gente Fcmpca abbenchèper Citrfdina Romana confederata venif- 
fe , pure in povero , c bafso (laro ne fiiede per molto tempo , e_> 
non prima dell anno DCXI 1 T. di Roma all’alto grado del Confidato fó 
attento ( ?) Quinto Pompeo Rufb , enei DCLXV. Gnco Pompeo Stra- 
tone Padre di quel Magno Pompeo, che tutta la gloria ,e l’onore , c la 
luprema dignità della Repubblica in fiua famigli* ripofie , in vantando 
quella piu vitroric , che battaglie , c maggiori ti tonfi alla Padria diede, 
che faufli giorni non numerava , fe guardanfi le barbare nazioni al gio- 
go ^ornano fortopofic , o debellati colora , che tiranni della pubblica^» 
iberta tentavano farli* , come un Domizio nell’Africa, un Sertorio nel- 
le -pagn. , c de’ nemici un Jarba Rè di Getulia , Ariftoboio Re di Giu- 
cca , igranc d Armenia , Mitridate drPonto avanti gli trionfali fuoi 
cani incatena condotti: o deve dirli, che dagli Autori k geftc di molti 

O 2 uo- 

(l) Putii, ad l. 2.j(f. de orig. jur. ad rum. 76. W ...w ’ ^ 

(2) Citerò in Bruto, (j) " iriV |||pdgjr «Éplftr 
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uomini a coBui fi defcrivono , o la forruna fòrprcndenrc di lui aglùaltri 
fuperiorc lo refe . Zio dunque di Gneo Pompeo Magno fu il Giurccon- 
fulto Sello Pompeo, (i) Uomo fu quello d’altiflìme cognizioni così nel- 
la legai difciplina , che nellarti liberali , feufeendo dalla famofafcuo- 
la del • Greco Panczio » che vantavafi cflerc un feminario di virtù , per 
gran lilofofo , e perfettiflìmo Geometra fi dimoflró, celebrato da Marco 
Tullio (z) a maraviglia , per edere in limili facultà verfato , e di tut- 
te le belle lettere maellro . 

Ma quello che memorevole lo relè, fu l'intera cognizione che della.* 
civil ragione egli ebbe . Non vi era difficultà in limile Icienza , al dir di 
Cicerone (?) tefiimonio di veduta > fe nella Tua giovinezza di conofcerlo 
ebbe la forte , che non l'appianalTe : non fatto feuro , che chiaro dal 
perfpicacc fuo ingegno non fi faceva , e dubbia cheche fia cofa che da_» 
lui certa non fi rendefle . Onde vien dal medefimo celebrato , eficr que- 
llo al fomma della civil ragione giunto , e poggiato a quell'altezza, do- 
ve per anche da altro guatato non fi era . Oh e le a Dio folTe piaciuto , 
che di uomo così dotto qualche memoria a noi rimaila ne fof- 
fe, che di foggetto ben degno alla noftra Boria farebbe fervito , e 
di membrarne legellc ingegnati ci fareflimo : ma giacché nelle feienzia- 
tc cofe di lui ciò far non fi punte per difetto di rapporti, ad accennarne 
uno Brano occorfoli, ci accingiamo . 

, Venne eletto elfo dal Senato Pretore delle Spagne, dove a governar 
quella Provincia portofli coll’intera fua cafa ; c ferbando quel genio , 
che proprio de’ nobili ftorriani uomini era.d impiegarli al gentil meBicro 
dell’agricoltura de’ campi , Bando un di all’ operare intento di furo me- 
riggio sull’aja , nel tempo , ch«ée mature biade dalle paglie fi purgano, 
da Brani, e pungenti dolori di gotta (?) venne forprefo, e non po- 
tendo egli al Travaglio refiBcrc, per dar compenfo alla pena, fi pofe fino 
alle ginocchia nclli formenti di frefeo fpagliati , ricevendone o dal calo- 
re in lor concepuro , o fia da quel fecco , ed aduBo , che in se conten- 
gono gli grani novelli follievo, c riftoro a ? fuoi dolori; di qual rimedio 
indi fervili! per tutta la fua vita . * 

Rapportali dal Pitifco (6) un’antico marmo fepolcrale, da qucBo Giu- 
rcconfulto alla moglie fatto : « 

. sextus: 

( I ) hos fi. de orig. j uris . * 

(2) Cicero de orai. lih. !.,&?• 

(3) idem in Bruto . 

( 4 ) R. Voi at errati, lib. 1 8 . Anthropol. 

(y) Pii», lib. 20. cap. l. ■ a. 

{6) Serra. Pitifcus Icx. antiq. rom. Cerio. .. - ^ . 
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LUZIO CELIO ANTIPATRO 

giureconsulto ' ; 
CAPO XXVII. 

Q uantunque Luzio Celio Antipatro da Cicerone (i) nel numero de’ 
valcnri Giureconfulti venghi riporto, in dicendo, pofTeder’egii 
la perfetta cognizione di tutta la civil ragione : pure da Pompo- 
nio (x) abbenchè nel catalogo de’ Giureconfulti fi ponga , con tutto 
ciò dice e(To , che da quello anelo fi forte pib all’ arte oratoria, ed a 
genti Intente favellare , che alla lodevole cognizione della legai difcipli- 
na ; poiché cosi alto profitto fece colla propria facondia , cd energia^* 
che dalla natura ebbe in forte, col faggi ugnere colla regola l’arte, che fupc- 
rò i pib eloquenti oratori dell’età fua. Viffc LuzioCcIft al tempo di Fan- 
nio cclcbratilfimo favellatore , e dell’eloquente Sifenna , c che fia vivu- 
to circa gli anni del Mondo, *870. (7) chiaramente fi raccoglie dalla vi- 
fionc occorfa a Cajo Gracco . 

Era, come nella vira di Muzio Giurcconfulto(4) fi è detto, da Publio Sci- 
pione Nafica.per zelo della libertà della padria.ftato ammazzato Tiberio 
Gracco , perchè tentava di farla fèrvire alla propria ambizione; e fuggi- 
to Ca;o per non farfi al fratello compagno , cd a vendicarfi badando , 
mentre una notte rlpofo prendeva ($) , vidde in fogno Tiberio il fratel- 
lo tutto di Lingue brutto , c grondante , che diffegli , non poterceli il 
fuo delfino fuggire , fe fra pochi di , la ftcrta forte incontrare dovete , 
nella quale fottoporto eflb era flato . Queflo fatto di vulgofli , e fpczial- 
mcnte prerto Valerio Mafluno rapportali, che dallo ftertò Gajo Gracco# 
Celio Antiparro Scrittore della Romana floria intefb l’aveva ; onde che 
ui quefii tempi vive (Te, è egli affai certo . 

Fu non folo egli eloquente Oratore a fegno , che pubblicamente inlc- 


(l) Crc. in Bruto, (x) X.z. §.pofi bos, ff.de ori g. juris . 

Ù) Gc.de legib.. Veli. Pater. I ih, x. (4) Cxp.ig. 

(jj V*lcr, Mox, l\b. j, cap. 7. 
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gnò tal facultà ,fèpreggiafi Luzio Cra fio (i) in ral’arfe perirò molto, ef- 
fere fiato di lui difcepolo: ma fu lodato dorico di fua età , mercè fende 


gli accidenti della feconda guerra ^artaginefe fono la condotta d’ An- 
nibale . S’cfprime il carattere di quroa fUÌria da Cicerone, (2.) dicendo , • 
che abbenchè Celio Anripatro averte olrrepartatodi gran lunga gli anti- 
chi scrittori, ornando la fua rtoria di ornati fenomeno, di militari orazio- 
ni , della neccrtaria deferizione de’ luoghi dove gli avvenimenti accadcc- 
rcro , quandoché gli altri femplici , e Tchietti narratori de’ farti, fcnza_* 
nerbo , vaghezza , c precetti fi dimofirarono : nondimeno non po- 
tere «fuggir la taccia di poco avveduto nella bartezza dello ftilo, 
nella proprietà della locuzione : ed in fomma , che fi forte da lui 
pih torto moftrato come , e con qual arte fi doverti: la lloria (j) dettare, 
non già che fi forte da lui comporta. Pure con tutti quelli difetti fu 
tenuta per un capo d'opera la fua rtoria a fegno, che da Marco Bruto fi* 
abbreviata ,cd in compendio rirtretta , affinchè per proprio infegnamen» 
to le fervirtc , come dallo rteflo Marco Tullio (4) fi ha , e da lui fteflò fu 
richiedo Bruto che inviata ce [avertè • Sì fatta rtoria dunque d’Antipa- 
tro abbenchè da Cicerone fpreggiatacome di Urte baffo , c fenza quel de- 
gno carattere , che a’ scrittori di rtoric fi richiede : pure può egli darli la 
gloria di aver dato principio, e maeftà alla rtoria ; onde poi ad efem- 
pio di lui Salluftio' adorna la rendette, e Livio nella reai fede la pofe . 

L ' Imperadore Adriano , (j) grande apprezzatore della nuda verità , 
«Schiettezza della narrazione , come altresì rigido amadore deH’antica.» 
latina favella , ficcome a Cicerone anteponeva Porcio Catone , a V irgi- 
iio il vecchio Ennio, così a Sallurtio Celio Antipatro dava luogo, f<^ 
diceva egli , (6) trovare in cofioro quella candidezza , e narrazione fin- 
cera , che deve eflcre il principal carattere dello scrittore di rtoria . 



(l) Idem de fegib. lib.i. 
(5) Cic. de divinai, lib. 1. 


(4) Idem ad Jtticum lib.ij, epìfl.S.t & lib. 

(5) Spartian. in Adriano. 

(6) loffi us de ffi/lor. latin, lib.l.cap. 2 . 
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QUINTO MUZIO SCEVOLA AUQÙRE 

GIURECONSULTO 



CAPO XXVIII. 

M Araviglia al certo recar deve » come temendoli da Pomponio il ca- 
talogo (i) de’ Giurcconfu Iti* colà nella ragion civile quello 
pollo non abbia Quinto Muzio Scevola Augure, quandoché per 1 altifli- 
ma cognizione ch’ebbe egli delle legali difciplme , per lagrave mode- 
Eia, c per le memorevoli gcOe fi relè ramo famolb , chenonfolone 
Cuoi tempi , ma anche dopo Iccoli cotanti di lui fra di noi chiara la fa- 
ma ne riiuonu; quando gli antichi tutti par' che non fanno renderli paghi^ 
di celebrarlo per uomo doitidtmo, c per uno cfcmplo , e modello di tut- 
te le morali vjrtudi . Sicché torto pur grande , a dir vero , da Pompo- 
nio le li fa, di non riporlo fra quelli * e torto addi piti grave da noi^è li 
farebbe , fe de’ taino/ì luoi fatti non nc ornaftiruo la noltra , aòbenchè 
picciola ftoria . 

Nipote di Publio Muzio di chiara ractfordanza fu quello Quinto Mu- 
zio Scevola, che per diilingucrlo dalfaltro Muzio Poiuciice Giuiecou- 
fulto altresì» quello Augure chiamiamo • E/àitaro.cflb cosà aitamene tu» 
viene da Cicerone , ed a piena bocca in ognifuo libro, che par che operi 
ra compor nonfappia , fe in eda non venghi da lui iodatoa maraviglia» 
e celebrato, a legno che nel libro de (Jrutoris ufficio, da lui compolki , dor. 
ve in quel dialogo , che della gentil arce di ben parlare lì favella , per in- 
terlocutori egli mette Quinto Muzio, e Luzio Crudo luo genero . Nella 
grave opera de Amati a altresì quello propone» nel libro che Brunii ap- 
pella , e nell altre fuepreggcvoliifime opere con rifpecrola venerazione 
di lui fa Tempre memoria; ed a ragione , fe avendolo avuto per mae- 
llro nelle legali difcipline , ogni gentil coftumc da lui apprefa, gli primi 
lludj, e la cognizione delle fetenze da lui apparate aveva, frequefttufldo 
fua cala; onde per padre, c muclìro io rilpcitava . Dalle virtù dello 
fcolarc dunque , giudo è » che riconofccr fi debba quanti » e quali fode- 
ro le doti del maeEro, e di che alta cognizione folle ti nabli fuo animo 
ripieno - 

fu altresì Quinro Muzio nelle filofofiche feienze dilcepolo del farQQg 
fo Panczio ; cd al certo fu fua gran forte di avere fcolan di quella faTTir 
Da quello colla Aoica le vcritS apprelè altresì la cognuioue dell arre della 
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rettoricafx) I e benché profitraffe nella perizia del le naturali cagioni,' 
non così però f avvenne neli’eficrc ornato favellatore , ndh confacendo 
bene alla rigidezza di queda fetta l'arte dell'ornato parlare, ma non tan- 
to , che a lui non battagc , fuperaudo coU'acurezza delle ragioni la fa- 
condia nel favellare , coinè fi vidde nell'accufa fattali da Tito Albuzio 
nel giudiziose rtpetundu , fervendoli quello della giurata teftimonianza 
di Grannioa provarne l’accufa , ed a farsi , che condannato venifle 
rcflituirc lo che del pubblico profittato egli aveva . Non fervidi Quinto 
Scevola uè di Luzio CralTo , nè dr Albio cloqucntiffìmi oratori , che.» 
elìbiti fc l’erano , ma da se la fua ragione difcfè , c feppe talmente por- 
tarli , che fcacciato dal giudizio l'accufatore , ripieno di lode, da' Giudici 
ideili per innocente alfoiuto ne venne : c menrre gli cari amici per la ri- 
portata virrona dell'iniqua accufa fattagli, feco s'allegravano , venne al- 
tresì Granino > colui, che tedimonio dato era contro di lui , lo (ledo uffi- 
cio a palfare , e con mordace • e pungente detto da Albio, che prefentcj 
era fu punto . dicendoli , ti fai o Granmo in tale opera per falfo cono- 
fccre , fc il giudizio di Muzio è caduto contro il tuo detto . Ne mancò 
l'idedb Muzio con giocoli motti , mercè era egli folazzevole , ed alle_> 
facezie, quantunque gravi , c fodenute inchinato , l'iddio fuo accufa - 
tore di mordere , c rendere ndevoie , poiché incontrandolo un dì nei 
mezzo del foro Romano tutto grave , ed autorevole , affettando la gre- 
ca fodenuiezza , e da fervi intorniato , li diffe (2) con inchino , Dio vi 
falvi Pretore d’Arene : da qual detto molte rifa fra gli adanti ne nacque, 
e dallo dello mordace Lucilio (?), colui , che il primo fu a far favella- 
re ie latine Mufe in Satira* così a gabbo , cd a beffe fu prefo : 

(Srxcurn te A/buti , quam romxnum , atque Jabinum 
/ Municipon Ponti ,Titi Anni , Centurioni!)» 

[ v rrxcl.xroTum hominum , oc primorum , Sigùfcrumqtie 

Mtluiftt dici , te cum ad me accedii , fxluto : 

inquarti , Tite , littore!, tarma omnis , coborfque 
Mine bojìis Muti Albutius , bine inimicai. 

Nè rideflb Scevola fu efente dalla mordacità di Lucilit^, mentre fe- 
guendo il fuo dile nel dir male di tutti , altresì con lui fe la pi efe , c tac- 
ciandolo sul fatto di Tito Albuzio , che aveva accufato Muzio , c quedo 
nel giudizio all'olmo , dic’egli» (4) che non perchè il dritto li folfe da_* 

Giudici fatto di fua innocenza ,dovca gloriarli, mentre fopraflfatti colio* 
ro vennero dall'eloquenza di Luz,io CralTo fuogencro:onde come fe Mu- 
* - £ÌO 

-< * ) Grarjin. de ortu , <ùr progrejfu jurii . \ <-7 

(2) Butti, ad l.i, jf.de orig. jurii num.’jS. * 

( 2)lMciliutinfrag.vct.poet . (4) Idem eodem libro « 
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tio con Albuzio parlaflc , egli le parole con ifcherno li dettò cosi , 

.... Leges compofttx , ut tejfcrula omnes 
Arte pavimento , atque emblcmate vcrmiculato : 

Crajfum habeo gcnerum , ne rbetoricoteros tu fts . 

Soffrì egli però con indicibil modcftia , e prudenza gli detti di uomo gii 
rcfo per lo mal dire famofo , a fegno , che l’iftcflb Giovenale (i) altresì 
di Lucilio feguace , tanta continenza capir non fapeva , c di lui ebbo 
a dire : 

reftrt , difiis ignofeat Mutiift , an non . 

Per la legai difciplma ei forti dalia natura una mente sì adatta , ed 
adequata , una cognizione così profonda in cosi vada , e diffìcile faenza, - 
che oltrcpafsò gli antichi giurcconfula a fegno, che la fua cafa era fem- 
premai frequentata, non folò da' litigatoti per averne il parere al lor drit- 
to confacente , ma dalli fteffi Macerati per appoggiare le fentenze alti 
re/ponfi di uomo così faggio , di modo che : Per totius oraculum Civitatìt 
l’avevano , e per cale apprezzato veniva , e tanta venerazione , eri/pct- 
10 appo tutti etto aveva , che abbcnchc per nobiltà thiari , e per prodez- 
za in guerra oprate eflì fodero, non folamente ciocché diceva efeguivafi, 
ma non ardiva pur’ uno di fare in fua prefenza cofa men che oneffa^» , 
o che alla propria dignità orrevole non fofTe , come a Luzio Cra fio fno 
genero avvenne . Era coftui fral numero de’ candidari , cioè di (z) quel- 
li che gli Romani Maeflrati pretendevano, c dalla bianca roga , per effer 
veduti, ch’eran ufi di veffire , Candidati tran detti ; or’ affinchè Cra/To 
gli fuffragj del popolo aveffe per Pretore , ( 3 ) andava per lo Foro ia_, 
popolar benivoglienza acquiffando/ì ; colui pregava, prometteva fuo 
ajuto ad un’altro , erutto attento ne flava a sì fatta bifògna: ma accor- 
toli- di Quinto Muzio , tanta fu la vergogna che ne prefe , c rofTorc_> 
cotanto , conofcendo , che a /ìnule ba/Tezza inchinato fi foflc , che non 
potè fare a meno di non pregar Scevola a partirli (4), non dandoli l'ani- 
mo in fua prefenza di compiere al fuo bifogno , e cattivarli la benivo* 
ghenza della plebe . • 

Moffrò in oltre tanta moderazione , e baffi /lima del fuo làpere , che 
abbcnchè dorto molto, e di ogni lodevole Icienza ornato , pure di /ape- 
re nulla egli credeva , (e richiedo una volta di fuo refpon/o /opra una_» 
quiftione de’ confini , e limiti di terreni , che e/Tendofi confidi, comej, 
e dove divider fi doveflcro , abbtyichè poteva ben dare il parer fuo , 
con toglierne il litigio ; pure al giudizio di Caflclio (r)', e di Furio 4 u« 

P uo- 

(1) Jttvenal. fatyr.4» (a) Macrob.Saturn. cap.tC. 

(?) Rofìn. lib.i. cap. Jz . ( 4 ) y a l. Maxim, lib. 4. top. y. 

( j) Idem hb. 8, cap. ia. 
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uomini nelle villerefchc cofe peririflimi, tal piato rimife- idimando egli , 
che come in si fatte bifogne codoro verfati, meglio di lui avrebbero 
potuto porgere la Temenza per lo dritto de’ brigatori . 

Da nobile donna della Patrizia gente de’ Lelii due figliuole egli ebbej» 
che in moglie diede a due chiariffìmi uomini , la prima a Gajo Fannio , 
c la feconda a Luzio Craflo . Dal Tuo genero nel Collegio degli Auguri 
fu pollo , ed indi ne venne eletto Pretore , con alfignarfcii la Provincia 
del J’ Alia , dove per governarla vi fi conduflc , e facendo la fua dimora.» 
in Rodi , nobiliflima (fola del mar carpazio » quando da’ pubblici affari 
era lontano, tratrenevafi in virtuofi difeorfi con Apollonio Rodio(i) chia- 
ri (lìmo cosi per la mafehia eloquenza » com’anche per la varia letteratu- 
ra ne’ fegreti della natura » e ad ogn'altra erudizione fpcttante . Compi- 
ta la fua Pretura , in Roma fece ritorno , e nell' anno ideilo ne’ comizi 
Confolari infieme con Luzio Cccilio Metello all'alto grado di Confido nè 
venne eletto, dalla fabbrica di Roma DCXXXV1I. (i ) , c del Mondo 
3884.nel qual pollo ebbe egli la forte di debellare non fido il Pcloponefi- 
fo,ma celebrare il fallofo trionfo de' Popoli Illirici . 

Era intanto molto feura , e meda la faccia della Repubblica per la cru- 
dele pcrfccuzione che faccvafi da Siila Felice della fazione dt Gaio Ma- 
rio» non che per l'affettata tirannide della Padna» onde in perpetuo 
Dettatore elegger fi fece, affinchè a fua voglia delle pubbliche non m^no» 
che delle private cofe difponer poteffete non badandoli d'aver bagnata^ 
di civil fanguc Roma tutta, non modravafi pago fin tanto che Mano deflò 
per pubblico nimico dello dato non veni de colla fentenzade' Padri pro- 
clamato.Cosi dar volendo al fuo reo pender compimento, da’ Sergenti in- 
torniato nel Senato portoflì , affinchè da quedo per nimico della Padria 
Mario dichiarato venifTe , accufandolo d alto tradimento : nemodrando 
coraggio gli Padri di rcfiderc , c far’arginc a’ voleri di lui , già a fen- 
tenziario venivano. Solo (j) Quinto’Muzio d’ inflcffibilc codanza ar- 
mato per la parte di Mario modroflì , abbenchè minacciato , c’1 vifb 
dell’arme il Dettatore facefle > con falda fronte Muzio li dille , abben* 
che (4) , o Siila, quelli defli foldati de’ tuoi voleri pronti tfecutori mi 
modrt , che perciò in quedo luogo , dove lecito non era , hai difpodo, 
che morte mi minacci , non potrai al certo far si , che al drittopregiudi* 
cando, abbia a condannar Mario per nimico della Padria , quando queda 
fi preggia d’efTcrc data da lui confermata, non che 1 Italia tutta. Da si fatta 
libera , ed ardita rifpoda moflo il Senato , dall 'iniquo giudizio s'aftenne, 
anzi l’ i deflò Siila tutto forprefo parodi . 

M* 

(l) Cic. in Bruto, (l) Pttav.infaftiì . 

0 ) Bpitbom, Liviau. hb.So. (4) Vai. Max. llb. $. tip. 8. 
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Ma affinché fi conofca quale , e quanta forte la fortezza del fuo annuo, 
e quanto lo fvifccrato amore, che Sccvola nel fuo petto per la Padna^ 
confidava, veder fi puote nella guerra alla Repubblica morta dalli Po-' 
poli Marfi , ftrociffima popolazione del Sanmo: perche febben torte egli 
molto negli anni avanzato i per debolezza cafcantc » e tutto cagione io- 
le, era il primo a venire in Senato per confultarc la (brama del e cofe.e per 
ogni luogo trovavaibammando la giovcntli a difender con quell armi la 
Padria , che a lui di fare era negato ; nè in ripofo fu veduto giammai , 
abbcnchè di quello bifogno teneflc molto.Così parimente mortrom contro 
Luzio Saturnino Tribuno della Plebe . Era cofiui di natura rivo to o , e 
per genio inchinato , come quei infelici tempi portavano . alla tiranni- 
de , e per compiere il fuo difiderio , della sacrofanta podertà avvalendo- 
li , fono lo Ipcziofo (i) trovato delle leggi agrarie, ( unica , fola cote.» « 
dove fempre la quiete di Roma incclpicava ) da luoi fcguaciajutato , 
erafi già del Campidoglio refo Padrone, c come già vincitore , difponen- 
do leggi . vedevafi già già fottoraefla la pubblica libertà alla tua ambi- 
zione , c dichiarato dal Senato per alto tradimento pubblico traditor 
della Padria. Comandava^ contro il comune nimico imprenderli le_> 
armi • Allora si era bello il vedere • Quinto Muzio dimortrante col fuo 
cfemplo, quanto la comune faivezza crali a cuore : c abbcnchè gravo 
per vecchiezza , per infermità cagionevole , tutto debole , e quali nell* 
ufeir di vita , pure non porendofi contenere nelle dimeflichc cafe , iru 
pubblico portofli con un’arma in alla alla mano , moftra facendo , che 
tnfìno all’ultimo fiato alla Padria mancar non fi deve • 


QUINTO MUZIO SCEVOLA PONTEFICE 

GIURECONSULTO 

• * ^ 

CAPO XXIX. 

P Ar , che la giureprudenza Romana allignar non poteflè »che nella 
fola famiglia de’ Muzj , fe da quelli ricevendo, fplcndcfrc , ed ac- 
crcfcimento , par che torto li fi farebbe , fc fra quella gente a far dimo- 
ra , ed a llarlcne non veniva . Ecco un’ altro Quinto Muzio Scevoliu» 
figliuolo dì quel graviamo Publio Pontefice anch' erto , ben dcgpo 
rampollo di Padre cosi gloriofo : ma quanto averte cosi nella candidez- 
za de’ collumi, che nella profonda cognizione della legai difciplinail 

P x gcni- 

(i) Citerò Cattimi, i. . * 
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genitore, equcll’altro Muzio Augure ( cosi quello appellandoli per non 
confonderlo con quello ne’ (ledi nomi , che Pontefice chiamati ) fupc- 
rato , nel profeguimcnto della Boria farad! palefc . 

Sorti dunque Quinto Muzio dalla natura una nobile indole , coflumi 
cosi prcggcvoli > tratto cosi gentile, un' intelletto cotanto elevato , ed 
atto a che che da cofa d’ apprendere , ed ederne maedro j che ftimato 
veniva per uomo agli altri fuperiore ; parendo, che in lui, e le natu- 
rali doti colle vertudi in gara polle d fodero, per adornarne il fuo nobil’ 
animo . Lontano cifrili Ctttadinefchi rumori fece gli Tuoi faticod dud; in 
un podere redirato da’fuoi maggiori nel contado di Roma , ma era que- 
llo di cosi fcarfa abitazione , che di adai piccol comodo era capace , di 
che un falfo motto correva che (l) fcallefontuofe, e magnifiche cafe fat- 
te da Lucullo , abbenché per abitazione di villa nelle Napoletane ma- 
remme l’ intero fondo occupanti , il terreno aggiugner fé li doveva , a_» 
quello di Quinto Muzio però , le cafe farvid dovrebbero . Profittò , ed 
avanzofli tanto così nelle arti oratorie , che per lo piu eloquente favella- 
tore dell'età dia era apprezzato , decome nelle legali difeipiine , che fu«^ 
però in quello chi che da fatigato Giureconfulto de' giorni fuoi : ed aven- 
do in lui accoppiata, la civil ragione, gli ornamenti rcttorici , coll’ 
acuta , e fublimc cognizione delle feienze piu nobili , faceva di se feor- 
gere un vero modello , ed d'empio dell’ uomo virruolò , fe erudito al 
fotnmo delle leggi , perfpicace nella prudenza , ed equità (z) di eflcj, 
con un favellare atto , c convincente, ufando forinole così proprie.* , 
con accozzamento di fccltt , c fenfute parole , in breve faceva il fuo 
concetto a chi che da abbenché. rozzo uomo , c da Villa facilmente ca- 
pire ; a tale , che da Luzio Graffò , chiaro lume della mafehia romana 
, eloquenza , quel celebrato elogio (3) ne confegui , edere Quinto 
Muzio fra’ Giureconfulti cloqucntilfimo , e frà gli Oratori Giurecon- 
fultidimo . Onde unite , ed accoppiate in lui vedevand due fatuità così 
diverfe , fodenuto favellare per quello portava la legai cognizione.» ; 
indi eloquente facondia in quella a’ Giudici efporrc . E ben per tale co- 
nofeer la fece in quella fua orazione per difefa di Marco Caponio, fatra_» 
avanti il giudizio de’ cento uomini ( facevan (4) quelli ragione in quelle 
caule , dove non ilfevcro legai dritto, ma dove I equità poteva giudi- 
ca rd , come lutclc , tedamenti , ufucapioni , c dmili . ) Era egli dato 
Marco Curio fodnuito ad un podumo , nel cafo che quedo fofie morto 
prima , che la tutela dello delio cfcrcitata avede , o nato non fodcj • 



( I ) Futi’/, ad l. 2 ,f. de orig. juris . 

(2) Budcus inffff. ad $. etim Lucius Gr.-jfus ff. de origl j«r. 

(3) Cic. lib.i. de Oratdrc % (4) Bofm. Itb. 7. cjp. jo. .,.v 'jj 
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Quefto non nafce , chiedcvafi da Marco Caponio Icgarcrcdc, efcludcrfi 
il fuftituto Curio , come a lui fpettante l'eredità inteftata . Scevola (lan- 
dò alle parole del teftamento , diceva egli, con acuta legai ragione , 
che eflendo (laro alpoflumo follituito, quello non vi elTendo in natura, 
al certo , che non doveva Curio cflèr confederato nella redità , non ef- 
fendo vero , che quello che non è nato per morto fi abbia , quando che 
per dirli talun morto , prima abbifogna, che nafehi . Al contrario 1 ’ or- 
natifliìmo Luzio Craflò difendente Curio diceva, che dalle^parolc dclla_» 
difpofizione , non che dalla volontà del teftatore chiaro ifeorgevafi , che 
Curio.come erede confiderato veniva al Poftumo (òllituito, perchè fc dub- 
bio non vi forte (lato, che la donna incinta non era, al certo, che erto 1 ere- 
de nella difpofizione fin ebbe : c (è era (lato nella morte del figlio chia- 
mato, quello non nato , colla ftefla volontà ad erter chiamato verrebbe. 
Ed abbcnchè cosi fentenziato (i)da’Giudici forte, moderando il rigor del- 
la legge da Muzio addotta, all’equità della fteflà da Craflò rapporta- 
ta , pure per la nerboruta ragione , c legai dritto di Sccvola, carco di lo- 
di da' Giudici ftf accommiatato . 

Ma quali , e quante fodero le preggiatiflìme fue opere nella legai di- 
(ciplina , echi farà mai, che degnamente potrà commendarle ? Dettò 
egli molti refponfia’ reftamenti fpettanti , come , e con quali formolej 
il Padre dettare nel civil dritto ìltcflamenro dovca,per farsi che Curio 
al figliuolo fucceduto forte , quando (z) quello non era per nafcerc : non 
eflendo dovere , che colle fallaci riflefliom , quafi (empie la volontà de’ 
tcflatori da' litigatoti fi pervertirti: . Molti altri refponfi dettò per la pater- 
na autorità circa i figliuoli , che da’ Giurirti s'appella. Compofe_i 
tutta intiera la ragion civile , in dieciotto libri divifa , come da Pompo- 
nio (?) ci s attorta : e cosi chiaro in brieve , c rifirctra fcrittura fidimo- 
(Irò , che per comune confentimcnto dicevafi , che non vi poteva , nè 
era per eflerci , chi far cosi compiuta opera s’ attentarti . Diede altresì 
egli il modo come porta raluno del legato , o fia redità avvalerli, per 
quella condizione (4) , che dopo la morte s'avverava , come fe non fa- 
liflc il Campidoglio , che ben poteva farlo vivo in eflendo . Ei fi fu, che 
il legatario, o 1 crede render cauto doveva il fucceflòre , di redimire la 
robba, fempreche egli vivente fui Campidoglio nandaflè , che (?) Ci«- 
tio Mutiana fu chiamata # Molte formole di giuramenti compofe , chc_» 

fer- 

(1) Etiti L ad leg. 2. ff. de orig. jur. ad num 76. 

(2) Anton. Auguft. Emcnd. jur. lib. 1 . cap. 7. 

(?) L. 2. £. poft bos ff. de orig. jur. 

(4) L. 7. /. 72. $. 1. 1 . 7?. A79. f. qui poflff. de cond., & demofi . 

(5 j L.T itiofundum ff. de condii. & demofi .J. /. 2 i.ff. locai. 
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ftrvir dovevano nelle arrogazioni.Compofe venti libri fullc Pandette, vent" 
altri, che chiamò delle quefiioni.due libri di rcfponfi.per le cofe criminali 
un’altro, ed uno eh’ appellò Hor arum: ma quello che piu a cuore li fu 
dicifcrò gli contratti , su quali la buona fede confiderar dal prudente 
Giudice (i) fi deve , ed a confcrvarfi per unico fine , cfòAanza del con- 
tratto medcfimo , e di far’oflervare quello , che in cflì prometto di dare , 
o fare fi è , nè che frode v’intervenga ; additando Muzio su quali fra 
gl'innumerabili umani contratti la buona fede vi fi confiderà, clpezial- 
menre nelle compere , c vendite , in quello della (ocictà ', nel mandato, 
nella locazione , ne' depofiti , nel pegno , ed in fine su quali convenzio- 
ni dal Giudice pedano s’impetrava dal fupremo Macflrato la folcnne for- 
inola, (i) Ex bona fide , vel quantun .equini melimi cd in quelli giudizi, 
ne’ quali della frode di uno de’ contraenti nel contratto intervenuta dub* 
bitavafi , cosi al Giudice fi compartiva , ( }) Ut inter bonos beni agicr opor- 
tet , & fine fraudatone : effendo bcngiuAo, che in quelli non abbia 
parteggiarfi l’ iniquità , ma Aarfi a ciocché l’equità, c Jo che la mente de’ 
contraenti divirava . 

Appoglj Autori (4) ritrovanfi di Muzio molte gravi fentenze , dondej 
bene ifcorger fi porta, quanto , e quale Audio fatto averte nella civil ragio- 
ne , e quanto in quella profittato . Di lui c 1 ’ etimologia della parola.. 
Pontefice tanto dagli antichi pofta in contrailo • Chi la voleva , a poffe , 
&facere , altri dal Ponrc Sublicio ; Muzio la dettò , che polla obbliga- 
re non raen le private , che le sacre cofe , fe Pontifex è lo Aetto , chej 
Nexum fatiti onde diceva , proprio Audio di qucAo c fiere, non lòlo ba- 
dare ciocché alla cura de’ Diifpcttava , ma altresì di fapere T abbisogna- 
va il dritto civile , affinchè colla Tua feorta porta egli da se feiorre , ed 
obbligare . Dimandato erto un dì , qual cofa nelle ferie far fi potette , ri- 
fpofe , tutto ciò, che di non averlo fatto nuocer li porta. Sua fu quella 
grave rifpoAa a Servio Sulpizio fatta , il quale facondo Oratore in ettcn- 
do , e profetando di parlar f altrui caufe in Senato , l’ occorlo 
a quello fui drictocivile un refponfo a prò di fuo amico , che efpoAali la 
bifogna , Quinto Muzio celo diede , e non capito da Sulpizio alla pri- 
ma , che lo replicarti li dimandò , c ridetto , nè tampoco refiandono 
pago Servio , per non icntir' il valore del rejj>onfo , di nuovo ce lo 
ràchide « allora Quinto Muzio con autorevole gravità li ditto: 

Kon 

(l) L.zi.ff. locai. 

{i) Briffon.de formula Cic.lib. 3. de legib. 

(J) de. orai, prò Rofcjo, 1. 1 1. f. ult.ff.de afl. mpu ... 

(4) Cellius no&, lib. 1 7. cap. 7. . .. 
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Non (r) eflcrc a lui come Parrizio degli Ottimati , e dell'altrui caufo 
oratore , dicevole , d’avere tanta poca cognizione di quel dritto , che 
continuamente aveva frà le mani.Da ciò tanta vergogna Servio ne prefe , 
che applicandoli a tutto potere allo fl idio delle leggi . riufcl quel gra* 
vidimo Giureconfulto , come a fuo luogo vedratfì , folto la difciplma_» 
di Lucilio Balbo > e di Gallo Aquiiio . 

Infognò intanto Quinto Muzio pubblicamente la feienza legale in Ro- 
ma , dalla cui fcuola, che era un feminario di civil ragione, ne profitta- 
rono altamente moltidimi difcepoli > fra quali di chiaro nome, e quel- 
li che nella gtureprudenza altresì Macftri n’ addivennero , lonoda Pom- 
ponio (2) noverati Gajo Aquiiio Gallo » Luzio Lucilio Balbo » Se fio Pa- 
pirio , GajoGiuvenzio ,c l’ iftcffb Marco Tullio Cicerone ebbe per feo- 
lare dopo la morre di Muzio Scevola l’augure . 

Ma grata la Padria per meriti cotanti , e per ló beneficio ricevuto da 
tanti preggevoliflimi libri di civil ragione a ftabilimcnto dello fiato. Pon- 
tefice Maflnno l clefse , indi al Tribunato della Plebe fu affunto » c tut- 
ta opera fua fu la pubblicazione della legge Scrvilia (otto il IV .Confola- 
to di Gajo Mario , dove mod^avanfi gli abufi tutti , che tacitamente 
indotti fi erano cosi ne’ Macftrari Romani , che Belli giudtzj , cd in ogn’ 
altra cofa, che al buon governo della Repubblica (penava, di vi fa la.» 
legge in quattordici capi , che dall' impareggiabile Carlo Signonio<4) d* 
varj autori raccolti , un dotto comentario fe nc divifa a pubblica utilità. 
Indi fatto Edile Curule , per raoftrarc la magnificenza del (ùo nobil* 
animo , nc’ fpettacoli che dovevan farli al Popolo , efpofe noi giuoco 
delle fiere molte para di lioni , che dall'Africa fece egli condurre , e 
furono gli primi , che in Roma da si fatta regione fur veduti , cd alla^, 
pubblica allegrezza cfpofii . Indi correndo l'anno del Mondo Jpotf. (y) , 
ed il DCLIX. di Roma infieme con Luzio LicinioCraflbal fupreuio 
onore del Confolaro fu elevato, promulgando una legge > che colui che 
vero Cutad no romano per nafcimcntonon era , per tale dal dritto non 
s’ averse , che 16) Lex Minia fu appellata ; con rei la re allt Giudicanti un 
precetto d’ eterna raccordanza , quale fi fu , quanta fede aver fi dovef- 
fe al detto d’un tcftimonio Jolo , abbcnchè il loft ic , e di fperimentata_» 
fede: ecconc l’cfempio. Dovevafi venire al giudizio di un’ uomo di 
grave delitto accufato , le pruove dall’ accufatorc addotte, non eran va- 
Jevoli a convincerlo per reo , quando dal Qucftorc un tcftimonio folo 
fu in giudizio portato , per il di cui sacramento la fulutc dell' accufato in 

gran 

(1) L.l.f. Servitù f. dt or/g. j«r. (i) JD. /, f.pojl bas il 1. 

( 2 ) Roftn. lib. 8 . cap. 30. (4) Sigon. de Amiej. Hot*, 

• (f) retai itti ilìf.fi. {fi) Gratin, de Ori», perii . 
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itò 

gran pericolo vedeva/ì . Quinto Muzio ciò vedendo dtl Tribunale par» 

tiffi , la memorevole fentenza dicendo ? (i) Itafibi credi oporterefi & dii 
idem afleverafìou , quomam unius tefìimonio aliquem credere ,pejjimi ejfet ex em- 
pii . 

Fu tale il governo , che in quell’anno egli fece della Romana Repub- 
blica , che quello compiuto , l’ impiego prordgato li venne , fe Pro- 
confoio dell'A/la fu eletto. Uffìzio era quello di confidenza ben grande» 
che ad uomini di alto affare * e di conofciuta bontà concede vali . £ra_» 
egli intanto alla partenza accinto > quando da Settimulio d’ Anagni ven- 
ne riducilo , che feco in Alia condotto l’avefse, affinchè 1’ utile ne ri- 
portafse in ammazzare Gaj» Gracco coli dimorante» fc quello, come 
nemico dello dato» era dato di già dichiarato , e la taglia fui fuo capo 
dal Senato impodo . A cui con fotti 1’ ironia » e volto giocondo Muzio li 
difse » (a) efser’ cfso aliai fciocco » in affumer la fatiga di portarli in_> 

Alia per ammazzare Gracco pel guadagno di poco danaro » quando in . 

Roma ncchiflimo addivenir ne poteva in poco tempo frà una sì fatta.» 
moltitudine di uomini fimili » o peggiori di quello . Amminidrò la Pro- 
vincia commefsali per nove mefi» con $1 fatta equità , prudenza » e giudi- 
zia a fegno » che volendoli fare un modello di un’uomo giudo » e disin- 
tcrefsato » o prudente » Quinto Muzio Scevola fi proponca . Anziché 
fervendo di cfemplo» e norma a coloro » che dal Senato nelle provin- 
cia mandavanli , lian Proconsoli » dan Pretori » o Legati, fe l’ imponeva, * 
che (j) avanti gii occhi Muzio tenendo » nella delsa maniera portati fi 
dolsero « Modrodì dunque così giudo in far la giudiziaaquei popoli , 
temperando il dritto della legge coll’equità della mcdedma,c cosi inflcf- 
iìbilcin quedo, che non trovodì , chi ifmuovcrlo per qualunque cagio- 
ne , vantarli potefee . Ne giammai veduto fu » che ad alcuno qualche 
piato commcfso avefsc, volendo egli in ogni cofa il dritto da se regolare 
per io governo de’ Popoli: e tal credito forti non fblo fra’ Romani ,ma " 
ira le dranicrc nazioni , che molte greche Cittadi ne’ piati loro per 
cagion di confini» od’ altre lorobifogne, di pari confenlòin mano di 
Muzio le lor caufe ri po fero ; tanto era il credito di effer giudo appo tut- 
ti, che a ragione riportato egli aveva; onde come lor benefattore, o 
caro Padre veniva amato , ed apprezzato ; e giunfe a tal Pegno la dima 
che n’ ebbero, che ad ergerli (4) tempio, e confecrar’altari al nome di Mu* 
zio fi difpofero . Pure frà beni voglienza cotanta , ritrovò chi l’odiaf- 

... <e , - 

(l) Vtl.Max.lib. 4. cap. I. , 

{z) Rutti, ad l. z.j}'. de crig. jur. tium. 7$. « f , 

(3) Val. Max. fib. 8 . cap. 1 5. .* ' . 

(4) Cantei, de Repub. Rom. cap. zi.de famil. rom. • . 
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le da dovcio . Gli (i) gabellieri , e pubblicani furon quelli , come uo- 
mini di natura rapaci , c per profelfione a' furti inchinaci che nimiciflì- 
mi furono , fe contro coftoro tuttala feventà il Proconfoio uso , affin- 
ché non avcfTcro 1’ altrui frodato , nè disviato per 1' oppreifione de’ pa- 
gamenti il commercio . 

Disiando intanto far ritorno alla vita privata , ed a pafeer l'animo fuo 
nello Audio delle feienze , ch'crano l'unico , foto oggetto de’ Tuoi pen- 
sieri , e toglierli dalle pubbliche i e gravi cure delio dato ; ottenutone.» 
il pennellò, tutto digloric ricolmo dall’Afu tornoffi » rifonando quel- 
la Provincia le fue lodi, fe nel brieve fpazio del fuo governo non die lag. 
gio,fe nonché d'innocenti coflumi, defitta giuftizia.c difmgolare pruden- 
za . Ma quanto meglio per lui fora llato Harfcne in Alia , che giugnerc 
:n Roma , fe di crudele , orrido aSpetto U faccia delia Repubblica rin- 
venne , dove opprelTa la comune libertà dalla tirannide de’ cittadini, tol- 
ta 1 autorità del Senato daJl’ambizione di Siila , e dt Mario, ogni colà.» 
morte, e (àngue Spirando, tutta in fumma a’ fieri cab efpofla vede- 
vafi. Ma vincendo la fazione di Mano, ed invafa la Città, polli 
a morte tutti coloro , che del partito di Siila fi erano dichiarati* anda- 
va cheche fia co'fa , che privata , a fiera fofic a morte, occifiono» 
c lutto . Anziché per dare alfultimo eccedi» 4ella fierezza, sul precedo 
di regolare le cofe dello dato, c della cadente Repubblica , fervendoli 
Mario il figliuolo dell’opera di Damafippo (I) Pretese, il Senato fagunar 
fece , e giunti (i) nella Cuna gli Senatori , c gli Ottimati , tantofto vid- 
derli da niroichcvoli armi , e largenti tutti avvallati , prefedendo que- 
lla gente il crudele Gaio Fimbria principal Centurione del partito di 
Mario , da (?) cui il fiero ordine fu dato contro tutti coloro , che nei 
Senato cran convenuti, acciò follerò uccili. Allora sì, che li vid- 
dc un infelice, milcrcvolc Spettacolo, come di quei Senatori la morte 
trionfale , c come la Curia Ólhlia di sangue ,c d occifionc tutta empiu- 
ta vcnifie, c 1 idelfo Quinto Muzio Sccvola mortalmente fcritodaìl’idef- 
fo Ga;o Fimbria ne venne, che pure tutto fangue grondante, d’ufcirli 
dalle mani , c da confulìonc cotanta, ebbe la Iòne , riparandoli nel vi- 
cino Tempio di Veda (.4), facendo brutto , c lordoil Simulacro deliaci 
Dea , non che il penetrale di quella . Ivi da medi amici follievo riccvcn- 
do, eoa 1 ufo di var; argomenti per ritenerli quello fpinto,chc già era ad 
ufeire vicino j ciò dall iniquo Fimbria intefo, di fangue ebro , e dilpcttoSo 
di non averlo finito , diSpofc di accufarlo a! popolo di grave delitto : ma 

•Q_. ri- 
ti) Rtttil, ad l. l.ff+de orìg. per. cap'. jj, .. 

(2) C,c. de orai. , Cantei, loc.cit . • (?) Val.Max. lib$. 

(4) J-lor. lìb.$, cap.z$. (j) Veli Patere, lib.t. 


ri chi e fio, di qual colpa mai imputar potuto averte un'uomo di cosi ornati 
coflumi , e di vita cotanto innocente, tutto furore , e di mal talento 
ricolmo, come fe Muzio un vii gladiatore (i) ne forte , il delitto n’cfpo- 
fe , perchè Quinto Muzio nel vibrarfeli il colpo, non averte il fuo corpo 
interamente adatto a riceverlo : ma pure il reo intento ne confcguì , fe 
la ferita effondo mortale, la vita li tolfc : cd isfogar volendo Gajo Fim- 
bria nel nome di Scevola quello, che non aveva nel corpo potuto , co- 
me fe un mafnadiere, un fellone dello flato egli forte , l'onorato cada- 
vere di uomo cosi chiaro nel Tevere gittar fccc(i)< cosi ebbe infelice il 
fine colui, che come modello dellmnocenzaicferapiodogni virtù apprez- 
zato , e tenuto veniva , compianto dallo Storico Lucano (?) » 

Te quoque neglettimi violata Scevola dextrs. 

Ante ipfum penetrale Dex , femperque calcntes 

Matt avere focosi parum fedfeff.i fxiiettus y 

Sanguini s ejfudit )ugnlo , /lèmmi fatte peperei t . , 

CAJO AQUILLO GALLO 

giureconsulto 
CAPO XXX. 

G LI Aquilj dal color fofeo , e feuro , che Aquilo (4) appo gli antichi 
latini dicevafi , ne prefero la nominanza (j) • Furono cflì d antica, 
e chiara nobiltà , fe difeendenti dalla cafa de’ Collatini, nobilmente col 
reai sangue di Tarquinio il superbo imparentata , goderono 1 alto grado 
della podeftàConfolare fin dall'anno ventèlimo terzo dopo la fcacciata_, 
de’ Rè nella lor gente , come fi vidde in Gajo Aquilio, c Luzio Aqui- 
lio Pretori della Cicilia fotte il Confolato di Aulo Virginio Tricofto.o 
di Spurio Servilio j diramata tal genìa nelle nobiliflime de Corbi , de 
Galli (6), e de’ Fiori , c mantenuta fempre con Iplendorc , efaftoncU 

l’ordine de‘ Cavalieri romani . ~ „ 

Da quefta famiglia dunque forti il nafcimcnto Cajo Aquilio Gallo 
Giureconfulto , iftrutto , come da Pomponio (7Ì fi ha, nelle legali difci- 
pline dal Pontefice Quinto Muzio Scevola , nelle quali tanto profiuo, 

(1) Hen.Kippin. antiq.Rom. de ludi} circen. (z) Appiati.Alcx.de bel.civil. 
(?) Lucati. inPharfal, ( 4 ) Feftus de ling. latin. 

( 5 ) Alex, genia l. lib.x. cap.p. ( 6 ) Vrfm. P atin. Tamil. Rw*$- 

( 7 ) 1.1. f.pojì bos, jf.de orig. jur. 


ed in tale alta cognizione ne venne » cd in tale maravigliofa prontcz* 
za , e facil modo , che aveva in ifpiegare , fquittinare , e feiorre che- 
chcfia difficultà , abbenchè dubbia, cd ofeura, che ne riportò il vanto' 
del pili acuto , e pcifpicacc Giurcconfulto dell’età fua(i) . Appo il po- 
polo romano iu tanta venerazione inlìeme , cd autorità ne venne , che_> 
come fc univcrfal giudice da’ privati coftituito forte, in tutte le loro 
differenze , in tutti li piati , in checheffc litigio da lui come verfatifltmo 
nella ci vii ragione, face vali capo, e da lui il refponfo attendevafi, a que- 
llo acquetando loro ftcflì.Con tuttoché nè il Confolato,nè altro supremo 
Miertrato averte egli elcrcitato , pure per l’alta perizia nelle leggi , e_j 
per la ffima che di lui lì faceva, d’aver’cgli folo in Città cosi valla»), 
parea, la fuprema autorità de’ giudizi, tanto la Tua cala da’ litigarori 
veniva frequentata , e rame le caule che da lui lidirimevano , e giudica- 
vano . Ebb’ egli (2) però una naturai dote , che all’equità inchinava»* » 
onde il rigore del dritto talmente coll’equità da lui temperata veniva., ■ 
che con dolce millo conofcer faceva, quanto leggier giogo lia, viver con 
le leggi, che da quella virtb guidate Q) venivano. Ma il forte, ed il ner- 
bo del faper Tuo, conofcer Cajo Aquilio lo fece in rinvenir quei modi , 
che (4) Caffi iokes da Ciurlili s appellano, -con le quali a render fìcuroTTl 
creditore ci obblighiamo,© colla perfona che con noi s’obbliga,ocol pe- 
gno per la iicurezza del debito , come li fu quel celebratiflìmomodo da 
lui ritrovato in chechelìa contratto, o a far qualche cofa , o a dare a tal’ 
uno obligato.venghi , affinchè da ciò feiorfinon porta . Pensò egli, che 
promettendo di adempire a Tuoi doveri colle Iblenni parole della ci vii 
rtipulazionc , tal forza il contratto riceveva , e per folenne tcnuro , che j 
a modo alcuno (5) Iciurre il debiror non li poterti; , ricevendo dalla rti- 
pulazione quella forza , die da se fare non era valevole , che Aaeptila- 
fio chiamo egli , concependone la folenne formola , che vien rapporta- 
ta dal-'tiiureeonfulro Fiorentino neU’otravo(6) dcjl’irtituzioni : r fytiidq:iid 
tc mihi ex quacumque cauf.t d ire , facere operiti , oportebitque, pr sfera , 
ditmut quarumque rerum mibi tecum adia , quoque advcrfus te pctitio , vel 
adverfttt te ptrfecutio efì, efitve, qtiodvc tu tncum habes , tenes , poffides, quan- 
ti quoque earum rerum res crii , lavi am pccuniam diri fìipulato : e quella è 
quella celebre rtipulazionc Aqujliàna , cotanto per le bocche di tutti 
agitata, tanto da pochi capita, e la quale l’ifteflò fuo grande amico 
Cicerone (7) altamente celebra , fe Tìverticulum l’appella , poiché co- 

. . Q. a giieva 

(1 ) Cicero in Bruto . (2) Budeits ad 1 . 1 .ff.de & jure . 

( 3 ) Cictr.or.-it.pro Gran. (4) L. 1. f.jubet, ff.de collat.bom»'. 

(?) L> 1 . Aquilianam, C.de accepiilat. (6) L.& uno,$.ejus rei ,ff..icccpiii. 

(7) Cicero de Nat. Deor. lib .4. cap. 74. 
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glicva ogni frode , ed ogni dubbiezza , che dalla fottii’afluzia de' con- 
traenti inrerpor fi poteva nelle frequenti umane convenzioni . 

■ Fu dt Cajo Aquiiio altresì non men la folenne formola, che definizione 
di quel frodolente, e falfo atto» che ad ingannare taf uno fi h,Dolum ma- 
ini» appellato da’Giurcconfulti j la formola era (i): Z 'ti nepropter te fieni 
tuam eautus, tranfdatuftjuc firn- difinendolo anchc^woJ fu aliuiaflum, aliud 
fmuhtum : cofa, che tanto a Marco Tullio piacque , che il grave fuo 
libro degli uffizi compofc di si fatta materia, celebrando, c lodando 
l’autore di si fatto ritrovamento. Ma quel doitiflìmo Giurcconfulto Ser- 
vio Sulpizio , di Cajo Aquiiio fcolarc , tra per la venerazione , che al 
maeftro doveva , che per la ftima che di luiavevafene, inconfidcran- 
do , che tale accidente accader poteva , che tal’uno ne rcftallc da altro 
ingannato, fenza che malizia vi fólle, c per confcgucntc fenza quefla 
il dolo malo non cravi ; iftimó Serviti , fenza taccia del maefiro , e per 
togliere alla fua definizione quel difetto, che feorgevafi, d’aggiugnere : 
Alteri us decipiendi caufa : col fare , che cosi intera , folto il nome di Gal- 
lo Aquiiio ne girte . Ma ifeovertafi l’aggiunta fatta nella definizione per r 
Servio Sulpizio , dal Giureconfulto Antiltio Labeonc , come uomo di 
cofc nuove amadore , c molto di se pretendente , per ofcurarc il ritrova- 
mento di tal definizione d’ Aquiiio , fece si , che quella folle appalefata^, 
come fatta da Servio, indi per manchevole tacciandola , 1 aggiunta fat- 
tavi da quello, a se ftefloT attribuire , con far Tene autore, come dal Giu- 
reconfulto Domizio Ulpiano fi ha nelfundecimo (z) degl^Editti . Ma_> 
pure egli è vero , che la definizione del dolo è d Aquiiio , c 1 aggiunta 
di Servio Sulpizio, non già di Labeone, mercè la tellimonianza di Ci- 
cerone scrittore di veneranda aurorità di quei tempi , e nel libro degli uf- 
fizi tante volte confirmato: anzicchè Giacobo Revardo (j) .Gfturcconfulto 
d'alto faperc taccia Ulpiano d'intolerabile negligcnzaun attribuire a Ser- 
vio lo che d’Aquilio era , c ciocch c di lui, farne Antifiio autot e . 


Ma quell'opera degna d'eterna memoria fatta da Gallo Aquiiio, che 
fuperò ogn’alta meta del faperc d’ ogni antico Giureconfulto , e che ha 
pollo a berfaglio la cognizione de’ moderni della legai difciplma, chiama- 
ta da tal'uni metafilica della legge » da altri cofa da non capirli , le nou 
che da mente chiara , cd elevata ; quella fi fu la formola come dall Avo 
ifliruir fi polla il pollumo nepotc , avendo il figliuolo vivente , lenza-» 
pregiudicare al dritto della legge Giunta ‘Vellcja,che ciopioibiva , cj 

fenza cìbe rotto, o nullo il tefiamento dir fi porta . Rappottafi tal modo 

^ Azi 


(i) Cicero lib. J. u bus. 

(x) L.\. §.deltm mainiti, jf.de dolo i 

(?) Reva.rd.inl contrai us qu. ff. de reg. j«r. 


(i) Cicero lib. J. 
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dal Giureconfulro Scevola ,nel fello ( i) delle quiflioni . Due ( z ) capila 
legge Vclleja conteneva : nel primo fi difponeva . che gli nepoti non 
ancor nati dopo la morte del Padreprtituir fi doycvano dall’Avo , e come 
vivendo il Padre iftttuir dall’Avo fi potevano nel cafo » che effi nafeertè- 
ro dopo la morte del Padre , vivente ancora l’Avo teflatorc . Il fecondo 
cafo di tal legge difponeva ,che gli nepoti già nati vivente il Padre, dall’ 
Avo eredi s’ ifiituivano , o fi diredavano , affinchè morto il figliuolo 
dopo il refiamento dell’Avo , gli nepoti , che fuoi divenivano a guifa_> 
di poflurai , non averterò il teflamento dell’ Avo annullato, erotto. 
Sicché dovendofi per l’ antico dritto ifiicuire il figliuolo come piu profil- 
ino , abbenchè 1’ Avo il poftumo nascituro fapefsc , poiché cfscndoviil 
figlio in mezzo piu proffimo, il nipote pili rimoro al teflatorc veniva. 
Ma molti accidenti venir potevano t che pria che il teflatorc muriffe , il 
figliuolo ifliruito non fofse nel Mondo , ed il poflumo nato fofse , e ciò 
che tolto il Padre da mezzo » il nipote fatto fuo ritrovavafi , ed inficme 
preterito , e per confèquente rotto > ed annullato il teflamento dell * 1 
Avo. Per riparare dunque a si fatti accidenti , la fua alta mente Ca/o 
Aquilio applicò per trovare il modo » come non mancare al dritto della 
legge Giunia Vclleja fi potcfse , « come dar riparo , che nato il poflumo 
dopo là morte del Padre, dalPAvo ifìituito, quello ancora vivente, il 
fuo teflamento rotto non fofse . Ma Tarrifc la forte , che alla perfine 
la fblenne formola su quello dettò: (}) Si quii filini meit s vivo me morie- 
tur , tunc fi quls mihi ex co uepos , fivcque neptis po/l mortem mani in decem 
mcnftbus proximii , quibus filini meus morerctur uniti , tìzi ove èrit , hsredes 
fumo. Ed ecco che la formola di Gallo rutti due li cali di vìfa . Primo, 
che il poflumo conceputo fia , e che nella decima proflima luna nafeer. 
debba , c nel fecondo , che il Padre del poflumo vivente fia , e come 
tale piu all’Avo vicino non venire efclafo dal figlio , che piu l imoto ali’ 
Avo egli fi vede, c ( 4 ^ congiugnendo ambedue quelli cafi , c confido» 
randofi fotto la condizione , fc nafeer portane! decimo mefe» ambiduo 
l’iftituifcc, riparando così con fottìi trovamenro al difpoflo della legge 
Giunia Veliera , ed a (y) non render rotto il teflamento dell'Avo perla 
nafciradel nipote poflumo, morto il Padre . 

Equi ne cade in acconcio, qualche cofa dire per ifpiegamento della., 
formola di Gallo per la condizione apporta al poflumo ; fé nclli proflìmi 
dieci meli nafceflfe , quando che la donna nove mefi nel ventre porta , e 


(1) 1» Gali. ip.f. de lib., &pofl. (z) Hoibom.xn . de legib. Roman. 
{}) L- ‘Meftato §. final. jf. de finis >& Ugitim. 


non 


(4) Taurcllus adGallum,& Vclleytn. 
(y) Faktr 9. conjeflitr, 1. 
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non dieci, a fegno che il figliuolo nato dopo il decimo mcfc della morte 
del Padre , a redare la paterna facultanon s'ammcttc per lo refponfo di 
Domizio Ulpiano nel quattordicefiino (i) a Sabino . Come altresì cader 
forco gli noftri occhi tutti dì vediamo , che abbenchè la donna incinta., 
nel fettimo naefe partorir pofla , pure, che trapaflì il nono mefe non_, 
vedelì • Mala bifogna va altrimcnte , poiché quello che noi nove meli 
contiamo , gli antichi (z) diece numeravano , mcrcechè regolando il 
corfo dell anno al moto della luna , non già a quel del Sole , 

. . . (}) Orbtbus orbes 

Mutcìt , agens circum , & par vum converti tur annum ; 
chiaramente fi feorge , che gli giorni , che compongono* nove mefi , a_» 
diece lune s’uguagliano . Ciocché nelle donne fi oflerva, da Ariftotelej 
(4) anco nelle bruti rapportali avvenire , e per tal ragione Romolo 
l’anno di diece meli compofe , fc dal portamento nell* utero dell’infante 
l’efcmplo ne prefe al dir del Poeta (5). 

t Qnoct fatis cjl utero, matrii dum prodeat infarti 
Hoc anno flatuit tempori s effe fatis ; 
c dal comico Plauto, (6) 

. . . Turo il la quam comprefferat . '■ 

Decimo pojì menft ex atto ,‘bìc pcperit filium ; * • 

e Cccìlio ne’ fuoi mimi col parer del Greco Menartdro , 

Infolct ne mulicr decimo menfe parere t 
Poi nono , etiam feptimo , atquc 0 flavo . 

Onde feorgefi la varietà del poftumo , che all’ Avo nafeeva nel decimo 
rcefe, venire alla redità da Gallo chiamato , che a quello , che dopo 
le dicci lune nafceva , che da Ulpiano (7) rapportali nella legale redità 
ammefTo non venire , perchè in palTando il tempo del nalcimento della 
mone del Padre, vedevafi a chiare note, non di quello , ma d’altri elfer 
figliuolo. 

Dal narrato tlcorgcr ben puofli, quanto Gallo Aquilio nella civil di- 
fciplina valcfle , fc in cofe così difficili , e dubbie il luo ingegno appa- 
rir non folo faceva, ma a darne le formole , e far sì , che tutto ciò, che 
per legai dritto far non potevafi , fermezza , c valore acquiftalfe , ej 
perciò a gran ragione alta , e fomma idea del fapcr fuo aver fc ne deve , 
cd incolparne inficine la malvagità del tempo, che d altri famofi refpon* 

* fi, 

( 1) L. inflituto pofì decerti ff. deficit & legit. 

(z) Sui das in v. annuì . (j) Pontan. lib.l, lìr anix. **/> 

(4) Anftotel. lib.'j. de nat. animai- (5) Ovid. tib.i. Faftor. 

( 6 ) Plautus in Ciflellaria . . ,•& 

(7) Corafius Mifcellan. hb. z. cap. zr. '"O- 
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fi , e modi da lui ritrovati , privi ci ha refi , ma tanti pur n'abbiamo la 
Dio merce , che abballanza la fua memoria chiarilfuna rendono , e_> 
fonora , confervandofi fetnpremai l’obbligo a Servio Sulpizio fuofcola- 
re , che sì fatti refponfi del Maellro confervati ci ha , che perduti fareb- 
bero altresì-, come tane altre fuc opere al niente fi fon ridótte . Qui 
rapportar però dobbiamo , non efTcr’ opera del Giurcconfulto Gallo 
Aquilio quella legge in tre capitoli divifa, circa gli danni , c l’ingiurio 
fatte , che jiquih a fi chiama , contro il parer dell’ acutiflimo Gravi- 
na (i), che altresì per autor di quella lo vuole , ma di un’ altro Cajo 
Gallo Aquilio Tribuno della Plebe , abbcnchc di quella ficfTa famiglia^» 
foffe, come da Domizio Ulpuno(2) ne viene rapportato nel diciocch- 
ino degli Editti . 

Ville non folo con fratellcvole amiflà Cajo Aquilio Gallo con Marco 
Tullio Cicerone , ma per collega l’ebbe nella Pretura , nella qualo 
amendue ne vennero eletti : dove quanta forte la fua prudenza , o 
1 equità, lo fece conolcerc nel giudicare le caule . E ben moftrolla ito 
quel memorevole fatto di Ottacilia Latcrcfe , ponendo in opra lo che_> 
fermo aveva*in toglier la frode , c l'inganni , che da raluno contro' al- 
tri si commette . Erafi di quella donna perdutamente- innamorato Ga jo 
V irei lio Varrone dell ordine de’ Cavalieri r e con lei v aveva prarica_j 
men che onefta ; ma lòpraffàtro indi a poco VitelJio da infermità , ed a 
morte giu vicina condotto , nè potendo contro ilcivil dritto dilporrej 
di quello intendeva a pròdclla donna, a vezzi di quella s’mdurte nellej 
tavole del fuo tellamento , dichiararli debitor fuo nella firabocchcvol 
fora ma di trecento mila nummi, cioè nove (}) mila feudi de’ noltri . 
Cioè egli fatto, dal male fi riebbe, c la donna uccellando a’danari , 
feorto avendo , che lo che Ipcrava fra brieve d’avere , dilungato li tòl- 
fc , s’attentò d’iflituirc contro Gajo Vitellio fuodebirore il giudizio, per 
riavere in quello modo il danaro . N’ efpofe intanto avanti Cajo Aquilio 
I azione , fé avente per se il tutto ben chiaro, ed aveva confortato con., 
folenne sacramento Vitellio, ciocche chiedeva. Era (4) già palclcil 
fatto non folo a Roma tutta , che al Pretore rtertò : vedeva quello la., 
baldanza di oscilla in chiedere il danaro , c la diflìculrà di Varrono 
di fare il vero apparire, contro lo che dichiarato egli aveva -, nè poron-' 
doli nel giudizio la frode ifeoprire, Gallo affiuchc la sacrofanta autor i- 
rade giudizjfopraffatta dall’altrui frode non forte , c per non dare ad 
altri 1 cfcmplo , col parere di molti Senatori per virt'u , e per prudenza 


( 1 ) Gravin. de Ortu, & progref: juris . 

(2) L.i. jf. ad l.Aquil. (3) Beverin. de fonder . 

C4) Butti, ad l.i. j ff. de ortg. }nr. nitrii. 78. 
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ragguardevoli , il fatto n’ elpofc , facendo memoria non men della bal- 
danza d’Ottacilia,che della fciocchezza di Vitcllio,ondc la privata auto- 
rità alla pubblica giudiziale antepufe , que Ho aflul vette, e quella dal tri» 
bunalc di fcacciare (labili . 

Nel colle Viminale , cosi dagiuitchi (i) appellato » nel quinto rio- 
ne (2) di Roma poflede Gallo Aquiho una nugnificentiflìma , e (plend* 
lìacafa, fupcriore » al riferir degli Autori (?) ad ogni nobile edifizio 
de’ Tuoi tempi , così fe riguardava/ì il preggio de’ marmi , che al nobile 
profpctto: e fecondo il calcolo delle nollre monete , formontava il va- 
lore di ben duccnto mila feudi » e che finora , abbenchc ridotto il Vi- 
minale nel primiero fuo edere inculco , o da' viti ingombro , c coverto, 
pur le alte, e mcmorevoli rovine della cafa d’Aquilio (4) fi feorgono : c 
dove un tempo fu un seminario di virtù , e di civil ragione per cui abi- 
tavafi , oggi o da bronchi affollata , o da ferpi guardata fi vede (?) , 
Tantum lotiginqua •valet mutare vctuflai . 

Furono talmente da' Maeftrati , e giudicami gli Tuoi refponfi apprez- 
zati , che non difponevano fentenza , che a lui non agpuggiavafi , e 
quantunque così venerato egli folle , ed in ìftima tenuto, fino a ricever 
quell.' alta lode, che dalla comune voce cfpolìa li venne; (6) Non difciplina , 
fid Natura confultus , non cjvilcm feientiam folum , ftd bonitatem ei nolani 
appareret t pure così modcOo » così prudente moftxolfi , che il fuo fa- 
pere non apprezzava , abbenthè conofeeva ettcr’ egli da molto in che 
che da cofa : e fe mai fui fatto veniva richiedo , egli come se di ciò far 
non potette parola , a Cicerone mandavali , dicendo, non (7)fpcttare 
alla cognizione del Giureconfulro quello, fe non che in quelle cofe , 
che al civil dritto , ed alla legai polizia apparteneva , fuo con/ìglio da- 
re 1 c porgere all’altrui prò , e beneficio > 
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CAPO XXXI. 

D Ella celebre famiglia de’ Lucilj poco, o nulla negli aurori Ro- 
mani fi ritrova , fuorché dividevano in varie genti , come nc’ Bal- 
di (0, ne’ Baffi , ne’ Longhi , ne’ Capitoni, ed in molr'altrc, e di quei 
Gajo Lucilio tanto famofo nella fatira , e che diedi il vanro d’efferc il 
primo di far parlare le latine Mufe fatiricamenrc , e nato in Aurunca_»» 
Città antica del Lazio : fe dunque Luzio Lucilio Balbo foffe della ftefla 
fchiatradel Poeta, come Io dimofira il cognome , è egli incerto .Quel- 
lo però che da’ fcrirrori fi raccoglie.fi è, efferc fiato Luzio Lucijio nella., 
greca favella , e nelle fìloibfiche fetenze di cognizione si alta , ed ele- 
vata , feguendo la fentenza dello Stoico Zenone (t) ,chc non fola ven- 
ne dichiarato il primo di quella (cuoia , ma ne ottenne il principato del- 
la medefima con univerfal confcntimento : cd a ragione , non ritrovati* 
doli greco filofofanre , che di ftare a fronte di lui fi foffe attentato mer- 
cè la vafta cognizion fua in quella facultì, e talmente erafi innoltraro nc* 
ficuri fegreti della natura, che meritò la lode de* greci ifieffì , abbcnchè 
parchi in efaltare alcuno , che greco non foffe, fe 1 * ifteffo Antioco nobil 
filofofo di Laodicea nell' Alia minore , gli Tuoi libri (ì) a Luzio Lucilio 
direffe , e lo fieffo Cicerone (4) dovendo ne’ fuoi dialoghi (quittinar le 
varie fentenze delle filofofiche facultà , a foftencre il partito della fioica, 
Luzio Lucilio ivi propone per maefiro , c difenditore . 

Dopo di avere di tante nobili faenze adorno il Tuo animo, appigliofiì 
interamente lòtto la difeipiim di Quinto Muzio Scevola , come da_j 
Pomponio ; 5) fi hà , allo fiudio della ci vii ragione, nella quale tanto 
profittò , che oltre efser dotto , erudito , e perfpicaciflìmo uomo addi- 
venuto in limile (acuità , fecondo l'elogio che fe li fa da (6) Marco 
*1 ulljo,ebbe in forte infiemc con Caio Aquilio Gallo di effer maefiro del 
chiaro Giureconfulro Servio Sulpizio, da cui tutti gli preggiati refponfi, 
c gli Umoli detti di Lucilio fuo Maefiro in un librone vennero raccolti, 
eu alla pofiemà cònfcrvati ■ Ma la difgrazia nofira fi c, che tampoco 

R gii * 

(l) Carol. Patiti, far» il. domati. 

(2.’ R. fola ter. antkrvp. liti. L. (j) Latri . lib.pt. In Vita Tintoti. 

(4) Ctcer. de Katur. Dcorutn #. 

, (?) L Ptf bos il l.ft. de orig. }nris . (6) Qc. in Sento . 
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gli libri di Servio fono a noi pervenuti , con gli nobili monumenti del di- 
scepolo, perduti gli degni fatti del maeflro altresì . Quello che fccca- 
mente di quello abbiamo, lì e, che in tutta Ja gran calca di coloro, che veniva 
a lui per conliglio , e ciocche far fi dovefle , con prudente maturezza, c 
considerata tardanza ( i) gli Suoi refponfi altrui dettava , affinchè fui dub- 
bio che precipuofamcnte dati , altrui danno non cagionale , fcriamen- 
te rifletteva . 

Quello è quanto di uom così raro > e per l'altezza del fuo ingegno , 
Ja prudenza , e cognizione della civil polizia di aver rinvenutoci ab* 
biam daco la forte , incolpando il tempo delle cofe divoratore , che del- 
le opere piu chiare di lui affatto privi ci abbia : ed abbenchè da Marco 
Tullio , (z) nel mcdelimo temppche Lucilio fiorì , fi rapporti, efièr vi- 
vuto con titolo di fumata lode per l’atuHima cognizione delia legai difci- 
plina , per la prudenza negli affari che trattava , per la venerazione^ 
ver la Religione , e per le gentili maniere nel tratto , pur fc foflej 
l'ificflo con Luzio Lucilio, non è ancor noto* L’ofcurità detrazioni 
de’ dueperfbnaggi nafee dall'errore de’ Copiatori, che confondendo non 
fola le parole, ma mutando le dizioni con tanto gran danno della dorica 
^verità*, rendono incerti. Quello che afferinatamente dir fi puotc,fi e, che 
tanto 4 Luzio, Lucilio, che il Luzio Lucilio Balbo, fotto uno deffo 
tempo vengon portati ; onde fo l’ideffi fiauo , o le azioni fiano di un fo- 
to # o di. due , non è facile lo diciferarlo . 


- fii 


GNEO AUFIDIO 

GIURECONSULTO 
CAPO -XXXII. 


N On fi fa parola da Pomponio , che il catalogo teffe de’ Giure* 
confuto, di Gneo Aufidio, che pure uomo da molto nella civil di- 
fciplina fu egli , Pretore , e fanaofo dorico de’ tempi fuoij avendoli tut- 
to l’obbligo a Cicerone (?), che ne hà confervata la memoria, e rapportati 
gli fatti . Vide egli nel tempo della civil difeordia di Siila, c Mario, che 
ad uccidereJa comune libertà afpiravano , cd in quel tempo, abbcnchc 
cieco egli fofTe , pure mercè L’aitiflima cognizione delia legai difcipJi- 

n t 

0) Cic. tu Bruto , & ai Atticum S. 

(i) Idem.Orat. prò Cium. , & in Verrcm. 

(S) Cicero Tufculan. y. 
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na , e di ogni altra lodevole feienza, Pretore urbano fu eletto , non_* 
mancando giammai farfi in Senato portare, dove a confultare al comun 
prò , ed al bene della Repubblica incucili difficili tempi tuttofi dava : c 
ciocche maraviglia , e flupore , al riferir di Marco Tullio, recava, sì è, 
che a fentenziare nelle caufe , ad afcoltare brigatori , c dare gli Tuoi re- 
Iponlì a chi uopo n'aveva, tutto dì attendeva , non mancando ncal pub- 
blico dritto , in quelle civili difcordiedi Roma , nè alla polizia de pri- 
vati , nè al foro , dove per adempiere al fuo uffizio iftancabilmemc_> 
conveniva . Ma quello , che ammirava!! , cd in/icme recava ver lui af- 
fezione , che cieco egli in offendo , in greca favella la Romana fforia.* 
dettò cosi accurata , così vera, e di foni fcntimenti ripiena , che al dir 
•dello Hello Cicerone : Ltcet cacus, multimi videbat in li:tcris . 

Della fforia di quello grave Giureconfulto due foli frammenti a noi 
pervenuti ne fono . Unopreflb Plinio (Dii vecchio, da cui lì narra_» , 
che in avendo Gneo divii'a la grandezza dell’ Armenia, dopo aver de- 
ferito gli fiumi , le Città , gli confini , ne affegna la capacità d’ erta in 
novecento mila paflì ; l'altro frammento rapportali pr«flb lo Tenito- 
re (i) delle genie romane . Dubita vali come, e con qual morte effinto 
folle Arcmolo Silvio ultimo Red’Alba , e per quale accidente con lui la 
Regia diffrutra , cd al niente fòffo altresì ridotta . Taluno da' fulmine 
percoffò , diceva , ed altri a que’ cali a’ quali fumana natura Ila fogget- 
uta. Si rapporta dal reffè citato autore il primo libro della fforia di Gneo 
Aufidio , dove non da fulmine , ma cagionato da Ipaventevol tremuo- 
to , che non folo la Regia d’Alba , e lo fteflb fuo Rè Arcmolo a tcrnt_, 
abbattette , ma (?) aperta/! una voragine un lago fgorgò, che quello 
ruincingojò, e confufe. ... 

Pure ritrovali una legge promulgata da lui, in effondo Tribuno della 
plebe , fotto il Confoiaco di Balbo , c Catone, ordinante , che in grazia 
de giuochi Circcnfi , che con folcnni , e fcffevoli apparati per la pub- 
blica falutc (4J s iffitui vano , foffo lecito dall'Africa trafporrarfi le pante- 
re , ie quali per elfor fcrociflime , con un vecchio fono del Senato di 
condurre da colà le fiere in Italia , fi proibire , che Lex yiufidia fu ellio 
chiamara, lagnadolìcon quello il Roman popolo ,che tanto di averle di- 
fiava, perche delia ferocia, c fortezza di quelle lòmmamente godeva . 


( t ) Plin. lib. e. cap. p. 

«' (2) i'pithotn. Dcgcnt. Rom. 

(?) Vofjìus debiflor. grxc. lib. 4. cap. 14. 
(4; Plin. lib. 8 , cap. 17. 
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F U altresì Cajo Giuvenzio , che da Cicerone ( i ) Tito viene appella- 
to , difcepolo di Quinto Muzio Scevola nella legai difciplina » e 
nell’ arte oratoria , nelle quali profittò tanto , che ebbe la bella forte di 
cfler macrtro di Servio Sulpizio Giurcconfulto. Dicffi egli tutto a pe- 
rorare l’ altrui caule a prò degli amici avantigli Maeftrati di Roma , fa- 
cendola da avvocato; ma abbenchè fofTc tardo nell'arringare »c quafi che 
enervato »’ fenza quella vivace facondia , che carattere proprio dell’Ora- 
tore fi mofira, fu però egli così afiuto» e deliro per incalappiare l’avvcr- 
fario nelle legali quefiioni » e così nella circolazione delle parole atto 
mofiroffi » oltre la gran cognizione» e Capere che aveva della ragion.» 
civile » che non di facile trovavafi chi di darli a fronte attentato fi 
fòrte . V 

Ebbe » come detto fi è » Servio Sulpizio per fcolare , nclli libri di cui 
altamente lodandoli gli refponfi di Cajo Giuvenzio, trà per l’altifluntLj 
cognizione della legai difciplina rcneva , che delia brevità delle parole ; 

' che vi occupava in darli , e in farli da chi che fia capire . Come altresì.. 

Publio Orbilio pregiavafi di ISi efler difcepolo , così nelle arti oratorie, 
che nelle feienze legali, profittando egli ancora de’ modi del Maeftro te- - , 
nuti in rivolgere, ed aggirare l’avvcrlario nell’ambiguità delle parolej », 

c neil’afiuzie deli opere , come dallo ftclTo Marco Tullio fi ha . 

». * 

SESTO PAPIRIO MINORE 

*•* t 

Andava gloriola la gente Papiria per la chiara ajitica nobiltà di fua_» 
cala ; fc aferitta nel numero de’ Padri da Romolo ftefso famófa, nel tem- 
po de’ Re per lo dritto Papiriano , e decorata in quello della Repubbli- 
ca nelli Maefirati» c Prefetture della medefima . Di quella fchiattafu 

Serto 

(i) Cicero in Bruto . . . 

• • 
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Serto Papirio il minore , fcolare non Ipreggevole di Quinto Muzio Sce- 
volai c Macftro anch’egli di Servio Sulpizio, il quale come da molte 
chiare forgi ve ne fucciò il migliore delle feienze legali . Fu dunque Papi- 
rio profondo Giureconfulto de’ Tuoi tempi , ma la fcarfezza delle noti- 
zie fa sì , che fcccamentc di qucAo far fe ne abbia memoria , tutto l’ob- 
bligo in avendo a Sulpizio» che compiendo con grato animo a’ Tuoi 
Maeftri, ne’ libri del dritto civile di loro ne fa veneranda memoria : che 
fe ciò non vi fofsc flato , al certo che nè di qucflo , nè di CajoGiuvcn- 
zio i di Gneo Aufidio » c di Lucilio Balbo a noi gli nomi tampoco per- 
venuti farebbero , fe lo ftelfo Giureconfulto Pomponio, che fra gli al- 
tri li novera, dalle fcritture di Servio Sulpizio d’ averli raccolti, di- 
moierà . 


PUBLIO SERVIO SULPIZIO 


GIURECONSULTO 

CAPO XXXIV. 




L A fchiatta de’ Stilpizj per l’antica nobiltà de’ Tuoi maggiori chiara^ 
rcndevafi , fe vantando la fua origine per parte di Padre fccndere 
da Glauco figliuolodi Mjnoo della profàpia di Giove, tutta altera , o 
faflofa per sì fatto progenitore ne giva j anziché per pubblica ortenta- 
zione tuli atrio di Jor cala , e non men ne’ fugelli il legno di sì fatta.» 
v Deità imponevano , affinché per tali fodero iflimati e tenuti. Dice- 
van erti, ( i ) che Glauco dalla Grecia con poderola olle nelle maremme 
di I ofcana isbarcato , a far guerra a que’ popoli fi diale , dove non^ 
andandoli a feconda la forte , prigioniero rimafe : ed afsuefacendofi al 
cortame del paefe , nell antica Città di Vctulonia fermoflì , dove impa- 
tentato fece dimora, e fua cafa fermò. Si refe altresì chiara quella 
gente per 1 egregie opere così in guerra fatte , che per lacivil polizia^ 
fin dall on gmc della Romana Repubblica, come veder bcnpuoflì nell’ 
antiche ftorie , imprendendogli Sulpizj l’ agnomc de’ Cameni (z) pcy 
gli valli poderi , che in Camczio antica Città del Lazio, dal vecchio Gia- 
P° f jedevano. Rc/i ben di perpetua memoria perl’eroiche 

fnfinn » ^ ^ la * Q '«n Conflati ( j), e Generanti d’cfcrcui, 

infino all alto grado della Dettatura , unico fortegno della cadente Re- 

Llo,d. ,nv.a m c,„. (») J'famil.gm* 

U) A. ÌQlaterran. anibrop. lib, zo. 
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pubblica , come fi vidde in Gaio SulpÌ2Ìo Polito vincitore dellefcrciip 
de’ Galli, e di Brenno lor Re prelTò Prenefic. Ma grave imprefa farebbe 
un per uno membrar gli uomini prodi da quella famiglia ufeiti , balìa 
folamente di un foto a noi far parola per far si che fi giunga al /omino, 
all’erto di quella genia, L’imperadorc Sergio Gaiba figlio di Sulpizio,di 
i'quefia cafa fu egli , non folo come il Padre fommo Giurcconftilto ; ma 
ebbe Tenore di governar da Monarca la Repubblica tutta , chefeltL» 
forre arrifo Tavelle , o che l’ambizione efferata d Ottone, non Tavelle 
in sì poco tempo a terra ridotto , al certo , al dir di Svetonio ( i ) , l’al- 
ta magnanima imprefìt già meditava, di ridurre quella libertà nella Pa- 
dria , che l’era fiata da Ccfare tolta . 

In quella così glonofa famiglia nacque Publio Servio Sulpizio Giure-' 
confulto . Quello nel fior degli anni tutto allo fiudio delle arti fi diede , 
cd il maggior Tuo fiudio impiegò nell’ apprendimento di ornatamente.» 
parlare , c nelle filofofiche feienze , entrando in virtuofagara con Mar- 
co Tullio Cicerone fuo amiciflimo , chi nell’una , e nell’altra facultk 
pili profitto, c maggior erudizione n’acquifiaflc , ed affinchè a quello 
fuo inrento giunto folfcalla perfezione che difiava , lafciata la Padria_>, 
infieme con Cicerone fi condulfe nell’Ifola di Rodi fotto la difciplina di 
Panczio, acciocché da uomo così rinomato , come da larga , cd abbon- 
devol forgiva le facultà filofofiche , e le oratorie fucciar ne potclTe : e.» 
dato a fuo difio compimento, d’ogni lodevol virili ornato in Roma (i) 
fece ritorno : e non tantofio giunto, a farli conofcer per quell'ornato fa- 
vellatore fi diede , fc ad arringare avanti gli Macfirati , in confronto di 
Cicerone iflclfo , della Romana eloquenza unico , e folo Padre , l' al- 
trui caufe e farla da Avvocato fi diede . Era (3) egli tenuto per uno 
eloquentiflimo Oratore , ma Bare a fronte della nerboruta , c veemen- 
te facondia di Cicerone non- era valevole ; onde tocco dal punto dell’ 
cmolazione, dovendo c fio una caufa di fua amico in Senato parlare, da». 
Quinto Muzio Sccvola rinomato Giurcconfulto ne venne , affinchè su 
di quella il parer fuo li dalTe, e non intendendo il fenfato refponfo di 
lui, a farlo ripetere ben due volte iftimolollo , nè tampoco da lui intcfo , 
Scevola li dilfc (4) , elferc ormai a lui vergogna , che Patrizio, nobile, 
■cd Oratore in efiendo, non vedeafi fornito di quel civil dritto, che_j 
tutto giorno aver per le mani li conveniva . Per sì lenfata rifpofia tanto 
rolfore Sulpizio ne prefe , e si altamente fendila , che alla nfoluziuno 
ne venne » che giacché alla mafehia eloquenza di Cicerone ceder dove- 

- va, <• 


(1) Svcton. in vita Galb< f. (z) Cicero in Bruto • 

( j) R. Volaterran. Anthropol. lib. 20. 

(4) L. 1. $. fervi hs ff. de orig. juris. 
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va t c tencr'eflb il fecondo luogo fra gli Oratori , avrebbe fatto di mo- 
do* di riulcirc il primo fri gli Grureconfulti . 

Si diede dunque con tutta Tappiicazione , e fermerà allo Audio della 
civil ragione fotto la difuplma de’ confumaufiìini Giurcconfuiti fuoi 
MaeAri, cioè Luzio Lucilio Balbo , Cajo Aquilio Gallo* Gajo Giu- 
venzio , e ScAo Papirio : però da Aquilio con particolar cura , e dili- 
genza fu iArutto * e cotanto profittò * e si altamente fe ne refe mae- 
Aro , che fuperò non folo gli Giureconfulti dell’età fua * ma oltrcpafsò 
di gran Iqnga l'antichi tutti , abbenche di Amile fetenza follerò ragguar- 
devoli molto , e per comune confentimento, di elevata cognizione , co- 
me veduto A c ne’ Catoni, ne’ Muzj» ne’ fuoi Aeflì MaeAri * fupcrando 
Sulpizio la pervicacia * la prontezza nc’ rcfponA di Lucilio* e la faci- 
lità , l’elevatezza dell’ingegno di Gallo , fe tutto ciò che era particolar 
carattcrcdi coAoro, in lui lo ripofe , edadornoirenc- lì perciò a gran-» 
ragione la lode a Sulpizio vien data,fe avendo (i) ridotta la civil fagionc 
in certi particolari prnjcip; , par che da lui folo metodo* c norma da- 
ta le tolte » col dilpu/rc la legai difeiplina dagli antichi confufamento 
trattata * Tutto cena , c Aabdc metodo di Loica * fe fcevcrando materia 
da materia * come le difpofizioni ne’ tettamene! da’ contratti * le ragiooi 
incorporali dalle corporali* dando ad ogni una di queAc Ipezie diverte la 
fua diffinizione , la neceflaria interpetrazione, e lo ipiegamento delle pa- 
role del civil dritto, cd infine quella cotanto neceflaria, cd infallibile re- 
gola , come noi le vere, e reali cofe dalle falfc, c fofiAiche conofcee 
poteflìnjo , efe ciocche fi propone, alla legge Aa confacente, o a que- 
lla contraria. Con tali regole dunque ad arte vera * c certa la riduflo * 
quella* che pria di lui in fallaci fofismi, o dalle melare dicerie degli ora- 
tori involta , ed aggirata veniva : mercechc prima di lui-in cofe vane * 
c dipanate in cosi alto, e vaAo pelago da tante inoperabili difficultà 
avvallata, lènza metodo nò ordine, nc veniva, che la cognizione di 
coloro che a quella facilità applicavanfi errando , di andare al bujo fi 
vedevano . Ma fcc veranda forvio Sulpizio , c diflinguendo le fpezio 
dilli generi dellelegaii materie , fi yidde roAo piana , facile , cd efpe- 
dita quella feienza , che prima confuta , e dilbrdinata, in tenebre cotan- 
ti dimorava , al rapporto di Cicerone (z) , che l’intero elogio per si 
nobile travamento fi teflc. 

Ma affinchè la civil ragione all alto grado della perfezione giugneflè, 
fece egli si » che nc propri legali termini divifata , ecompofla fi folle.*, 
giovando alla nobiltà della Icienza, avere parole proprie > e del vero li- 

•V gnifi- 

( r ) Grxvitt. de orttt & progref, jurit . 

(z) Cicero in Bruto. • . 
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gnifìcato efprimenti ; cd all'eleganza , ed ornamento di lei» fervidi 
dell'opera » in ciocché egli giugner non poteva , del fioritiffimo inge- 
gno tu Marco Vari one padre del Romano linguaggio» affinché alla_» 
vera tfprcflione de’ lignificati venir fi potere; e che dell'opera di co. 
Bui fi fervide» un bel frammento predo (i) Aulo Gcllio a noi e rima* 
fio . Dopo aver' egli lodato Sulpizio per graviflìmo Criureconfulto , fi- 
no a chiamarlo: Juris Civilis a* fior , rapporta, aver richiedo Variane 
cofa lignificartela , Favijfx Capitoliti* , che ritrovava egli ne’ libri de' 
Ccnfori rcgiflrate , c da lui ifpicgato' li fu , non efler’altro r che ripo* 
ih luoghi , e feure cifterne , dove gli vecchi fimolacri, ed altre cofe_» 
alla religione fpcttanti , affinchè cosi guadi , c malconci dalla vecchiaia 
non fi vedtflero , in fonili luoghi fi riponevano, per farne fuggire il di- 
fprtzzo : come anche Favijf* dir fi podbno quei luoghi lòrterranci » e_> 
ripodi, a confcrvar teforo dcdinati . 

fu tanta , ctalc la cognizione , e pervicacia » che egli ebbe nella.» 
civil ragione , che fuperò griflefli fuoi maedri » come detto fi è .Trat- 
tò bensi con tale affabiltfa , e popolarcfca maniera , che acquidosi ap- 
po tutti amore , e bemvoglicnza , cosi a rifpetto di coloro , che de' Tuoi 
icfponfi bifogno tenevano, abbracciandoli » c che fpediti , ed ajutati ne 
fodero , come in farfeli benevoli , e grati per proprio avanzamento 
alle Prefetture della Repubblica , facendoli per altro conofccrc dclle_> 
morali virtb ornaridimo, fe fu d’ illibata giudizia, modedo, prudente , e 
d' imperturbabile cofianza . E che tale egli lòde » e ben con degni elog; 
l’ altiihn.o fuo fapere , non che d’ogni virtb adorno , ci fi rapporta da.» 
Cicerone (z) in una ben lunga orazione . 

infegnò pubblicamente in Roma Servio la legai (iiureprudenza , e_» 
dalla fua fcuola , quali dafiume reale moltiflimi Giureconfulti di rara., 
prudenza n’ufcirono, come nel decorfodi queda doria vedraflt » Ma^ 
quali, c quante fodero le opere daluicompofle nella civil ragione di 
fomma lode , e da non uguagliarfi a chi chefia, l'atccda Tullio, ($) moi- 
re delle quali edòcompofc nel fuo ritiro, mercè le civili guerre infortej 
fra Cefare , e Pompeo , quieta , e privata vita menando in Ccrcintu» » 
picciola (4) dola del Mediterraneo rimpctto l'Africa nella firti minore, 
al riferir di Pomponio (5) , che final numero di cento ottanta libri dati 
cfli fodero , e li va divifando , fra quali due brievi contentar; fi-. 
Marco Bruto diretti compofe > il fecondo (6) fopra la fpiega degli Edit- 
ti , ed il primo una generale, riftretea cd intera cognizione fopra il 

dritto *»• • 

(l) Celli us lib. z. cap. IO. (z) Cicero Philip. 9. 

(j) Idem in Bruto . (4) UoydiHS Geoph. ' ’ ' 

(j) L. i. $. ferviusjf.de or ig. )ur. (6) D. I. §. ex bis . . * 1 .> 
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dritto civile» abbenchc Plinio riferifea, aver’ egli fra le mani avuto un fe- 
ttiviffimo libro di lui , in cui divifava il modo , e l’imbandimento delle 
cene degli antichi.. Anzi il moderno Giureconfulto Zalio dice, aver Sul- 
pizio compollo al par del libro divifato da Cicerone delle vite degli Ora* 
tori , le vite degli antichi Gturcconfulti . Ma fe a Dio folfe piacciuto , 
ili eflendo ciò vero , che fatto si nobile a noftra età pervenuto folTe , ed 
o di quanti bei lumi, e preggevoli notizie per ornare la noflra ftoria ci fa* 
redìmo prevaluti, con utile cotanto non men nollro , che della pofte- 
rità ; e pure opere cosi fegnal are , o quelle che ifpiegando , e cemen- 
tando gli refponfi de' fuoi Macttri Gallo , e Lucilio da lui compofle , o 
di quelle in Cu cina de trare , nè pui una a noi è pervenuta , Tettando 
nell' antichità confufe , abbenchè Pomponio rapporti quelle fedamente 
trovarli, che in Cercina compofe, quali tampoco a noflre mani fon.» 
giunte ; non Tettandovi di uomo di tanto fapere , e virtù ornato , che 
fole, fole due lettere (i ) al caro fuo amico Cicerone dirette , dalle-* 
quali del fuo valore nella legai difeipiina , e della proprietà delle paro- 
le, alto , e pieno concetto al certo far fc nc deve . 

Ma grata la P-adria all! meriti della conofeiuta bontà di Servio SuIpL* 
zio, prima fra il Collegio degli Auguri Telette, come da un vecchio mar-' 
mo dal Manucci (a) rapportato , fi lcorge , 
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L. ALCIMUS. A&DITUUS. 
AB. I S. £M. PELAGlAM. 
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Indi Queftore Provinciale con Lucio Murena Telette . Dignità (j) era 
quella di confidanza ben grande; non davafi se non che ad uomini di 
conofciuto valore , c letteratura . Suo uffìzio era dar la provvidenza a 
quanto all cfercito abbi fogna va , portando feco il pubblico danaro , e_> 
gli tributi delle provincic flette rifeuoter doveva , colla facuità di rcn- 
dcre alrnn ragione , e'1 dritto a’ popoli foggiogati (4) : ed affinchè nc 
rapprefentattèro la maeftà, cd il decorosi venne, al riferir di (5) Sidonio 
Apollinare , conceduta la toga pretetta , c gli littori , 

. . ... Fuit il le , qiiodolim 

•• ^ 5 * !’> JpU£“ Vi- 

(1) Cic, ad AttickTH Epjft, y. Uh. j. ^ 

(Z) Mattutini orthograf. p.tg, 17. (?) Fcncfìel. de Magiflrat, cap.z. . 
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.Qusflor Confulibus , traflab.it publica , jutc 

• cfo\jjÌra. fuo . • . . 

Toccò a Servio la Provincia del Lazio , c l’Ofticnfc , non tanto iliu- 
Are, e famofa per la vicinanza di Roma * quanto di affari , c curo 
carca , e moietta . Fc conofcerfi in quello impiego cosi alfiduo, effica- 
ce , c giutto , ebe cola non faceva, che di virili , e prudenza non_> 
odoraffè , non diftkulù, che non fuperò , non malizia de’ veetigali , e 
gabellieri, che non riprette, mifchiando il rigore coll’equità in de- 
cidere l’altrui caufe , che angolo di quella non trovava!!, che le fuo 
lodi non celebrava , e quando aggio dalli pubblici , gravi affari permef- 
io li era. a feri vere , e comporre (òpra il ci vii dritto , a confultarc , a_> 
dar refponfi tutto impiegato vedovali , a fogno che fi diceva , ivi clfcr vi* 
yuto: Fùtt ad aiiorum arbitri um , non ad J'uum, al riferir di Cicero* 
re (i) . indi collo fletto Lucio Murena Pretore fu eletto*, e non tanto* 
ilo a quello grado fu attuino , che a riformare gli giudizi fi diede , e 
lpczialmcntc controchi aveva amminifirato il pubblico danaro , c que- 
llo a proprio comodo appropriato , che Pccttlatus (2) dicevafi , tut- 
to U Tuo animo volle , facendo inlicme conofccrc e la Tua giulhzia in ca* > 
Rigare gli colpevoli , c l’ innocenza della fu a vita , c con quanta le airè 
avelie il pubblico danaro nella fua qucflura amminifirato . Onde molti 
degli Ottimati , e feri vani dalle loro cariche nmoflc , quelli per la ma- 
la amminittrata ragione , e quelli per locomodo a lor prò pervenuto » 
fiabilendo per si fatto delitto pene vie pi'u gravi , e pili rigorolì calti- 
ghi . Ma avendo l’uffizio compiuto , per la fratelicvolc amicizia , che 
con Cicerone , e col Annoiò Marco Catone Uncenfc pattava , volle.» 
in Roma fermarfi , abbenchè per Proconlòlo fotte flato dettmato , e_» 
la Provincia allignatali, pofponendo gli propri vantaggi , acciocché fof- 
fc di follicvo co' Tuoi configli al grieve incarco dei Confolaro del fuo 
amico Cicerone ; tanto in lui valeva l'amicizia , e con quella il prò del- 
la Padria . 

Prctelè indi nell’ anno DCXCII. di Roma,portato non mcn da’ propri 
meriti, che dallo ttettò Coniòle Cicerone la dignità del Confidato, 
ma adirandovi all’iftelTo uffizio Dccto Giunio Sillano , c Luzio Lici- 
nio Murena altresì 1 s'ulàvano da quelli tutti gli modi per giugnervi , c 
feppero far tantoché amenduc eletti ne vennero, cfclufo rimanendo Sul- 
pizio , il quale in tanto c»l fatto fdegno montò , che da Servio fuo fi- 
gliuolo fece accufare Murena nel Senato di Ambito , imputandoli d’aver 
fatto si t che con minacce , c timori , a ve IL forzato il popolo a darli 

(1) Citerò in Bruto. • » -f 

(z) 1. ff. ad legemjnl. fttulalui . .. . 
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gli fuflragj : dicendo, che colui che ad accufarlodi ciò attentato lì fol- 
lò, a trilla morte condotto! avrebbe. Per inoltrar dunque Servio la fa* 
coftanza, ad accufarlo lì mode , chiedendo, che a tanto male forte di- 
to riparo, e tanto oprò , tanto dille , che dal Senato la legge lì divisò , 
che ogn’uno , abbenchè Patrizio , o degli Ottimati , forte tenuto ne’ co- 
mizi a ‘dare il-fuftfagio, non bufandolo ne infermità, o vccchiaja_j , 
coire altresì grave pena contro chi con male arci gli Maeflrati ambiva , 
che olrra I effer (i) dichiarato infamc'in cento feudi condannato veniva. 
Indi a prò della legge Manilia il fuo animo vaile , affinchè l' ammtiu- 
ilrazionc della guerra contro Mandare Re di Ponto a Gneo Pompeo 
commefia venirti* : e che tutte le romane milizie tanto quelle che da., 
Lncio Lucullo erano amminirtrate , quanto le forze della Ritinta , che 
fotroil comando (2) di Glabrione erano , alio flertò Pompeo lì defsero, 
coll’aggiugncrfcli (?) il regolamento dell’Armenia, della frigia, la LicaO- 
nia, la Cilicia, non men che laCappadocia , e quali che l’ Alia tutta-; 
dimando egli c/Ter dovere * che le aveva Pompeo data la tranquilliti 
alla Padria per la vittoria ottenuta contro de’ Coi fall (4.) > tanto piu erti 
giudo , che fe li commcitertcro gl' intcrcttì delie guerre lontane , mer- 
cè il proprio valore > c la fortuna feconda che lo Arguiva . Fc annui* 
lare di pi’ula legge cotanto odiofa al Popolo romano della diftinzionej 
fra la Plebe , e gli Ottimati del federe nel circo , o anfiteatro de’ Ipee- 
tacoli , con far’ altre cofc di /imi] fatta , nelle quali conofcer feeej 
quanto in lui la vir tir propria valc/Te , cd abbenchè non forte Confo* 
le, tanto da privato oprar Teppe , c tanta utilità allo /lato produflc . 

Ma oramai la pubblica libertà cominciava daH’ambÌ2iont di Cefare»’ 
e di Pompeo ad opprimerà ; onde in rivolte, c fazioni divifa Roma tut- 
ta vcdevafi , ogni cofa confusone, c difordinc fpirava , perdutigli 
uffizi della Repubblica , tolta la pode/là a’ Confoh , nè gli Comizi è’ 
Tuoi tempi fi celebravano , non cflendovi chi ragunar lipoterte. Ma_> 
pure fra tante folte nebbie d’errori un raggio v’apparve , fc detto ven- 
ne Servio Sulpizio nell’ interregno, affinchè celebrati vcnirtéro , (j) da 
cui,c dal Senato } er riparars’jn parte alla cadente ruina dello llaco,Gneo 
Pompeo folo Confolc fu creato, e prendendoli da quello al governo 
della Repubblica fino al Calcn di Marzo , allo rteflò Sulpizio il Confo- 
laro rinunziò, dandoli per collega Ga;o Claudio Marcello /otto l’infau- 
ilo anno DCC 1 I 1 . di Roma, c del Mondo ?pjo (6) . Fatto intanto 

s * Se r- 

(1) L. utiit.ff. ad l.Jttl. de ardita . (2) C/c. prò Icge Manilia r 

(?) Epithom. Livi.w. hi. 1 00. (4) Haftn. Itb. 8, cJp. ; f. 
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Servio Confole, fu tantofio tacciato da Marco Catone per non aver fatto, 
che in luogo di Marcello elfo venifle eletto ; ma la colpa a se ftcflb at- 
tribuir fi doveva , mercechc in ufando Catone in chiedere il Confolato 
l'ifteflc arti , che Marco Porciod vecchio nella cenfura tenure aveva , 
una grave fofienurczza , e rigore, come fe di giufiizia a lui folo ap- 
partenere , fece di modo, che coloro che darli gli fuflrag/doveva- 
no, a negarceli foflero allretti , attribuendo ad ambizione, e fallo , 
ciocche era carattere proprio della gran cafa dc'Porc). Le prime gefie 
del Confolato fuo furono, di proibire a Marco Tullio Cicerone, aven- 
done già ottenuto il permeilo del Senato , di crefccre il fuo efcrcito per 
opporli alle feroci correrie de’ Parti , con affaldarli fotto l’infegne nell’ 
Italia , e condurli feco nella Cilicia , Provincia a lui delimita . Vede- 
va egli il Confole, quanto danno apportar potclTe alla Repubblica, cac- 
ciar le lorze dall Italia , e condurle in pac/ì cosi lontani , le le lottili 
arti di Ccfare , c Pompeo a lui erano note , che per opprimere la liber- 
tà , di snervarla intendevano, contentandoli pi ir toftoSulpizio non tra- 
dire la Padria, che alle voglie del fuo amico acconfentire,e compiacere . 

La gravilfima fua prudenza fece Servio apparire nel fatto del Colle- 
ga Ga;o Marcello , cd tnfieme di non dar cagione alla rottura della.» 
guerra civile , che già vicina teneva!! . Intendeva Marcello di toglie- 
re a Giulio Ccfare la Provincia delle Gallic , che con fiorita olle dfcj 
Pretore reggeva , cosi perchè nera caduto il. tempo di fuo governo , 
come per toglierli quella potenza , che già al fumino era giunta . Ne 
portò dunque Marcello le querele al Senato , e già difpofio a richia- 
marlo , quando Servio al comun benefizio badando , alla ruina piucchè 
certa dello fiato per l'inobbedicnza di Ccfare diede riparo . Con pref- 
fantifiìma orazione ammonì il Senato a tollerare il proièguimento dell' 
armi in perfona di Cefarc , pili lofio che ad eccitarlo ad evidente princi- 
pio di guerra civile . Doverli-, diceva egli, l'altiero fuo animo piu 
colla negligenza mitigare, che farli contrailo . Qual fentenza dal Se- 
nato approvata , nc dettò la legge , che nel Calen di Marzo fi fof- 
fe prorogata l’elezion de’ Pretori delle Provincie : c giunto il tempo » 
con lottili arri pofponendola , dava luogo che a miglior fegno la info- 
gna piegarti: . 

Ma oramai fovrafiava l’iniquo, e maligno fato della Romana liber- 
tà. Correva l'anno DCCIII. cotanto memorevole da’ prodigi (i) r cj 
pefiilenti auguri predetto , mercè 1’ emulazione fra Pompeo , c Cefa- 
rc , che all’intero dominio di lei afpiravano . Quello con aperte forze , 
c col timore dell’armi , quello con nafeofie arti , col bel colore di di- 
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fendere la comune falvezza. Accorreva alla piena de’ mali il Confale 
Servio, ora con falute voli configli , modrando alle volte il vifodell* 
armi . In fammi quantoper se diede, tutto impiegodi a conciliarne gli 
animi , a rimuovere le civili fazioni , ad apporli a comuni nimici . Ma 
cacciato infine da’ lidi d’Italia Pompeo dalle grandi forze di Cefare, « 
quedocon le manchevoli armi in Roma portatoli, radunato il Se* 
nato, a farlo dichiarare come nimico dello dato intendea , ed a far sì , 
che contro se le movedcrolc pubblice forze. Allora Sulpizio con quel- 
la codanza , che dote propria del fuo animo era , francamente li dif- 
fe , non edere alla Repubblica fpediente , nè a lui piacere che effò 
colli proprj Cittadini far guerra doVcfle , c molto meno nelle Spagne.» 
pollarli a prevertirvi la quiete piu Pano configlio edere rappattu- 
marli con Pompeo , mandandoli Ambafceria , cd alla piu Tana parto 
del Senato, che per cagiou faa allontanata nera, richiamarli alla-, 
Padna , ed adeuerfi per lo ben comune da quelle novitadi , che alla-, 
rovina delio dato troppo chiaramente tendevano. Ma niente giovando 
il parlare , c partito Cefare per le Spagne, aflumendo quel governo, im- 
prefe di fottoinctrtrc quella Provincia al fuo dominio . Sulpizio a’ con- 
figli di Cicerone colle milizie d Italia per Africa partidi , affinchè Juba 
Re de’ Mauruaoi che le parti della Repubblica feguiva , non che quel- 
la Provincia a vede in fede fermata , mcrccchè da CajoCurione Legato 
di Celare ivi dimorante , fi metteva in rivolta , e di fottoporla all’ au- 
torità di quello i sforza vali ; e così a feconda landò la forte , che com- 
battuto Cuno.ie , diifipatc , e ridotte a mortele legioni Cefariane_>> 
l’ ideilo Capitano in Biferta prigioniero condudc, ponendo la pace in 
quella regione, ed Sforzando gli mal contenti, a menare quieta vita fatto 
l'ombra della Repubblica romana . Ma nmado intanto Cefare vincito- 
re nella trilla giornata in Farfuglia , vinto , e morto Gneo Pompeo , 
unico , c falò fodegno di Roma , c con ciò refa adbluto Signore della 
comune, univerfalc liberi. 1 , tantodo per limile accidente fi vidde ca« 
dutodi animo , e di forze Servio Sulpizio , ne dandoli il cuore di ri- 
tornare in Italia, nè ivi il vincitore afpettarc, tanto pitiche intcfail pro- 
clama di Marcantonio legato di Cefare in Antiochia fatto , che neduno 
de Senatori attentato/] folle di far’in Italia ritorno , lènza che pria le 
loiocaufe avanti a lui fi trartadero , affinché tutti a manfàiva , in fua 
balla, ed arbitrio rodati fi fodero. Ma Servio ben capendo l’iniquo 
di fegno di ucciderli fatto il colore dell impunità, ìafeiata in abbando- 
no la Provincia dell Africa , in Grecia formodi , col porrardora in_» 
Samo , Ifola del mare Icario (1) , cd ora in Atene a frequentare quelle 
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/cuoio, cd alli fiudj attendendo , dove per allegamento dcirafflitto 
Tuo animo ad infegnare la ragion civile fi diede a quei Romani , c ipc- 
zialiucnte al memorevole Marco Bruto , che del luo cfiglio s tran fatti 
compagni . 

j Per lunga pezza era colà Servio dimorato in mezzo le feienze , ed 
• in grembo alla quieta vita , quando da Cefare aggraziato ne venne , cd 
infieme Prcrorc della Provincia della Grecia fu eletto . Tanto poffono 
le virtuofe azioni , non mcn la moderazione dell'animo nell'Uomo » 
che infin dagli nemici fidi» premiata nc viene. Governò contatta.» 
innocenza , c giuilizia . che la comune affezione di quella gente fre- 
fcamentc foggiogata a se tiruili , facendo ivi apparire la (i) magnificen- 
za del luo gran animo veifo iJ collega Marco Marcello ; fc miferamen- 
te ammazzato cofiui da Publio (a.) Magio Chtione fuo cliente, a proprie 
Ipcfc follennilfimo funerale lappr c ftò con orrevole monumento di va- 
ga firuttura , cd a perpetua raccordanza nell’ accademia J’erefTc . 

Ammazzato intanto Celare da' congiurati nella Curia, in maggior ri» 
volta Ja Repubblica trovoifi , non vedendovifi quella difiata libertà , 
che per la morte di quello rifurgere Ipcravafi , e fu ncccflitato Sulpizio 
in Roma far ritorno , dove cosi le privare , che le sagre cofc in miferc- 
voU fiato eran ridotte per l'invafionc dello fcellerato (?) Marcan- 
tonio Triumviro produor della Padria , che intendeva darla a rubba_» 
de’ propri foldai , fullo fpeziofo pretefio di vendicare lamortedi Ce- 
farc Tuo congiunto . Qual rio feoumento li venne fallito , fe dal valo- 
re, e degna imprcfa d'Ottavio fu difcacciato , c repreflb ; onde per mo- 
firarfcli grato di cotanto benefizio • moffe Sulpizio il Senato , che fé 
ne forma fle il Senato Coofulto , che qualfia M adirato , o Prefettura., 
ad Ottavio prima del tempo conceder fc li dovclfc per opera cosi glo- 
riola, e per avere rifurta quella pace alla Padria-, che tanto bramavafi . 
Ma non refìnando Marcantonio difoilevar nuovi torbidi per gtugnere^ 
a’ Tuoi mainati pcnficri , fotto lo ftcfTo fpeziofo pretefio della morite 
• di Ccfare , difpoferaflèdio a Dccio Bruto uno de' congiurati , che m 
Modena con forti badie sera fortificato. Onde il Senato per ifpegncre^ - 
ogni fomento di guerra, difpofe unagrave ambafeeria (4) mandarli, per 
ridurlo al retto fcnticro dd la quiete* ed a viver da Cittadino, cheto.» 
iar ciò l’inducdTc . Dcftinati per si fatta difficile inchieda ne vennero 
Servio Sulpizio, abbcnchc vecchio c cagionevole » e due Luzj uno 
Filippo, e l’altro Pifonc amcnducConfolari . Ma di giugncre al fioe^ 

non 
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non ebbe Servio la forte, e fopraffatto dai male a mezzo il cammino di 
vivere fini nell’ anno DCCX1. di Roma (i), Vibio Panza , ed Aulo 
Irzio governando da Confoli ; a cui fecondo la vecchia ufanza a colo- 
ro , che per la Repubblica morivano , con magnificentiffima pompa 
a fpefe del comune fu portato alla Padria il cadavcro » e con fòlcnno 
efequie fepellito(z), narrandone con ben colta diceria le geftc il fuo 
amico Cicerone , ed a memoria della pofterità una ftatua equcftre di 
bronzo (j) nc’ roftri di Augufto li venne eretta , e dedicata . 

Laiciò da Pofturaia fua moglie ( che è fama , che menebe onefia» 
mente fotte fiata amata da Gajo Cefare }un figliuolo, che altresì Servio 
chiamofft , non mcn di valore , che di belle lettere ornato , c di pro- 
prietà di parole . Militò d'ordine del Padre fotto gli (tendali di Cefare 
ncllafiediodi Brandizzo contro Pompeo, e Ufciò una figliuola, che Sul- 
pizia fu appellata , e data in moglie al gravifiimo giurcconfulto Quin- 
to Elio T ubcronc , come nella coftui vita diraffi . 


CAJO TREBAZIO TESTA 


Ra primi giurcconfulti dell’età fua tenuto, ed iftimaro venne Cajo 


Trebazio Teda , chiaro non mcn per la (fretta amicizia di Marco 
Tullio Cicerone , che per ia familiarità cenata con Celare . Nacquej 
egli in Roma • e numerato nell'ordine de’ Cavalieri . Ne’ pruni anni 
di fua giovanezza . di cara c fratclicvolc amicizia s’avvinfc con Cicero- 
ne , da cui mcto il fuo bene , e l’intera fortuna conobbe , fe per folo* 
unico fuo foftegno , c difeuditorc fpcrimentollo , avvanzwo lidia firct- 
tczza » mercé le don del fuo animo per l’amore , che nelle (cienze_> 
d avere moftrò . Diedi intanto nc’ primi verd anni allo fiudio della ci- 
vil cognizione , (òtto la difciplina del famofo Qiiinco Cornelio Maffimo 
giurcconfulto , di cui il nume (dio rimafio ci e , perchè da Pompo- 
so (4) viene a noi rapportato, contufe nella dimenticanza , e nel bu;a 
. fecoli non mcn le opere » che le gede; onde chi quello fifoffe, ed 
in qual tempo fionflc, è rimafio ignoto, e nafeofio . Nel rapprendane». 
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to dunque di limile facultà tanto valfe , ed in tale cognizione ne venne 
Trebazio apprezzato , per uomo di profonda letteratura , e di fottilcj 
avvedutezza ; ma la dote più fpeziale di cui adorno a maraviglia ave* 
va il fuo animo, fi era l'inarrivabile memoria di cui altamente preggiava- ’ 
fi, non dTendovi cofa nel vafto,c profondo pelago della ci vii ragiono 
ch’egli fi! filo nairare, divifare , e diffinire non poreflè, con tanta pron-' 
tezza , e fpezialità , come fe quella unica , lòia in sì fatta faenza trac* 
tara vernile ; ed abbenchè cflò nel favellare non avelie quella maefìà., 
ornamento , e facondia , come in quei tempi apprezzato era , fe non_> 
aveva ncll'arti Oratone attefo molto , pure quanto in quelle mancava ** 
tanto nella perizia della legai difciplina per gran giurcconfulto fi fè 
conofccre , le al rapporto di Pomponio (i) dello abbiamo , che quanto 
Aulo Cafccllio fuperò Trebazio nell’eloquenza » tanto da quello alta- 
mente nella ragion civile fu quello vinto » cd avanzato: e pure Caicch- 
io per uno de’ migliori dell’età fu a fra giureconfulti fu avuto , corno 
nella fua vita vedraffi . In tanto concetto prelfo Marco Tullio era , che 
in tutto ciò che l’occorreva , al civil dritto fpettante , per le caufe che 
da lui nel Senato s’oravano (i) , affinchè la romana polizia in quefla ap- 
parata foffe , e fecondo le leggi guidate, de’ refponfi del foto Trebazio 
avvaievafi , e con lui dello decorrere , e divilàre gli dubbj, e ie ragioni 
occupavafi tutto di . A perfuafioni , c richiede fuetradulTe in latina fa- 
vella Cicerone Ja Topica di Aridotele , dimorando in Regio (j) della 
Calabria , ed a Trebazio dedicolla , con riempirladi giudicature, e fo- 
renfi fentenze da lui dello fomminiflratc , affinché infieme , ed apparar 
fi venille lo flile , c ’l modo come fi praticava , ed ulàvafi, volendo al- 
tresì rooftrarfeli grato , (4) fe de’ fuoi detti, ed elèmpli della legai dilci- 
plina fcrvivafi ; da che ben concepire fi può la dima , che di lui fi face- 
va : e che fia egli così, l idcfib Orazio Fiacco (y) uomo quanto nelle li- 
riche poefic dotto , tanto mordace , e dcH’aìtrui fatti fonile invediga- , 
tc*t , nelle fue làure altamente lo loda , fino a chiamarlo dotto giure- 

confulro, ottimo uomo, e dallo dedo grande Augudo apprezzato, 

... Nifi quid tu do£ìe Trebuti 

DlljChtli • l • 1 • • ** ty'rtàkjjpi.rr.- Mg 

dirigendoli un’ intero de’ fuoi fermoni , dove di alte lodi lo colma , 0 
T efalta ^ afe* 

. Ma in quale , e quanto concetto folle predo Cefarc , feorgefi benJ' 
chiaro dal fatto di Luzio Lcntolo . Codui pria di portarfi in Africane in 

Roma 

(1) Li. ffuit , ff.de orig. juris , (t) Cic. inTopit. 

(j) Cic. epifl. lib.j. epifi.ip, (4) Jacobus Spegcllins . 
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Roma tcflamento, dove la figlia , ed Augufio ftcflb per eredi ifliruì , 
c partiflfi . Indi nella Provincia infermatoli, un codicillo fece, dove gli 
fuoi credi gravava d alcuni pefi , cioè la figliuola con legati , e di fede- 
commeflo Cefare , ciò fatto Luzio morifli . Nuovo era quello, nò infi- 
no a quei tempi mai praticato , fe non che da Lentulo , poiché d'altra 
maniera dilpor non fi poteva > fe non con (bienne , c legai tefiamento, 
c tutto ciò che fuor di quello difponevafi, nullo, ed invalido era . Rap- 
portato ciò ad Augulto , e dovendo in accidente nuovo decidere, dare 
l'aurorità , ed in vigor di dritto difporre , abbenchè elio tutta la po- 
dcllà n’aveflc, come fupremo , unico Impcradore della Repubblica in 
virtù della famofa legge regia col Roman popolo convenuta, pure d in- 
foino , e nuovo cafo trattandoli , l'altrui fentenza , e parere aver vol- 
le , così a riguardo fe gli atti de’ codicilli per legitimi aver fi dovevano, 
efe dall'antiche padrie leggi dilcordanti elfi non foflero; è volle che_j 
Trcbazio , come uomo di maflìma autorità , al riferir dell’Imperador 
Giuftiniano (i) , su quello il parer fuo li defle , fe doveva o nò il latto 
da Lentulo ributtare • Ma intefa la fentenza di lui quanto profittevole, 
ed utile al dritto de’ privati l'ufo de* codicilli recava , poiché involti 
quelli ne lunghi viaggi , o nelle private faccende non fempre il luogo 
li confcntivadi far teftamenti per le tante civili formoJe , c legali fol- 
lennità , ben di quelli potevan fervirfi , c bene darfeli l’autorità di leg- 
ge poteva egli . 11 che accetto ad Aguflo fu molto , e confirmando il 
codicillo di Lentulo, ordinò , che quindi (2) forza di legge quelli avef- 
fcro , con ordinare alla figlia , che gli legati pagalfc , ed elfo all’ ere- 
de fcdccommiflario volle efler tenuto . Tantofio a far codicilli il primo 
efler volle Antifiio Labconc Giureconfulto di chiaro nome , per dirno* 
Arare , che la difpofizione in quelli fatta, avefTe lo ftclfo valore , come_> 
. fe (?) nel folennc tefiamento difpofio egli folTe. 

Dal modo da Augufto tenuto di non voler da se rifolvcre nel fatto di 
Lentulo , quando bene, mercè f altiflìma potefià , poteva far’cgli , nè 
venne il bel coftume dall’ Impcradori praticato fecondo il raccordo di 
Tcodofio , (4) , e ValentinianoCcfari : non doverfi cosi coAuuzionc, 
o legge pubblicare , dove il configlio , c parere de' favj uomini , e del 
civil dritto informati, prima preceduto non folTe : Zìt univerforum conferì - 
fnt ftofira Screnitatis authorit.it e firmctur r che quindi in elèmplo palfando 
cosi lodevol cofiumc , anche adì nofiri veggiamo , prelfo gli Rè, c gl 
Impcradori il configlio degli alTelTori afiìAerc, e prefedere . 

T Infe- 

(1) Inflit.lib. 2. $. dicit. tit.ult. . 

(2) JL. ultima § 1. Cod. de jure codici Hot. 

(?) Infìitut. loco citato . (4) L humantnn 8 . Cod. Icg. & conflitut. 
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145 libro primo 

Inlcgnò pubblicamente in Roma Cajo Trebazio la civil ragione, te- 
nendo (empi cmai Tua cafa , che eia fui Palatino', nel luogo dagli anti- 
chi detto Lupertil, aperta a chiunque da lui con/ìglio , o refponfo chie- 
dere , olia il ci vii dritto apparare j dalla di cui fcuola multatimi vaio- 
roti, e fav; uomini n'ufcirouo, come a Tuo luogo diradi. Compofò 
molti libri nella civil ragione , quali non eiTcndo di ornata eloquenza 
dettati , poco dagli antichi , fecondo il gutio di quei tempi , frequenta- 
ti venivano (i) al rapporto di Pomponio , eflendo il Tuo carattere alpro, 
e fodenutezza fpirante , non avendo , come detto ti è , nelle arti ora- 
torie molto applicato , e pure dagli giureconfulti ampiamente ne' loro 
refponti vien commendato , e nella fua fentenza appoggiati , come vc- 
deti predo Pomponio (z) , nel primo libro a Sabino , in Domizio Ul- 
piano , ed altri moltiltimi nelle civili Pandette . Coropofc altresì no- 
ve libri (?) delle Religioni, nc' quali de’ var; fagrifizj, de’ riti diverti, c 
delle otiie , che alle fulfe Deità ofTcrivanti, divifava. 

Fu egli di gioconda natura , e fcilevole , agli arguti detti inchinato , 
come ben fi può feorgere nelle pifiole del fuo amico Cicerone (4) , do- 
ve alcune fue lettere fi rapportano, che a dir vero, non so qual cofa 
piu amena, c lieta rinvenir ti poda.Spezialmente dove Trebazio li narra 
delle fue reditarie tenute , che in fiatilicata nel lenimento dcil’anticEU, 

Citfì di Velia poiftdeva , delle cafe papiriane , c de' terreni , e villa.» 
intorno l/l n bri, Città del Lazio accanto Vellctri , quali lungamente ven- 
gon polle in canzone, ed in fctievoli fcberzbe da' quali ti fcotge a chia- 
re note quanta familiarità con Cicerone avefie , uomo quello per altro 
fèria , c di foficnuta natura , confervando però tutto f obbligo Treba- 
Zio a collui , fc tutta la fua grandezza da fua mano dipefe , e che vero 
fia. Fin dal tempo che Marco Tullio venne dal gran Pompeo defti- 
nato , mercè la gran penuria de’ formcnti , che in Roma era, a farnej 
per le Provincie J’inchiefta , per fuo legato Trebazio portolti , affin- 
chè efpotio al pubblico venifle , ed altresì gli commodi che da carica 
si futta ne pervenivano a fuo prò, e benefizio ridondaifero . Ma mutato 
l’ afpetto della Repubblica per l’avanzamento del partito Celare , e ri- 
trovandoti quello Pretore delie Gallie , ivi Cicerone inviollo , ed a lui 
teneramente lo commendò : dove Trebazio giunto, guatando Ccfarc 
a’ fuoi fini , c per tirare a’proprj vantaggi Cicerone , e con lui il Se- 
nato tutto , ricevè fralii piu tiretti famigliati Trebazio , c fuo Coloncl- 
lo lo fece , fenza che allidifaggi della milizia foggetto vernile , fcri- 
* vendo 

(1) L. z §, fnitff. de orig. j tiris. 

[z) L. Zi. ff.de her edibili injìitucndis . 

0 ) Macrob.Saturn. lib.j. cap.+. (4) Cicero F.pijìol. lib. 7. ,, 

. . Digitized by Goo 


CAPO XXXV." <147 

vendo a Ci cerone , al riferir del Volàrcrrano (1) , quanto grato il Tuo 
raccomandato erali flato , con quelle predanti forinole , c non meno 
obbliganti : Trebatium quem mi hi commendai aut Regtm Galli a faci am , aut 
hunc Lcptm Legatum . Tu fi alterum habes, quem omem, ad me mute . Ma_. 
lontano dalli commodi della Padria Trebazio , in mezzo delle inquie- 
titudini deHarmi, foldatocgli noneflendo, fi à geme barbara nc' tratti, 
c fiera nella favella mal'potcvail Aio genio fi rà loro adattare (2); onde 
ne defiava il ritorno , e la fua vita in pace fralli flud; menare : ma non 
confcntendolo Ccfarc, con (eco lo ritenne , fin tanto che di ricchezza» 
colmandolo , di r.tornarfenc licenza li diede , non lafciando però 
con lui ne la familiarità , che per lungo tempo contratta vi aveva , nè la 
dimeflchezza . 

Ma furta fra tanto la micidial guerra civile fra Cefare , c Pompcó 
che fino dalle bafl Ja romana libertà ne crollò, come fe prefago Tre- 
bazio folle del fine di quella col disfacim^uto del partito di f ompco,c di 
Cicerone , che di quclto era capo, non refinò egli , e con fpeflc ambi- 
feerie, c con lettere pregar Marco Tullio , che al partirò di Cefare,» 
accoflato fi folle , mercccchè le fue forze , l'invitto animo , c la for- 
tuna l’eran ben note, c quando a far ciò ifpigncr non fi porcile , più fa- 
llo configlio iflimava egli , che coloriflc le cagioni dell’allomanamcn- 
10 dal partito di Pompeo col difetto dell'avanzata , cagionevole età, cd 
indi lontano da Roma in Grecia ridotto fi folfc , che cosi Toglieva a Ce- 
fare il fofpetto , e ben poteva con fuo onore infieme alle fue cofe bada- 
re , cd alti ftudj appigliarli . Ma apprefo da Cicerone , che quella fof- 
fe più roflo opera di Cefare , che di Trebazio , prendendolo!] a feorno, 
come quello a dritto appallato non ce l’avcfle > e della fcrittura di que- 
llo fervilo fi folfc, acremente li rifpofe . Anzi dovendo Cefare palfarej 
nelle Spagne , affinché non lafciatfc colli intentata , fece di modo che_> 
Trebazio in Roma fi conducefsc, per vedere fe quello che per lcttera_» 
riufuto non l era, colle parole , che molto più polsono, li riufcilse con_» 
Tullio , c col Conloie Servio Sulpizio . Ma niente con quelli profittan- 
do, mercccchè rillretti fi erano con Pompeo, che la pubblica libertà 
della Repubblica faceva comparire , pure non difpcrando Trebazio a 
fc tirarli , fi vidde infine dclufo in guatando, Cicerone da Italia con_» 
poderofa Olle partire per congiugnerli colle forze di Pompeo nell’ 
Africa . 

Continuò l’ iflcfsa confidenze con Cefare , anche dopo che da queflo 
col modello titolo di Dettatore la Repubblica alla fua autorità fottopofe; 

T a anzi 

( 1 ) if. Volattr. antbropol. lib . 20. Ut. T. 

(2) Cu ero tpiftol. 7. tpil}. 17, . ,, 
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anzi in unta dimcftichezza Trcbazionc venne , che s’ attentò di rim- 
proverarlo pubblicamente ne’ tratti . Erafi Giulio un di portato in Sc- 
nato»per trattare le pubbliche bifogne dello flato i ed ivi con autorevo- 
Je foftegno , c faftoda Rè non degnava in pafsando avanti di lui gli Se- 
natori, corrifponderli co’ fallitile non inchinarli a chi gli preflava gli of- 
fcquj j fanbrava a Trebazio nè orrevole , nè civile tratto cosi foftenu- 
to , tra perchè del giogo impoftoli non ancora avveduti fanamente li 
erano, come perchè Cittadino confidcrandolo , l’ antiche, fòlitc ma- 
niere con lui credevano ufarc , nè contenendofi in che a meno far do- 
veva , a lui apprcfsandoli, modeflameme l'ammom, che (0 a Padri del 
.Senato pili ofsequiofo , ed inchinevole moftratofi fofse : ma nonfaccn- 
do fegno Ccfarc di nfpofla , folo con torvo, efevero afpctto guatan- 
dolo , capir li fece , tfserc in tale flato efso giunto , che folo a lui gli 
ofscquj far fi dovevano , e fomma grazia conceder’ egli, fc a tal’uno vo- 
luto avcfse feccamente corrifpondere . In quale , c quanta onta , c di- 
fetto recato s’avefscro gli Senatori , c gli Ottimati quel modo con loro 
da Ccfare tenuto , e come ifpiacciuto li tbfse ciò , viddefi rantolio nella 
perfona di lui il conccputo odio isfogato , le diede la fpinta a Caflìo , ed 
a Bruto di aftrettarfi alla grand’opera , ed al memorevole avvenimento 
di cacciarlo dal Mondo , per ricuperare quel rifpetto » e libertà , che 
fcriaracntc per fempre perdcrono » 

AULO O F F I L I O 

giureconsulto 

CAPO XXXVI. 

A Bbcnchè Aulo Offilio fofse degli Ottimari , nell’ ordine de’ Cava»- 
lieri aferitto , c chela familiarità di Augufto godette , oltre all 
efsere della ragion ci vile peritiamo , pure perchè vilse in quei funfr" 
flirtimi tempi del Triunvirato , cosi infaufto non meno alla pubblica-, 
libertà , che alle private famiglie , empiendo il tutto di morte, cfìguo, 
e defilamento ; onde cosi quefte , che quella al mente ridotte fi vidde- 
ro , fe diflipata , confufa la nobiltà , polla in abbandono la Padna > *** 
ogni cofa in perdizione andare, cagione fu quella, che le famiglio 
confufe , porto a morte il Senato , pocomen che djftrutto l’ordine dc- 
rli Ottimati ,e quello che è maggiore , contanto notabil danno della-* 
* ftoria * 

(i) R, yolaterranus ambrop. lib. zo> 
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tforia , la mancanza de’ fcrittori . Perciò nelle fèguenti vite de’ Giure* 
confulti ne le loro famiglie > ne le geftc divifare polliamo, onde in tan- 
ta ignoranza di rapporti, e di notizie, ciocche permeilo ci e flato di 
narrare , ci attentiamo . 

Ufcl dunque Offilio dalla fcuola di ServioSulpizio ne’ (ledi tempi di 
Trebazio , edi Cafcellio giureconfulti , cheftccomc al riferir di Pom- 
ponio (i) quello fupcrava quello nell’eloquenza , nella legai difciplina 
era da quello avanzato, pure amendue nella civil ragione, e nclia_, 
facondia di ben parlare da Offilio eran fupcrati : e che tale foflc , bene 
apparir lo fece tra per le graviflime opere nella civil difciplina da lui 
dettate , per gli fentatiflimi reTponfi , che da’ giureconfulti rapportan- 
fi, della di lui fentenza avvalcvanfi , che per aver pubblicamente il 
civil dritto in Roma infegnato , ballando per alta fua lode di edere flato 
fuo fcolare il rinomatilfimo Quinto Elio Tuberonc , foflegno, e fer- 
ma bafe di tutta la legai cognizione . Molti libri egli in limile faculù 
compofe , ed in tutti fludiofli fempre le pili fondamentali materie trar* 
* arc * ec * a * dritto de’ privati pili nccefTaric , come venti libri delle ci- 
vili azioni, che Juru paniti appellò, al dir d’ Ulpiano : (z) nel ven- 
tèlimo quinto a Sabino ; un altro (f) alle colè giurifdizionali Ipcrtante 
compilò , indi un fatigato comentario (òpra gli Editti tutti de’ Preto- 
ri, che De Jurc Onorario appellò . Mail piti rinomato fu quello, a Cui 
De f ice fimi s Htt cd.it. itiOus titolo diede • Ifpiegavalr (4) in quello la leg- 
ge Giulia , e Papia la quale per ordine di Auguflo impofta venne per 
accrelcei c quell Hi ano 1 che mercè le civili difeordic cosi' povero , o 
fmunro vedevafi , non lolamenre lopra le manomeifioni fy) , ncllej 
vendite, ma anche (òpra le redità efiranee . Se tal’ uno' crede firanco 
iflituiro era , non poteva la robba redare , lè prima il ventèlimo dana- 
ro dell crediti tutta nel pubblico Erario non imporrale Elegge » chcj 
li foli llranei (6) obbligava , non già gli credi Tuoi , e legitimt . Il pri- 
mo dunque , che su quella legge fcr. vede foOffilio, fponcndola , o 
dichiarandola. Altro libro indi compilò, che delle Qucflioni legali chia- 
mollo , e ad Artico lo direflc , al riferir del giureconfulto Caio (7) 
nel fecondo delle dodeci tavole. • * 

Ma quantunque Offilio cosi chiaro giureconfulto fofle , c del gran- 
de 

( 1) L. x, §. fuit jf. de orig. jurìs . 

(z) L* 5 3.ff.de leg. j. (7} L, de pena tegett, ■ 

<4) Dio.lib. yj. * r 

(j) L.2. Cod.de tranfaff. \ ' k . 

(6) Alciaf. difputat. lib. 3. cap. 6. 

(71 *J 4 - Verbumfi. de^yerb, • 
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àe Ottaviano familiare , pure a verun grado , o maefirato da quello 
affluito venne» e fi mantenne egli Tempre in quello de' Cavalieri che 
dalia natura redato av$va . Fu altresì amico non folo » ma benefattore 
di Cicerone » fé di molto danaro lo providde » allora che per parteg- 
giare Gneo Pompeo (1) contro di Ccfare, in africa portoflì , che li fer- 
vi pili tolto a confufione cagionare » che di lòllievo » ed ajuto • 

Ebbe egli in moglie Clodia donna non folo di chiaro fangue, cho 
per lunga vita memorevole. Ville quella» al riferir (a) di Plinio il 
vecchio » cento quindeci anni , avendoli partoriti qu indeci figliuoli , 


I nobile famiglia , aferitta nell’ordine di Cavalieri fu .Aulo Cafcel* 


lio , cocraneo di Trebazio » e di Offìlio giureconfulti. Cofiui ad 
istigazione di Quinto Muzio Volufto, al riferir di Pomponio (}) ab- 
benchc con errore li legga il fyo nome fra il calò retto , ed obbliqup 
comporto, c da Plinio (4) Volevo s’ appella , allo Audio della legai 
difciplina , c delle arti fi diede » e quantunque in quelle profittale mol- 
to , c refofene maeflrofi forte , pure il maggior fuo carattere fi fu d’ef- 
fere ben’ ornato, ed eloquente favellatore a fegno , che dallo rtertb 
Pomponio fi rapporta , che abbenchè nella cognizione della feienza le- 
gale Den uguagliar fi poteva alli giureconfulti Trebazio, ed Offìlio, 
nelle arti oratorie però di gran lunga lafciavafeli dietro . Sortì dalla..» 
natura un ingegno cosi per/picace , e penetrante, che non vi era cofa 
ofeura ,e difficile ^che non tantofio comprendendola , non la divifava, ^ 
dichiarava , e piana faccyala : ma come veloce nel concepire fi fu egli, 
moflrofii altresì arguto , e di lènfati Tali facondo , di ferietà quelli, 
e foftenutezza ripieni, affinchè in ridicolo ifeorfi non foffero » ctale_> 
mprtrofll in quel contratto di focietà della qave . Era per non $ò quale 
differenza inlorto piato fra due padroni di barca , e venuto a lui per fuo 
configlio uno de' focj , non intendendo coll’ altro rappattumarfi , Ipeflb 
ripeteva voler dividere la nave. Cafcellio riflucco di ciò, li diflc , fe_> 
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(1) Cicero Epìfi. lib. 7. & Uh. 16. ad Atticum lib. 1 J. 

(z) pi in. lib. 7. cap. 48. (j) Li. §. fuitff. de yrig. jnrif 
(4) Plin. lib. 8. cap. 40. 
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la dividi tutta, a perderla verrai ,fcherzando full’ ambiguità di dividere, 
che al estratto, cd alla nave riferir fi poteva . Com’altresi quel l’altro 
argutifltmo contro Publio Vatinio: uomo (r) era coftui d’ogni reo vi- 
zio , cd ignoranza ripieno, odiofilfimo al Popolo , che a gabbo prende- 
vaio , cd al dir di Seneca : (z) Hominem natum & ad rifum , & ad odutm. 
Porgeva Vatinio , in eflendo egli Edile Curule , gli folici giuochi al po- 
polo romano , nè di buon occhio eran da quello guardati , fe in odio 
era l’autore, che li celebrava: c per dimoftrarne il difpiacimento, di 
comune configlio a lapidarlo fi diederojma dal Senato repreffa la mol- 
titudine, fu promulgata legge, che ne’pìibblicbi giuochi a fegnodi fc- 
fiività , cd allegrezza , altro che frutta (j) nell’arena , e nel teatro in 
onore dell’ Edile gittate nonfoflero. Non potevafi già altro fare , che 
delle frutta fcrvirfi ; ad Aulo Cafccllio tafuno portolfi per aver refpon- 
foful dubbio , fe le pine eran frutta : ciò intefo , e guatando il Giure- 
confulto dove era per giugncrc il difeorfb di queHo, li diflc > fc devon- 
fi contro Publio Vatinio tirare, ben le fono . 

Fu egli adunque per grave giureconfulro avuto, cd arnadore dell’an- 
tica latina favella , che al riferir di Quintiliano (4) erano gli Puoi libri, 
venerandi monumenti d’antichiti,ma pure a tempo di Pomponio (y) al- 
tro di Cafccllio non rinveniva/!, che il folo libro Benediflorum appella- 
to , che forfè altro contener non doveva , che antichi ( 6 ) refponfi di 
giureconfuln , da giudicature de’Macflrati approvati , qualc-anoi tam- 
poco é egli pervenuto , privi rimafti di cosi opera degna , e di eiTerc a 
parte della vera Janna favella. Fu egli però in gran preggio di giure- 
confulto te nuto , poiché al riferir d’ Orazio (7) : 

, . . Nefcit quantum Cafcthus Auliti. * 

Sed tamen tn pretto t/l : mediocri bus effe Poctis. 

Non Dii , non bomines , non conceffcre coltnnnx . 

Fiori egli intanto nc primi tempi dell’ imperio di Celare Ottaviano , 
avendo cfercitato peraltro nello fiato della Repubblica l’uffizio di Que- 
fiore, indi di Curatore del fa molo tempio di Minerva A ventina, perchè 
torniate) nei /ornmo giogo del monte di cjuefto nome» prometto in vo» 
to(8) dal Popolo Romano a si fatta Deità nella feconda guerra Carta* 
ginefe , con iftituirvigli liti , e l’ iano, che dall’amico Livio Androni- 

CO 

(l) Mattutini Apopht. lib. 4. 

(l) Sente, de conflato. Sapitn. 

I?) Microb.UbA. cap.16. < Quinti/, lib.6, cap.l. -v 

(5) L. 2. deorig. jurit . 

(6) Menagitts amgitit. \uris civit , ' M .• _ 

< 7 ) De arte poetica . (8) Frflus in Script, . . • 
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co Padre della latina pocfia fu comporto , dalle vergini in coro canta- 
to (i) , e dal Pontefice Metello con folennc rito dedicato ; Cafccl- 
lio averte la cura del tempio » rutto l'obbligo abbiamo al Grutero (x) , 
che la bella notizia con un frammento d’antico romano marmo cc 
ne da , 


LAPIS. AUSP.S. Q. CAìCILIO. METELLO. 

PONT. MAX. SOLEMNI. CUM. PRE- 
CATIONE. PAL.POP. ROM. CONIECTUS. 

IN. FUNDAMEm'A. PORTICUS. 

MINERV 

AVENTI NENSIS. AB. LATER. COLL.... 

VIC. ARMI LUSTRO. D 

IN. HUNC. D. AUGUR. AUSPI. 

TEMPL. CÒNSECRA 

H. Q. CASCELL. AD. CUR. .... 

E quantunque l lmperadore conofcendo il valor fuo* e la prudcn2<o 
Confole ravcfse deftinato , egli francamente riculòllo, dicendo, non 
convenire a lui ricever tal porto d^jle mani di colui , che della pubblica 
libertà refo fi era Tiranno . Moftrò con tal cortante rifiuto la fortezza 
dell’animo fuo , come mantener fi poterti in una Città già fatta fervtu. 
/otto il nuovo giogo del nuovo dominante , quelli liberi fenfi propri di 
Romano confcrvare , contener non potendoli con rilèntite , c morda- 
ci parole non tacciarne 1 $ viltà , e ’1 poco coraggio de’ Romani , non., 
che il fallo , e la sfacciatagine deli’opprcrtbre ; ed abbenchè dagli ami- 
ci fratcllevolmentc ammonito venirte a far sì, che contenuto nel favel-. 
lar cosi libero fi forte , fc a rifehio la propria vita metteva * egli libera- 
mente con tutti diceva , non aver’ erto di che temere , in avendo 
dal canto fuo , e per se due prodi difenfori , che altri non avendoli , 
di paventare erati forzati : e richiedo , chi gli Tuoi campioni fi fode- 
ro » diceva (j) l’ eflcr vecchio , e fenza figliuoli . Per il primo , doven- 
do tertè morire, quantunque non venirti da taluno ammazzato, nè 
eflindo Padre non aveva egli di chi aver cura , nè di chi erter Poliedro; 
onde a patto alcuno ricever non volle pcfio.o dignità dalla mano d’Au- 
gurto, acciò paruto non forte, che il confenfo alla ufurpata autorità 
predarti , o che nel nuovo acquirtato dominio , dovendovi/! quello 

con 

(i) Ovid. Etflor. 6 -verf. 227. (2) Grutcr.fag. *$>. twm. *• 

($) Marni, lib. <S. apopbtbtg. 
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con violenza , ed oppreflìonc dell’ altrui volontà mantenere , non fi 
foffeegli refo compagno , ed isfogo de’ fuoi defìderj. Nè tampoco con 
minacce , nè a preghiere indur lì potè mai da Lepido , Marcantonio, 
ed Ottaviano , predo quali in que’ infelici tempi del triunvirato la fom- 
ma delle cofc era > a voler concepire la forinola per appropriarli gli bc- 
ni, ed effetti di coloro, che o eran di lor’ordinc morti , o incaglio 
mandati , e dicevano fpcttarc al pubblico erario, ed appartenere co- 
me effetti di felloni , fe a dar confenfo , o a por mano nella sagra per- 
dona di Giulio Cefare attentati fi erano > anziché Cafccllio li chiamava 
tiranni, e che le loro* leggi non obbligavano , come dettate da’ pri- 
vati Cittadini , si fatta autorità non aventi ,e‘cosl di continuamente gri- 
dare non refina va. 

Amiciffìmo altresì, e famigliare fu egli con Marco Tullio Cicerone,' 
anziché nella depreda , e debole fortuna di quello , fedal crudel Marco 
Antonio a morte , che già l’ottenne, perfeguitato veniva , dcll’opersLj 
pietofa di CafceJlio s’ avvalfe ,c d’ajuto, tenendolo nelle proprie cafe_> 
nafeofto. Ma fopraffatto dagli anni, a morte quello gran giurecoafulto 
ne venne, c raccordcvolc di Quinto Muzio Volufio fuoMacflro, di 
cui fi narra, che (i) tornando a cavallo nel tramontar del giorno da_, 
una fua villa in Roma, fu da’ ladri affaldo per torli le vedi , ed il caval- 
lo , c già a ciò venuto fi farebbe , fe da un cane che feco portava aiuta- 
to , e liberato da quei mafnadicri non era, fuo erède iflituì Quinto Mu- 
zio del Macflro Volcazio nipote, volendo con franco animo in Città già 
refa ferva da libero morire , che farfi dell’altrui fafio fervo, abbenchè 
di vani titoli , e di lucrof» prefetture ne foffe ornato . 


QUINTO ELIO TUI3ERONE MINORE 
GIURECONSULTO ^ ' 
CAPO XXXVIIL 

D Alla nobile , e chiara famiglia delli Elii ecco ufeirne un’ altro giu- 
tfetonfuiro di fama non meno memorevole , fe non degeneran- 
do dalli qicriii, dalle famofe gcfte de’ fuoi maggiori, rinnovellò in quefti 
tempi nella perfòna di Quinto Elio Tubcronc gli preggi , e le fcgnala- 
tc opere di quella cafa . Nacque egli dunque da Luzio Elio Tuberonc, 
riputato non mcn prode foldato nelle fazioni di guerra , che ottimo 

* * V - SCfìd* 

(i) riin. Itb. 8 . Mp.40. 
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Senatore per vivezza d'ingegno , e delle politiche ragioni perito molto. 
Venne detonato dal Confole Marco Tullio Cicerone per fuo legato, c 
Pretore dell'Africa, a mantener quelle Provincie in fede del popolo ro- 
mano fotto la protezione di Pompeo , nella quale fpcdizionc portò fc- 
co Quinto Elio fuo figliuolo . £ giunto infine dopo difficile navigazione 
in Biferta, malmenata , c rotta dalla inarca 1' armata tutta , e'1 proprio 
figliuolo gravemente infermo trovandoli , li fu non folo proibito lo 
sbarco da Quinto Ligano, che primadi lui da Giulio Ccfare in Pro- 
vincia quella regione ottenuta aveva , ed a fua divozione difpofta, anzi 
per far si , che ad ogni nimica ode d’ approdare alle maremme d’ Africa 
folle vietato , era fiato da Ligario detonato Azzio Varo con milizie , 
ed armi da ofiefa a farne continuamente le feorte intorno quei lidi. 
Non(i) fu dunque acconfcntito a Tubcronc fidar l’ancore in quei 
porti per rifarcirc le quaflate navi , non di far acqua per l'armata , ej 
quello che fupcra ogni credenza , ne meno ricever piccolo rinfrefto, 
c trattamento alla perigliofa infermità di Quinto Elio fuo figliuolo fulle 
navi^iacentejpcrlocche (z) forzato lì vidde colla fquadra tutta indi par- 
tire, col ridurft nella Macedonia al campo di Pompeo , per indi in Far- 
faglia al generai conflitto con Ccfarc ritrovarfi . Ma non foftenta ndo il 
figliuolo gl’mcommodi , che feco la guerra conduce , inRomafecej 
ritorno , dove feguendo il fuo naturai talento , ed inchinazion e per 
l’àcquifto delle feienze , alle arti oratorie tutto appigltolfi , e cos' per- 
fetto , ed ornato favellatore pieno di virile eloquenza ne addivenne.»» 
che al riferir di Tacito ( j), o chi ne folTe l’autorcjfupcrò gli Oratori tut- 
ti dell'età fua , c viddefi bene quanto in ciò valclTc , fe s’ attentò col 
padre dell’eloquenza Cicerone pigliarfcla , ed alla prefenza di Celare » 
che altresì di fimilc facoltà ne fu preggitto maefiro . 

Erafi già dopo la vittoria contro Pompeo in Farfaglia ottenuta, refo 
Giulio Ccfare Signore , e Donno della Repubblica col titolo di perpe- 
tuo Dettatore; avanti a cui, cd al Senato Quinto Elio Tuberonc ac- 
cusò Quinto ligario di aver cacciata la romana armata da’ lidi dell Afri- 
ca , e con lei fuo fadre, che con pubblica autorità Ja reggeva , come 
fe de’nimici fiata folTe : che fc tanto la Repubblica di falvarc un Citta- 
dino folo preggiavafi , qual delitto aver Ligario commelfo , ad onta^ 
della pubblica autorità aver pollo tutta l’intiera armata a rifchio,e ripeti- 
taglio di perderfi ; ed abbcnche avefle a fronte Cicerone ( 4 }, che lo 
veci dell accufato foilcneva , con quella fenfata , e ben dettata orazio- 
ne , parlò Quinto Tuberone con tanta facondia, c veemenza , cho 

l’ifief». 

(I) Cdfar de Btll.Civil. lib.i. (z) Orofius lib. 6 . cap. 16 . 

(}) Tacimi de Clar. orator. ( 4 ) Cicero prò J^Ligaxio . >; 
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Ti Re flo Cefarc , abbenchè fofle da Cicerone Ligario difefo, e delio 
Aèdo Cefarc partegiano, ingenuamente confefsò doverli condannare^ 
l’accufato , come del dritto naturale nimico , quantunque prima pili 
per fama di fentir Tuberone.che diferire alli caufadi Ligario ilpicgato 
fi fofic . Ma valfc tanto il partito dell'accufato, l'eloquenza di Cicero- 
ne, lederli (ÒR enuto in Àfrica da Diga rio il partito di Ccfare , cho 
con iniquo (i) giudizio affoluto ne venne , e da innocente tenuto . A 
tanta onta , e fuo disonore per la perdita di tal giuda caufa (z) Quinto 
Tuberone fi prefe , che lafciando in abbandono farti orarorie , ed il 
favellar d’Avvocato le caule altrui nel Senato, allo Audio della legai 
difciplina folto l’infegnamento del giurcconfulto AuloOffilio fi diede , 
in cui tanto profittò, e così a 4fc£onda landò la lorte, che al dir di 
Pomponio, (3) per uomo dottiamo nella ci vii ragione fu (limato. Com- 
pofe , c dettò affai libri in tal facoltàftanto per lo dritto pubblieoi quan- 
to appartenente alla polizia dc’privati , ed uno di giudicature ma con_> 
carattere di lingua cosi antica, c de’ primi tempi di Roma, che pcrciò,(c- 
condo il palato de' tempi d’AuguRo , per fintile rancidume apprezzati 
non vennero , nè gratamente fur letti . 

Ma ben tenuti damo alla vigilanza, c Audio delTimpareggiabile_> 
Gerardo (4) V offìo , che da feura antichità qualche frammento della_, 
favella tenuta da Quinto Tuberone ne' Tuoi libri,da varj autori raccolti, 
nella noAra età ha confervari , e ben preggio deila noAra Aoria Rimia- 
mo qui riferirli . Diceva egli in luogo di Cucimi , momordi preteriti del 
verbo Curro , t Mordeo , occccurri , 0 cecurri , c memordi , e molrifiimi 
altri , che riferifee egli predò Cafaubono , c Gcllio (*) confer- 
varfi. t 

A riguardo così dell ultifiima fua virtù , de' fuoi meriti , che per 
il torto nella caufa di Ligario fattoli da Cefarc , pensò (<y) qucAo far- 
Xwo grato . Onde ali’ alto grado del Confolaro l afiunfe , dandoli per 
- collc .g a F]k»o Maffimo nell anno di Roma DCCXLII 1 . (7) , edicci an- 
ni prima dell umana uni verfale falute . Di queAo altre ge Ae non r.nven- 
gonfi , che alcuni Senatoconfulti (già refa Schiavala Repubblica dall' 
automa di Ccfare ) per condurre Tacque (8) in Roma , c per rifare gli 

Vz 

(i) L. z. §. pojì hoc ff. de orig. juris . 

(z) R. Volaler. ambropb. lib. 1 ' , 

(i) L. z. §. pojì hoc ff. de orig, jur. 

(4) yoffius de bifl. Utiru lib. i.cap. iz. 

(?) Celi. Ub. 7. cap. p. 

(6) Sveton. ih Csfaee cap. 8 
i 7 ) Petav.infuftis. (8) Frontin.Jìratag. 
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aqucdotti dall'ingiuric del tempo già refi guadi. Ebbe in moglie 
Sulpizia figliuola del famofo giureconfulto Servio SuIpizio,da cui unu 
fola figliuola egli ebbe . 

PUBLIO ALFE NO VARO 

GIURECONSULTO 
CAPO XXXIX. 

P Ublio Alfeno Varo forti il nafcimcnto nell'antica Città di Cremona 
nell’ Italia, da’ poveri , ed abietti parenti , ed cfcrcitato dal Pa* 
dre venne nel vile medierò di calzolaio , o barbiere al riferir di Batti- 
da Frcgofo (i), e dettamente nella Tua gioventù la vita menava : miu 
abbcnchè in ciò addetto fofle , pure fin dalla fauciultezza appalesò il 
Tuo nobile (pirico diretto a cofe alte , e magnanime, fé l'ingegno foni- 
le , perfpicacc , eforpendente modrando, fece conofcere , che abbcn- 
chè la natura podo la vede in cosi povero dato , pure di grandi talenti 
ornandolo , ben di fua badezza compenfaro l’aveva , a fegno , che_j 
l'agnome di Virus in Vafer cambiatoli , per a ditto , pronto , e di avve- > 
durezza ricolmo idimtto veniva ; perlocchè con magnanima rifolttzio- 
ne in abbandono lafciando la Padria f l’arte , e gli parenti, in Roma_, 
portoflì , tutto intento ailapprcndimento delle nobili fetenze , delle.» 
quali ardentidima voglia teneva (a), impiegandogli fuoi talenti tutto fi 
diede , ed abbenchè in ifchcrna* e favola , mercè la fua b altezza , o 
povertà fofTe predo de’ compagni , pure quedi badcvoli non furono a 
didoglierlo da quella drada , che generofamentc di correre divifato R 
era , e ben di quedo da Orazio (?) con mordacchie vicn tacciato , u 
„ podo ad ìfcherno , * *, 

.... Vt Vafcr omni - • 

Ak)c 6 lo infirumtnto artis , cUufafit taberna 
Sutorerat .... 

Pure fotto la difciplina di Servio Sulpizio tanto avanzodì nella legai co*' 
gnizione , che ben fece conofcere quanto fofTe egli maedro , e quanto 
nella civil ragione valede , fe colla feorta fola della virt'u povero , foto» 
c forediere in edendo, giunfe al fummo dell’onore, all’alto grado di 

govcr- 

(i) Jo. Bapt. Fregoftus Irb. $. cap, 4. 

Folater. anthrophol. lib. 13. lift, A. If. ‘ 

($) fforot.ferm. i.S.uyr. 2. 
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governar la Repubblica da Confole , e ciocché- per recarli difperto , e 
difprezzo , fc li diceva, col chiamarlo Fafer, egli a fuo gran prò (è fin- 
dulfc; incrcecchè nell’antica latina favella non altro Gt/ìr(i) lignifica- 
va , che un’uomo di ornati coflumi , c di mente capace , cioè Cord *- 
tus homo . 

Compofe egli molti libri di civil difcipiina al dir di Gellio.(i) , cioè 
uno, che collettanec appellò , c crentacjuattr’altri fopra il dritto Ro- 
mano , chiamati Pandette > quali libri tutti il giureconfulto Paolo (}) , 
che fiori fotto l’impero di AlelTandro Severo* in compendio rtduflej, 
confcrvandofcne fino a noftraetk molti propri frammenti , che da’ gra- 
vitimi Giureconfulti rapportati ci vengono nelle notre pandette . E 
ben degno di memoria fi è ciò, che da Paolo nel (4) quarantanovefimo 
degli Editti di lui ne rapporta , che l’iflc fio Servio Sulpiauo fuo Mae- 
firo alla fentenza di Alfeno circa quello che fub nomine frugum veniva^» 
« appoggia , come da Javolcno (5) nel quinto de’ poftumi di Labeone , 
e da altri moltitiìmi . Ma per le collettanee ben nobile memoria le nej 
conferva predo Gcllio (6) Redo . Dice egli • che nella pace fatta fra 
gli Romani , c Cartaginefi , cran quelli tenuti ogn’anuo per tributo a.» 
quelli pagare una tal ìomma d’argento, coll’ aggiunto Puri, Putì, co- 
fa mai quello Putì fi folle , che dal giureconfulto Alfeno vien riferito 
di e (Ter convenuto fra quelle nazioni , fi dubbiava , ed abbenchè dif- 
ficile molto paruta fofle , rinvenire firn ile fignificazionc , che propria 
folle di quello termine , pure non altro cflcre fi divifa (7) che argento 
da ogni altro metallo depurato , netto , e lecuro da ogni altra mefco- 
Janza . Onde gli antichi (8) Purum Putum quel metallo dicevano , che 
con gli altri compollo , c mefcolatonon era , dandoli comunemente.» 
alle degne opere del giureconfulto Alfeno la lode di edere della pura 
antica favella ripiene , ed ornate . 

Confole intanto fotto 1 imperio d’ Ottaviano Augullo, correndo l’an- 
no di Roma DCCLV. (p) , cd il fecondo dell’ umana fi Iure , cflò Pu- 
blio Alfeno Varo fu eletto , avendo per collega Publio Vicinio Ne- 
pote< Ma quali fodero le fuc gellc nel Confidato è vano andarle 
rinvenendo , le ciocché da Maellrati faceva!! , non a loro s’alcrivc- 

(I) Ttfiut de ling. latin. (2) Geli . lib. 6. cap. 7. 

( 3 ) 1 7' jf‘fi farvit. vindic.l.f, ff, fi quad. paup.fecijfc , l. $4. de~* 

ufucap. » 

(4) ^77 #-* verb. {igni fi. 

(J ) l» if'ff'de tefiam. . . , . ^ 

(6) G II. lib. 6. cap. 5. ( 7 ) Glofs. Muffii 

(8) Farro in Satyr. (p) p et av. in fafiis . 




. 


i j8 LIBRO PRIMO 

va , morta in eflcndo lalibertà della Repubblica , e ne* Cefari paffata , 
appo loro non fi confcrvava , che il vano , e folo nome , fe all’Impe* 
radorc il tutto a rifonder veniva . Quello, che afua gloria, c preg. 
gio rapportar fi deve, egli è , che morto Alfcno , mercè fua virili, eie 
degne opere per la Repubblica fatte , meritò che con (i) folenni ferali 
pompe a Ipcfc del pubblico Erario portato a fpalla da’ Senatori ne vc- 
nifle al fepolcro . Dalla vita di quello giurcconfulto comprender ben.» 
puofii , che non gli natali nè la chiarezza del fangue rende 1' uomo qua 
gibgloriofo, ma lavirt'u, c'1 buon cofiume per confeguire la monda- 
na gloria ci conduce , c per feorta nc ferve . 

Qui rapportar nc giova , che numerando Pomponio que’ giurecon- 
fujti , che dalla fcuola di Servio Sulpizio ne vennero , riferifee egli ef- 
fervi unGa^o, fenza che di quello ne divifi il nome , o l'agnomtj * 
quale dal chiariamo Giacomo Cujacio(z) da tal novero fi toglier » 
indicendo, ciò per errore de’ copiatori venuto ne fia , merccchè gli 
Scolari di Sccvola , al riferir dello Aedo Pomponio, furon diece, e fra 
quelli numerandoli Gajo , undici , e non diece ad averne verrebbe , ed 
abbenchè fiato vi fia il giurcconfulto Cajo di chiarilfima dottrina, e di 
legale feienzia fornito, che meritò dall’ Impcrador Giufliniano neH'ifii- 
tuzioni, d’elTcre appellato col tenero titolo di Cajus nofitr : pur quello in 
eflendo fiorito fotto l’Impero di Bafliano, Antonino, Caracalla , ej 
Severo Alclfandro , come diradi a fuo luogo , al certo che nel tempo 
d’Augullo dóve quello fi porta, è vano , e parola non conviene per- 
dervi . - . • '■ ir 1 " 

* ■- j . y \ » * • > ' - *. f ì, * ' 

. <••*«, f&rtitèxa** • t ' 

• f. ' l . . . «r •« .- 1 ^ * . ••• . 



(l) Jo.Bapt.Tregofiut lib. c»p. 4 » 
(z) CnjteiHt lib, p. obfervationm y 
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TITO CESIO , 

: ' AUFIDIO TUCCA , 
AUFIDIO NAMUSA LABEONE , 
ANTISTIO GINN A , 

CAIO ATTEO PACUVIO , 
FLAVIO PRISCO, 
PUBLICIO GELLIO , 
SULPIZIO GALBA, 

£ CAllTILIO 
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I L tempo delle umane create cofe divoratore ha fatto s),che in un fol 
capo racchiuder doveffimo alcuni giureconfulti, che forfè ben degni 
monumenti di loro a’ fucceflori lavarono . E ben cosi dovette edere, fe 
da Pomponio (1) noverati con lode cflt vengono , mentre ufeiti dalla^, 
fcuola del famofo Servio Sulpizio > dalla quale quali da vivo fonte la le- 
gai difciplina traendoli , diffufa ne’ fcolart e la feienza , e la gravità del 
Macftro vedeva!! . Ma chi colloro fodero , le loro gefte , gli libri qua- 
li , c quanti li furono» in altolìlenzio Pomponio palTandofene » e noto 
meno ne’ volumi della noftracivil ragione , che negli antichi Scrittori « 
predo quali o poca » anzi nulla parola abbenchè menoma di rinvenire 
abbiamo avuta la force . Pcrlocchc , che dobbiam di lor dire , al cer- 
to non Jp lappiamo noi » reftando in quella medelìma ofeurità, ed igno- 
ranza, clic cofe affai di quelle piu grandi , e di maggior durata didipa» 
te » c ridotte al niente d fono . Ma affinchè di loro qualche cofa fi d> 
chi » e ciocché ira tante , e si alte tenebre di trovar ciè permedb , e-* 
quello che vero è» ci diamo lagloria tanto , o quanto di favellare . 
TITO CESIO GIURECONSULTO . 

Abbcnche predo Cicefbnc (z) memoria fi facci di Publio, c Scilo Ce- 

v. fio, 

(1) Pompon, l.i. §.ad hoc , jf.de orig, iurte . , . -*•* ■ n>- 

(1) Cicero Epijiol. familitrium . c'- 
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fio, a «juellocon efpreflìoni ben grandi (cri ve Marco Tullio,e l'accoman- 
da Publio MefTenio Tuo famigliare , e clientolo , di qucfto dallo fteflò 
Cicerone fi ha, che fiato forte un valente , c prode Oratore dell'età fua , 
con ifiile cosi grave > eloquenza cosi virile , e favellare cosi fenfato: 
pure nè il Fublio, nè il Serto hanno nulla che fare col Giurcconfulto 
Tito Certo, che da Pomponio fra’ fcolari di Servio Sulpizio vien nove- 
rato ; onde chi coftui forte , e quali foflcro le fue opere, ne’ da Pompo- 
nio nulla fi dice , nè fralli refponfi de' giureconfulti parola ne vien 
fatta • 

AUFIDIO TUCCA GIURECONSULTO. 

Nè minor Iòne abbiam noi con Aufidio Tucca , akresl egli dallo 
fcuola di Servio Sulpizio ufeito, al rapportar di Pomponio: ed abben- 
chè da Cicerone ( i) due Titi Aufidj rtdivifino, commendandoli per' 
uomini di chiara fama, e di ben grande cognizione , uno che Aragli elo- 
quenti Oratori ,-ed ornati annoverato venne , vivuto ben lunga vita_» , 
c di grave vecchiezza pieno ; pure fu cosi innocente, cosi giufto, che lo 
(lertb Siila Felice , abbenchè della Padria Tiranno , a quello ri- 
fpctto, e venerazione portava; l’altro fu Pretore dell’Afia in cui ftabilcn- 
do la giufiizia , fantamente portoflì . Ma nè tampoco cofioro tra per-gli 
varj tempi * e per nonerter fiati giureconfulti , nulla banche fare col 
nofiro , non venendo nè anche nc’ libri delle Pandette membrato* 

* AUFIDIO NAMUSA GIURECONSULTO . 

& 

Tutto Pobligo abbiamo , a dir vero, al giureoonfulto Pomponio, che 
almeno di Aufidio Namufa qualche cofa a noi nc rapporta. (z)Dic'cgli, 
che profittò tanto qucfto fotto la difciplina del graviflìmo Servio Sulpi- 
zio, che ben cenquaranta libri di ragion civile compilò , e racco Kc, ed 
abbenchè non tutti fodero Tuoi refponfi , ma divifati dagli nove Tuoi 
compagni della medefima fcuola; egli cofa da cofa fceverando , in va- 
rie materie difponcndole alla grand'opera s’accinfc » e ’l compimento U 
diede nel difignato numero de’ libri divifi , che dal rinomato (j) Giaco- 
mo Cujacio emendando le vulgate, colle pandette di Firenze, fi rapporta, 
che prima in quattrocento volumi dal giurcconfulto Namufà divifati , 
c raccolti cfll vennero . . ^ 

i CA- 

(1) Idem in Bruto - 

(z) L.z. $.ad hoc , ff.de mg. juris • , - ; w 

( 2 ) Cujac. in commtnt. ad Li. ff.de orif» jur. _ _ „ 


P? CAJO Al TEO PACUVIO GIURECONSULTO. 

Or cui sì che nulla di Cajo Atreo Pacuvio faremo per due , fuorché 
elfer fiarouao de fcolari di Servio Sulpizio » al dir di Pomponio . In_» 
tante tenebre, ed ofeurità coflui giace , che cofa abbcnchè menoma di 
lui preifo fautóri non li ritrova. 

FLAVIO PRISCO GIURECONSULTO. 

• *2 

Nè mcn felice forte di Atteo Pacuvio ha tenuta Flavio Prifeo, altresi 
da Servio Sulpizio nella legai cognizione addottrinato, al dir di Pompo- 
ufo fletto .fu collui della rinomata, chiara famiglia de'Flav) (i) da Rie- 
ti , antica Cura de' Sabini , quella , che tre gloriolìlfimi Imperadori die- 
de alla Romana Monarchia, Vefpalìano , Tirai c Domiziano Flavj. 
b altresì incerto, le tampoco folfe quel Flavio , a ‘cui Giulio Cefare 
Poniefice in elfendo , a perfuahone di Sofiftene rinomatiflìmo Alìrono* 
mo commife, al riferir di Macfobio,( 2 ) di riformare il Calendario lotto 
gli anni del Mondo jp? 8 ., e prima dell'Era vulgare XLVI cheanno(j) 
Giuliano s’appellò; poiché non è credibile che tanto collui vivuro avef* 
fe , fe il naturai tempo degli umani termini eccede ; onde per non con- 
fondere , e render guafle le Pevere leggi della ftoria , ben tacer ci con- 
viene . 

J, ■* ypyJyr- 

LABEONE ANTISTIO C1NNA GIURECONSULTO. 

Ma*iqde alla divina bontà , fe dopo tante , e si fatte tenebre d’erro- 
ri , di rinvenir qualche cofa ci vien permclfo del quanto magnanimo , 
alrrcrranto dotto, e collante uomo Labeone Antiflio Cinna , Padre del 
artiofo Gtureconfulro Antirtio Labeone, autore, e ceppo della fetta Pro- 
cu lana, come djraflì , quando ne farà in acconcio . Fu dunque Labeo- 
ne i vècchio uno de fcolari di Servio Sulpizio , fotto di cui tanto nella 
avi! ugione avanzodi , che lafciandofi addietro glifuoi compagni in_> 
s ' difeipiina , per ii primo lidia fcuola , c nella cognizione legale 
‘Tpi.zza.o veniva, e vie piu per 1 alta prudenza così nella pubblica, che 
lidia privata ragione , e nel trattare le caufe , come ne' rifponfì porge- 
l c ’ tilc P era *veduro, è penfato Giurcconfulto-llimato era non» meno 
c .3 luoi coetancijchc da ftqucnti autori, al riferir d’Appiano( 4 );onJe per 
a \ va li lene nel fuo Confolato,c per averlo da preifo Gneo Pompeo fuo 

_ X gc- , 

(i) Lloyd. in v. Flaviut . ( z ) Mactob. Starnali lib.8. 

( j ) M. de f.illcmont. par.i.cap.i, ( 4 ) sippian.de Bello civili lìb.$. 
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genero Tribùncfdcl la Plèbe lo fece ( i ) > da cui , benché in difprezzo 
tcnuco fofle , cosi perchè giammai uffizio , o prefettura pretefa avcva_», 
come della privata vita contento , in pubblico unquamai poQo fi fu (Te . 
Moftrò , al riferir di Tullio , quanta coftanza , e fortezza nel fuo pet- 
to ferbava , fe di far’arginc , e refiftenza fi vidde a Giulio Ccfarc , che 
d’efler Confolc eletto pretendeva , così perchè il tempo de' Comizj ca« 
duto non era , come per toglierli maggior potenza di quella, che cenere 
vedevafi a danno della pubblica libertà . Tanto fece , ed oprò , che ap- 
provatane dal popolo la ragione , di non farlo fortir Confolc ottenne . 

Ma indi porta in ifchiavit'u la Romana Repubblica dall’Impcradorej 
Ottaviano, 5 foggiogati Lepido , c Marcantonio , che alla Monarchia 
afpiravano , e con quelli non meno gli famofi, e della univerfal liberti 
propugnatori Marco Bruto , eCaflìo , di cui oltra efferc Labeone Le- 
gato , fra uno di cflì altresì fu , che d'ammazzare nella Curia Cefaro 
s'attentarono , a morte ridotti , al di cui rapporto , in Temendo l'invi- 
ta coftanza di Bruto ncll affrontarc volontaria la morte, anziché di (òtto* 
porli al Tiranno , e che fra gli ultimi fingulti boccheggiante, e con rot- 
to fofpiro cflerc ftato a nome dallq fteflo Bruto chiamato , a fua vergo- 
gna dimando , che morti coloro , che all'alta, lodevole imprefa di rc- 
flituirc la libertà alla Padria fpinti fi erario , dover’etfo fopravivere, tut- 
to a’ fieri cali rivolto, a morir fi difpofe l‘ > ). Ridottofi perciò nel dimefti- 
co tabernacolo , cioè nella privata cappella , dove culto gli antichi por- 
gevate alle forde Deitadi , Lararium a Diis Laribui appellato , c fattoli 
ivi cavare un follò per lo fuo corpo a ricevere adatto , polle le Tue pro- 
prie lòftanze in allctto , molti raccordi cosi alla famiglia , al figliuolo , 
che alla moglie in ifcrìtto lafciando , e per ogni altra dimeftica faccenda, 
prendendo a mano un fcdel fervo, ed in giro prima voltfndolo fe- 
condo il vecchio , romano coftume di dare a fchiavi (}) la liberta, che 
Orcmi chiamavano , ed intrepidamente porgendoli non men il ferro nu- 
do, che il collo, che Tammazzalfc l’impofe, da chi prontamente efeguiflt. 
Quello il fine fu d’Antiftio Labeone Cinna , chiaro per la legai cogni- 
zione , di forte coftanza a prò dell amor della Padria , e nel morire per 
lei d’altiffjmi fentimenti , per le circoftanze di voler finire di vivere fua 
vita con fegni di religione , e di libertà. . - 

PUBL 1 CIO GELLIO GIURECONSULTO. 

Nc’mcdefimi cempi fiori PubJicio Gcllioi dal dottiamo Ottoma- 
no 

( 1 ) Cicero in B ruta . (i) oppiati, de Vello civili - 

O) Fcjhfs hb.i I. de ling. latin. . ■>_ ..... 
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no(i) Publicola Gelilo chiamato, c dalle Pandette di Firenze Publio 
Celilo , ufeito altresì dalla fcuola di Servio Sulpizio: Fi sì altamente 
nella civil ragione profittò non meno odiarti liberali , ed oratorie , che 
per uomo di alto affare , e di profonda cognizione apprezzato ne ven- 
ne » cd abbenche abbattuto fi folle in quella fortunata età di Cicerone , 
c dello ffclfo fuo maeffro Sulpizio, che fur lumi , e meta dell ornato fa- 
vellare , pure con profonda eloquenza, e facondia, tratti quefli a_> 
morte, dopo loro nefucccdette nel luogo. Parlò coflui molte orazioni 
a prò dell’ amici , in difendendo lor caufe nel Senato , cd -fl vanti gli 
Macfirati di Roma, e fuo fommo preggio fu d’invefiigare la proprietà 
delle voci, e la purità della latina favella , che ben fcrvir potevano le 
fue dicerie per capo d’opera , al riferir dello (ledo (i) Tullio, tanta_» 
fenfatezza , ed applicazione in compier quelle metteva . ^ f . 

Sorti dalla natura un vivace , ameno , c follazzevole ingegno, d’argu. 
ti , e pronti motti ripieno , e ben conofcer la fua libertà fece con Au* 
guiiuficftb. Fra gli altri molti , uno era Publicio che coll Impcrado- 
re alla palla per cfcrcitarfi giocava • moflo un di queflo da genero!! 
penfìcri , per moftrarc la propria munificenza , c fua grandezza , di- 
ìpofe donare a ciafchcduno d'efli cento fcfterzi , ( ogni (?) feftcrzio a 
venticinque feudi di noftro ugual danaro acconfcntc) bensì a Pablicio 
cinquanta fé dare j ciò ad onta quello recandoli , come fe maggior dc- 
firezza moli rata a ve Acro nel giuoco gli fuoi compagni che lui , a chia- 
re note ad Augu/lo dille •' (4) mi dichi o Cefare, forfè 10 con una (òlio 
mano ho giucato , fc lo Hello premio ricever non debbo ì 

Si refe altresì famofo Publicio Giureconfulto come autore dell’azio- 
ne Publiciana, che da lui il nome forti , c (Tendo Pretore di R^ma con_. 
Marco Giunio,al rapporto di Cicerone (5)- Ma ìa cagione qual fo(Te_> , 
onde a*hvifarne l’azione fi di fpofe, preggio della nofira opera (limiamo 
fquittinarne le cagioni . (<J) Avendo feorto Publicio , che colui che_j 
>1 terreno o cafa con buona fede pofliedc,pria che l’ufucapione compief l 
fe, era in dubbio di perdere la polTeffìone di quella , nè (limando egli 
giudo, che perder la dovefle il polfelTorc di buona fede, nè a quella fac 
tenda dal civil (7) dritto nè azione, o riparo finora darò fi era.Srimòegi 
che fupplirc a cotanta mancanza della civil ragione fi doveffe, e ficco 
me la reivindicazione fpettava a prò del Padrone contro colui , che pa 

X z dronc 

(l) Frane. Hotbom. ad tit. de orig. jrtris . (1) Cicero in Bruto . 

(?) Beverin. de ponderili. v./JS . , Gronov. de pec. veter. lib.z.cap.z. 

(4) Macrob. lib.z. Satura. (y) Cicero in Clucntiana . w 

(6) Cujac. bftit. lib.4. tit.6. $.rurfus . 

(7) hiltejus in $.ifl * , n,6, & 7. lnftit.de adiombus I 
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drone non era* ma puffeflbre, cosi darli l'azione Publiciana nella cauia 
flefia dar li dovclfe , come fc vero padrofie foffc , ed altresì rcfcifibria , 
ed utile rcivindicazionc appellolfì > al riferir del Giurcconfulto Giulio 
Paolo (1) nel primo degli Editti . 

Compiuto l'uffizio di Pretore , Edile fu eletto , c cosi grato fi refe al 
popolo Romano , e talmente portolfi col Senato, che meritò egli ave- 
re un pubblico luogo da potervifi fepeilirc , che gentilizio folle alia fa- 
miglia tutta , con farneii un Senato Confulto a petizione del Popolo , 
come ben p re fio Pancirolo (z) fe ne conferva la memoria in un’antico 
marmo a perpetua memoria , * 

s. c. K ' 

A . G PUBLICIO. C.F. BIBULO. ^DIL. PLEB. 

HONORIS. VIRTUTIS. CAUSA. -^ 4 
S. C. POPULIQUE. JUSSU. 

LOCUS. MONUMENTO. QUO. IPSE. 

** POSTER 1 QUE. EJUS. INFERRANTUR. 

* PUBL. DAT. EST. 


nè altro di quello Giureconfulco ci è fiato permeilo di rinvenire . 
SULP 1 ZIO GALBA GIURECONSULTO. 

• . Sèé 

Abbenchè da Pomponio non fi facci parola di Sulpizio Galba, purej 
quello fu afciariflìmo giureconfulco de’ tempi fuoi , non men preggevoie 
per la nobiltà di fua fchiatta , che gloriofa.per aver dato un ìmperado- 
re alla Monarchia di Roma. Varia prefl'o gli autori e la dtnon*nazio--. 
ne della gente Galba: raluni'dicono cfsfir’efli chiamati cosi, perche fpa- 
ruti , efecchi fofscro al pan del picciolo vermicello (?) Galba chiama- 
to , che fra gl’infetti il primo luogo tiene in picciolezza di mole . Alrr 
. dall’ufare vclti di lana * che Gallico (4) nella latina favelli chiamavano; 
altri dal color giallo delle penne del rigogolo Gallatila appellare . Van- 
tava nel fuo cafato prodi , e valenti uomini cosi nel mefiiere dell armi 
come un Sergio (?) Galba fuo bifavolo , perchè Pretore delle Spagne.* 
in efecndo tagliò a pezzi trenta mila Portoghefi , che il confine dello 
flato della Repubblica a contrailo mettevano , d#dondc la famofa gucr- 1 

ra • 

( 1 ) L.i4.ff.dé 4(7. empt. (z) r androidi- clar. hg.intcrprctibiis . 

(3) Lloyd. in v. Galba . (4) Alex, dier.gcni.il. lib.i, c.ip.p. 

(y) Valer. Maxim, lib.p. ‘ U + ìè. 
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ra di Viriato nc venne» come l’Avo (i) , che concorrendo con Giulio 
Celare al Canfol.no » c da quello ributtato , uniiTi 6on Bruni, e Caf- 
fo ad ammazzarlo , ed .1 capo ne venne ; onde poi per la legge Pedia 
da (a) Quinto Pedio , ed Ottaviano Conioli nell’anm di Roma DCXl. 
ne venne condannato alla (bienne interdizione dell’acqua » e del fuoco, 
cioè al perpetuo clìgiio dallo dato , lenza far parola d'altri famolì uo- 
mini di quella gente , che nella cognizioncdelle faenze , come un Sul- 
pizio Galba fuo Padre, al riferir di Svctonio , chcfi refe chiarilTtmo 
piu per la profonda- cognizione delle nobili virtb , che per gli gradi y e 
Maeflrati, per non cfsere dato altro che Pretore, lafciando dopo di 
se una ben compiuta doria ($) delle gede de’ Romani . 

I).ì quello Sulpizio nc venne il Giurcconfulto Galba , il quale abben- 
che mal fatto , c peggio formato dalla natura nefo/se, fc piccioletto 
di darura , anziché gobbo , e di volto rincagnato , era infine l’ogger- 
to degli altrui morti : di fatto orando un dì nel Senato alla prefenza_» 
dVvugudo, a cui ufar volendo di fuo civtl collane, li dilse (4), le trovava 
inlurdi che corrigerlo,chc bena grado l’avrebbe, cfso tantodo li rifpo- 
fe jthe bene ammonir lo poteva, ma non corriggcrc: pure fu cosi grande^ 
oratore , ed mfigne giureconfulto , che uguagliandofi all’antichi, fupefò 
quelli aeH’ctà fua, fefaggio, prudente, cd avveduto moftroffì , ap- 
prezzato per maedro della civil ragione , c di ogni legai cognizione a_* 
ferino , che correva per le bocche de’ Romani il detto di Marco Lollio , 


che l’ingegno , e la virtù malamente in Galba avevano danza . Ma fao 


iingol.il preggiofi fu, che con tanta avvedutezza , e peifpicacia il fat- 
to uellu quidione dove la fentenza cader dovea, faceva chiaro , e pa- 
lale , che non giovando l’eloquenza del contraddittore , oprav^ si , che 
a fu o livore la caufa fi giudicafsc . Maoccorfeli foflfrirc una volta uiu 
pungentiffimo motto: ftava egli per far chiaro il fatto del litiggio, che 
in Senato aggiravafij dal detto di un tedimonio la verità dipendeva.» : 
quelio^in narrandolo mi/chiava il fatto col fuo giudizio » e cercava o fo- 
pral<iperc, o nulconder la verità. Refb ducco Galba di quedo, al feditilo- 
nio chicfe qual fofse la fua arte, affinchè il netto cacciar nc potelso : 


(5 Orbilio che per lo contrario da Avvocato faceva , /piacendoli ran- 
re riflcflìoni che faceva Galba sul detto di quello* con irato volto li ri- 


fpo/e , che fua arte era di dimenare la gobba altrui al Sole , indi bcru» 
calda al rezzo portarla , 

♦ * Eb- 

(l) S ve foni ut in Galba . • > ’ : . 

(z Affivi. de btllo rivi l. libici Veli. Palerai, lib.i. 

U) fojftus de Hi fior, latin, lib.i. cap. 1 8. 

(4) Mattutini apopht. m Augnflo . (j) Stocton. in Gal' 
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Ebbe egli due mogli; dalla prima chiamata Mummia Acaja due fi- 
gliuoli ne vennero , t'ajo,c Sergio , quello di propria mano s’uccifc per 
fuggir l’odio di Tiberio , che a morte trar lo voleva , quello fu prima., 
della civil ragione vcrfatilfnno , indi lmperadore di Roma . La fecon- 
da fu Livia Occllina quanto ricca , altrettanto per bellezza , e venula 
adorna molto , non curandofi quella così disfatto marito prendere» pur- 
ché imparentata fi folTc colla chiara , ed amica gente Galba : ed è da_, 
notarfi la lealtà , c moderazione di Sulpizio tenuta con lei ,che affinchè 
di aver prefa a marito un’uomo malfatto indi doluta non lì folse , to- 
gliendoli la toga , quafr che nudo veder da lei fi fece . Pofscdè un ben_> 
ampio podere nel remmento di Tcrracina ( colonia i emana nel confine 
del Lazio) a finillra delle paludi pontine, dove Sergio l'Imperadore 
Ji nacque. 

Gli chiofatori d'Orazio accagionano Galba , d’elfcr fiato lòverchia- 
mcnte inchinato al vizio dell'adulterio , ucellando aJl’onor delle don- 
ne , a fegno che come adultero ancora efso difendeva a fpada tratta co- 
loro, che da’ mariti in lor cafa per sì fatte cofe cranfopralfatti , fe veni- 
van puniti colle pene da'Grcci ufate,con fpinjfcrli dove è bello il tacere 
grofii (t) rafani, olia il pefee mygilc chiamato, opure_> 

cfscr caftrati , o con altri Teveri cafiighi , che per legitimi fi filmavano 
per l'antica romana ufanza , di cui un chiaro rapporto fi ha prefso Ca- 
rullo (2) , 

At te tum miferi , malique fati , 

Jgucm attraflis pedibus , patente porta ; ■ 

Pcrcurrunt rbapbanique , mugilefquc . 

Nè folamente prelfo Catullo limili crude pene cfler fiate efeguite lì tro- 
vano contro gli adulteri , ma altresì da Giovenale molte di fimil fatta 
Tene fcrivono dagli adulteri fofferte » 

(?) Nccat bit ferro , fecat illc cruentis 

Vcrbenbus , quofdam moecos , & mugilii intrat : 
quali crudeli pene avcvanli da Galba non pet civil dritto prefcritfc , ma 
dalla barbara crudeltà de’ mariti dettate , e perciò contrarie alla legge ; 
qnde cran da lui difclè , al dir d’Orazio (4) , 

...... Jguin etiam illui 

Acudit ut cui darti tefìes , caudamque falacem \ 

De metcret fcrrum , jure , omnei Galba negabat , 

A- * ♦ Và 

(l) Noti, atellan. lib.}. cap.io. 

(a) Catullus in Aurcltum Epifl.if* •.» ■ *- ym 

(?) Juvenal.fatyr. io. . 

(4) Orai. Sertnon. lib.i . fatyr.i, ■%**** ■éfaySjfeóby. 


CART 4 LI 0 GIURECONSULTO. 


Vi tutto gloriofo , al riferir del Cujacio (t), e pien di fallo Anto- 
nio Agofiino nobili giureconfulto Spagnuolo , d’ qver dalle tenebra 
dell’antichità cacciato fuori , e dato alla Repubblica letteraria un roma- 
no giureconfulto di nome Cartilio (2), c ben tutto l’obhgo Te li con- 
ferva , mercccchè non conofciuto prima di lui, non iftimato veniva^ 
per quel valentuomo nella legai difciplina, che era. E come nò, fe gli 
Tuoi rclponfi vengon venerati , e la fua fentenza vien feguirata dalli pili 
chiari lumi della civil ragione , Dotnizio Ulpiano nel libro vent ottefi- 
mo (j) degli Editti ne rapporta il di lui parere , a che doveva effèr re- 
nuto colui , fc richiedo avendo ad impronto all’amico non men un fer- 
vo , che la tazza d argento», la quale dallo fte fio fervo erafi perduta-,» 
giulla le leggi della prefianza, che la colpa leggiera non ileufa : come 
altresì queilalrro rapportato dal giureconfulto Procolo (4) nel fecondo 
delle fue lettere, nel la t'amofa quifiione degli antichi circa il divifamen- 
to della redini , a due eredi lafciata con quella fotmola t nel tellamen- 
to dieevafi , O Tizio , o Mcvie , che vogli mio erede edere, lo fii . 
Amendue vogliono la redità , a coi dar fi doveffe ? Trebazio era di pa- 
rere, che amendue efclufi venivano . Cardilo rifpofe , dover'erterej 
rutti due comuni credi . Proculo a cui tal faccenda a dirimere fu impo- 
rto , al rcfponfodi Cartilio appoggiortì , per la ragione che già li due_» 
eredi eran chiamati nella difpofizione , e che il foggiugnere o l’uno , 
o l’altro, che voglia mio erede edere, era fuperfluo, come fuperfluo era 
il dire, fe Tizio non vuol edere mio erede , non Io Zìi* ondecome_> 
non deito , o per non appodo aver fi deve . 

Quello, e non altro di si fatto giureconfulto ci è fiato permedo di 
rinvenire , abbenchè noto ben ci forte lo che dal Bertrando (5) fi rife- 
rire : dice quello, effer lortertò Cartilio di cui fi è fatta parola con_» 
quel Caribo Severo (6) cotanto amico del giureconfulto Ariftonc , che 
vide forrò il regnare di Tra/ano (7) , anzi al riferir del Capitolini , fu 
avolo materno 4 di Marco il filofofo , e due volte fiato Confido , cdal- 


(1) Cupe, cbfervat. lib.z. cap.p. 

(2) Ant. Augu/lin. tmcnJ. jiir. lib.3. cip. 6+ 
0) L.y. §.ft me rogaveris , f. comoditi . . 
(4) L 49. ff.de berrà, inflit. 

(j) Bcrtran. hb.z. cap.zz, 

(6) Plin.lib.i. epifloU zi. * 


firn 




(7) Capitoliti, in Mirco 
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l’Impcrador Giuftiniano (i) nc 1 l'i flit uziuai di qtiefto Cardio lì divifa_, 

Ma va, con fua pace , il Bei riandò errato , mercè, oltreché il nome 
non To coniente, e le tale lolle flato , ben dalli duefamofi lumi della 
jegalc feienza Cujatio , ed .Agofimo memoria fatta fe ne farebbe, fe da 
tanti autori dal Bertrando rapportati , ritrarre favrebber potuto, quan- 
do , elfo l'Agoflino, folamente fi vanta aver dalle tenebre dell'antichità 
cacciato fuori Cartilio , e refo lui chiaro per gli due foli refponfi da noi • 
rapportati; onde fe Confolo folle flato , di famiglia Imperiale, edi 
cotante prerogative adorno , come poteva dall Sgottino dirli* 
che di quello non altro ritrovali , che li due foli 
ccnnati refponfi ì Dobbiam perciò conchiu- 
dere, altro edere il giureconfulto 
Cartilio , ed altro Severo Ca- 
ttilo dal Bertrando 

divifato . • 


Fine del Primo Libr 




(T) Inflitti, tivil. rté.l. trflam. pili. 
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GIURECONSULTI ROMANI 

L I B R q^BLe ONDO. 

ANTISTIO LABE ONE 

. 

GIURECONSULTO 


A romana giurisprudenza , che fin dal Tuo principio 
dagli autori di quella con comune confcntimentofu 
come Ce da un fonte medefimo la pigliaf- 


Kh ' trattara 

UStL lero fenza diffenzione , ifcd in difpareri di vi fi fino 

f .fgj a quello tempo (i vidde . Quindi fopra 1 ideilo civil 

l&a* dritto varie contclc fufcùando , ed in diverfe fen- 
tenze fepirati , due fette fra loro contrarie n’infur- 
moZ - ** f crocos j nc ’ refpon/], come nello fleflo piegamen- 

to della mede/ìma difciplma. Indi in contrarie fazioni già polli , ognuno 
a crcfccrc il fu o partito , c la fua (cuoia a rutta porta fi diede . Capi , ed 
autori di quelle lette furono due' gloriofi giurcconlulti Antiftio Labco- 
nc , e Ca;o Atteo Capitone, de’ quali le gravi opere , nonché il pro- 
fondo faperc , c le Idre fra loto opj. olle , di favellarne tanto o quanto, 
per ornamento della nofira duna ci accingiamo . 

La non meno chiara , che antica fchiatta degli Antiftj da’ Gabj Città 
de* Volfci forti' il nafcimcrito . V amava ^u.fta non meno nelle militari 

Y con- 
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conccfe , che nclli Audi civili « e di pace aver' avuti grandi , tj 
prodi uomini i che luftro, c chiarore alla famiglia dati elfi avevano . 
I ra gli altri fi preggiava di un Pctrone Antiftio per cui il governo tutto 
di Tua Padria reggevafi , che Sello Tarquinio nella fìnta difcordi a col 
Padre Rè di Roma in Gabj ridotto, per acquiftarnc a lor prò il dominio, 
li chiefc (i) per un melfo il modo di potere alli Tuoi difiderj dar compi- 
mento , da cui non riportò altro , che d'avere (a) veduto il Padre col 
baflonc , percuotendo , troncare la fommità de’ papaveri , e giovò a 
lui tanto, che tratti in c/iglio , odati a morte gli capi de’ Cittadini , 
quella Città tutta al romano dominio foggettb , con gir dilperfe, e mal- 
menate in qucU’univerfalc abbattimento non meno le foftanze , che lo 
perfone tutte de' Cittadini . Quindi l’Antiftj in Roma ne palparono , e 
nel numero de’ popolari ne vennero afcntti , abbenchè negli uffizi , e 
ne’ Macerati delia Repubblica cfcrcitati, anche alla fuprema del Con- 
forto , febbcn’alTai tardi > pure confcrvando in libera Città , quei pri- 
mi femidi lor nobiltà , e di loro gentil tratto , con tuttoché fra plebei 
numerati , a fummo preggio erano avuti , ed iftimati . 

Antiftio Labcone peiò non ranto vantava da quella chiara , ed antica 
famiglia aver foriito il nafeimento , quanto a fomma gloria iraevali, ef- 
fcr figliuolo di quel famofo Antiftio Cinna , che moftrar volle la fua_, 
coftunza , c fortezza fino alla morte per confcrvarfi in quella libertà, 
che da Ccfarc torfeli s’attentava » conforme al comune della Padria riu- 
nito l’era. Da si gran Padre dunque nato Antiftio , di fuperarlo non_» 
meno nella virt'u , che nella coflanza con tutto ftudio fi diede, e viepiU 
avantaggiarlo nella legai difciplina.Sotto la norma intanto di molti giu- 
rcconfulti , e fpezialmentc del famofo Trcbazio (j) , da quali quali da 
reai fiume tutto il ci vii dritto apparò , e non meno le arti liberali , eie 
filofofichc cognizioni. Fu tale , e tanta la continuata, feria applicazio- 
ne, che per lo lludio ebbe , ed all’apprendimento delle virtù, che divifo 
avendofi l’anno , in due occupazioni fi dava , cioè meli fei in Roma , le 
fcuole , gli valentuomini, e gravi giureconfulti afcoltando , ed appa- 
rando , gli altri fei meli in villa ritirato a rugumare ciocché intelò aveva, 
c maturarlo, come a comporre , e fcriver libri di civil polizia tutto in- 
teramente fi dava. Dal numero ben grande delle opere ifeorger fi puo-i 
te la profonda cognizione , e quanto nella civil ragione valclfc ; lt> 
quattrocento libri di legai Icienza compofe» fra quali un ben vallo co- 
mentano fopra le leggi delle dodcci tavole , al riferir di Gcllio , vi era. 

Sct- 

(i) Virgil. lib.6. jEneidoi . (z) Livius decadi* lib. l. 

$$) L. 2. $.po(l hoc , ff.de orìg. jur. - 

(4): GèU ini not, Miitar» lib.l» 
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Settanr’altri fopra gl’Editti de Prcrori(i)»cioè dell’Urbano trenra,e qua- 
ranta per lo Pellegrino. Furon quelli pubblicati dopo Tua morte,onde po- 
fteriori di Labeonc s’appellarono , e già andavanper le mani di tutti , 
al riferir di Pomponio (2) , fino all’età fu3 j anziché al dir di Gelho , il 
trentèlimo ottavo , trentanovefimo , e quarantèiimo de’ pofleriori,non 
eran di civil polizia come gli altri » ma alla proprietà, ed al l'origini 
della [latina favella erano attenenti , mercccchc non foto gran Giure- 
confulto fi era , ma valente loico {5) , c piucchè avveduto granitico . 
Compofc altresì JLabeone otro libri , che Piianon , cioè de’ verifimili, o 
credibili appellò , anziché Poliziano (4) è di parere , che Triboniano » 
Uefio fiali fervilo nella compilazione del civil dritto, che dali'impcrador 
Giulliniano per gli antichi refponfi de’ Giurcconfulti vedev afi confuio,e 
a lui fu data la cura dc’poflcnori di Labeonc , che poi elio fe ik le au- 
rore con dinominarlc Pandefìtt , qual fcnrenza dal Rivalilo (j) vien con- 
futata in dicendo, che anzi Triboniano fervilo fi fbfie delle fynrcnze 

di Domizio Ulpiano , c non già de’ pofteriori di Labeone , come a fuo 
luogo dir affi . 

£ ben poteva gloriofo renderli dalla loia compilazione di tanti, e sì 
fatti volumi* pure il verbo del fuo Capere li fola civile feienza non era, 
fe tutta la gloria ei rrafse dalla perfpicace cognizione, che forti in anda-’ 
re indagando dall ofeuritj dcllannca laiinafavellale proprietà , c le_» 
origini delle parole , mollandoli (ingoiare in quello , e cosi adatto . 
che oltre d aver Ripetalo gli antichi tutti , fomma cognizione , e nuova 
mtcrpetrazionc s'inrefe nelle gravi materie della civil ragione , e ben 
lunghi fareflìmo, fe una per una l’ctimologie delle parole da lui trovare 
divifare voieflimo, baftaodo due fole, per farsi, che degno concetto di 
lui fi abbia . Sue furono le origini delli nomi fratello, c Torcila , che nc 
nofln libri abbiamo , fe Frater (6) altro non era , che Fere alter , ed a ra- 

U ? ,dl ‘ £ P rrfK, PI Acflìfra loro, quali che una_> 
perfuna fola folTeio, fi confiderà . Soror quaji Jiorfim nata, merceccbè la 
donna pattando per la nobile nella famiglia del marito, come fe non 
fofll del Rateilo congiunta (7), dalla fua origine ^allontana, (8) Mh. 
lur 1 nim fgreffa patemam domuni , non ampi, ns patris tfi , fed viri , al dir 
di Ge'ho » Onde per s. fatta pervicacia d. mente , per le nuove , c non 
ancora intcfe intei petrazioni ufeendo dalla comune degli altri eiure- 
confulti, con dar nuovi lumi alla civil ragione , avanzò tanto, c si atta* 

(') ^]9 : f de verb. f, g nif. ( 2 ) dic.l.i. ir ' C °‘ 

, (4) Polit,an - l,k tyìM Modtfcn. 

? Rivali Htfior.Jur, servii. (6) Gelinoti. l,kx ;.cap.io. . • 

( 7 ) Aomns de prop. firn. verf. Soror. (8) Geli. I,t.i8. eap.6. 
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mente lafciolli a se dietro» che fuperò di lunga inano tutti gli antichi 
nella legai difciplina, così al pubblico dritto, che alla polizia de' priva- 
ti appartenente , che alli mifterj della lor fai fa Religione , come feor- 
ger fi puolcnc’ frammenti di Pompeo Fedo (i)', dove di si gloriofo uo- 
mo fi fa parola , e de’ fuoi comcntarj fui dritto de" Pontefici, c de’ facri- 
ficj , fé fui decimo De jure Pontificio parlando del vino , che doveva!» 
offerire ne’ fagnfìcj dice : Cui aqua adtnifta non efi , de frutumque , a ut ignt 
taftum efi, mujlumque antcqitam defervefeat : c nel quintodecimo delliftef- 
fo comcntario ifpicgando efib cofa mai fia Fona fifiere , che ne’ libri di 
Numa veniva a’ Pontefici importo di fare ; dice appo lo ftefiò Fedo : 
Mffe lettifìernia certis locis , & Diit libere , come altresì in ifpiega della 
parola Prox dice non figmficar’altro , clic Bona vox , vel proba vox , ut 
extflimo : anziché nclfundccimo dello rtefio comcntario dìmortra la 
diverfitàde’ privati dalli pubblici faerificj : Pop •ilari a [aera, qua omnet Ci- 
ves f-iciunc , ncc certis f amili is attributa funt , ut Fornacalia , Parilia , Lara- 
ria , ed altri moltiflimi detti frammenti che predò lo ftefiò autore dUj 
lpcrfi fi trovano . 

Rifpondeva con franca coftanza pubblicamente in che materia dimani 
dato venirti a fegno , che per uomo dottiflìmo , e per macftro tenuto , 
ed apprezzato molto veniva da' fuoi coetanei : ma quello , che for- 
prende sì è , che l’ifteflò giurcconfulto Anco Capitone , emolo , c del- 
la fua virtù cotanto invidiofo, non potè fare ameno, che per pcri^ 
tiftìmo della Romana giurifprudenza , c delle fue leggi , e coftumi non 
lo fiimartc : Legum , atquemorum populi romani , yurifque civiljs doPlus op- 
prime fiat , al rapporto di Geilio (2) , che le parole ne riferifee , abbar- 
chi alquanto per ntrofo , e foverchio libero ne’fcnfi , c nelle parole lo 
tacciafre; c S. Agoftmo ($) ftefiò , quel chiaro lume dell’Africa ne fa 
d’Anuftio Labeone gloriofa memoria, c dopo averlo commendato nella 
perizia della legai cognizione , dice egli , che foaviflìmo era , e di pro- 
fonda letteratura nella fpofizionc del dritto appartenente alla cieca ro- 
mana religione, fc feguitando la dottrina di Platone , c de Stoici, diede 
due ordini di Dei , gli uni che mali chiamò » non perchè tali foflcro , 
ma perchè su gli triftì , ed empj uomini il dominio avevano , e con gli 
umani travagli , c calamità fi placavano , gli altri buoni , che propiziati 
venivano con gli giuochi , ed allegrezze . Da Petronio Arbitro (4) 
mente apprczzotfi , che allo ftefiò Servio Sulpizio venne uguagliato s 
* Atque 

( 1 ) Fefius de propria, fcrm. col. lìti. num.q o. & pajfim. 

(i) Gtllius noe. Aftic. hb.13. cap.ll. ' 

(j) D. Augufiin.de Civit. lib.z, cap.y'j.tfr lib.S. cap.lj. 

(4) Fctron , Aì'biter Satyricoti. *. ; y. 
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Atque eflo quicqitid Servita , & Labeo . \ 

La fra Temenza cagionava tale , e tanta autorità fia ne’ giudizi, fa 
nelle umane azioni, che dava regola ,c norma alla Città tutta , badan- 
do , che detto 0 fatto l’a vede , per rice verfene alla oieCa l'adempimento, 
ediftimarfi per giudo , e legitimo : ed in fatti edendo ormai nuovo Tufo 
de’codicilli , e folamcnte dal parerò- del giureconfulto TrcbaZio Tuo 
maedro datoli autorità , pure come ne' principe fuole accadere , che 
^pn da tutti accettati , anzi a quiftionc ridotti daminola , come per non 
legnimi , ed al dritto contrari s'avevano , egli volendone dabilir l’ufo, 
ed a farne feguitarc l'cfemplo , non vi volle alrro per darli autorità , 
che fard da Labcone gli codicilli , e tanto badò , che (e ne acquetale al- 
l’cfemplo la Citta tutta , non dubbitandoli quindi avanti , nè della loro 
autorità , c valore , nè s erano uniformi , o contrari alla civil ragione : 
tanto pefo dava il parer Tuo , e ’1 dio elemplo al comune di Roma . 

Dettogli de, che ufeendo Labeone dalla via calcata fin ora dagli 
antichi giureconfulti non nuove fpodziom in interpetrare la ci vii ragio- 
ne , ordinolla di novelli , c chiari lumi , cd in tal perfezione la riduce, 
che oltrepafsò di gran lunga la carriera da altri fin’ora fatta , o tenuta . 
La novità dunque della legai dilciplina cosi da Labeone ifpiegara,moflè 
molti a fegui tarla j con alzar pariicolar fcuola di nuova Temenza , e di 
v non pili udire fpodzioni del dritto civile , che da lui , come dall’autore 
per lungludìmo tempo da valenti , e prodi giureconfulti fu frequentata, 
annoverandod fra gli altri piu chiari Proculo , da chi tal fetta , la rino- 
manza de’ Proculiani prefe, Nerva il figliuolo, Cello c Pcgafo detti an- 
cora Pegadani , cd altri moltilfimi , da che morivo prefe-Atteo Capito- 
lile Tuo emulo di formai altra fetta a quella contraria , che Sabiniana fu 
data , come diradi dove ne cadrà in acconcio . 

Ornato dunque Antiflio di si alta cognizione il Tuo nobil animo , .e 
non men alla comune bemvogiicnza , che all’applaufo della Tua fcuola , 
ultra in lui trastufi gli generofi iptriet del Padre , di non voler fervo mo- 
rire , viveva egli nella comune Padria già refa ferva , c con lei il popol 
tutto, come le la Repubblica in piedi foffe , con lenii di libertà, lodan- 
do il pallaio nobil coftumede’ Romani , già refo fchiavo, cd adulan- 
te ai genio del tiranno Augufio , perciò da quello (1) con torvi occhi 
guatato, e per contumace a ve vali , non potendo farsi , che ridotto»* 
tuoi fentimenti fi folle , o che alla peggio , ne’ Tuoi doveri , fenza li- 
bertà cotanta nel favellare , con altri contenuto fi folTe • Quindi fu di- 
fpreggiaro Labeone , da coloro che per adulare il genio del Principe » 
cd andarli a feconda, in irrifione , e fchcrno poncvanlo , fino ad appel- 
lar lq 
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larlo matto , come dal Poeta (i) tacciato viene , 

• . . • Labeone infanior inter 
Sano* di ce tur quanto he furi opus . ... 
non furono però sì fatti rimbrotti valevoli a Domarlo da ciocché prò* 
porto s’avcva» e bene appalesò il fuo animo in faccia d’Augufto iftef- 
io . Era già il tempo , che dovevanfi gli Confoli cliggerc » dall’Impera* 
dorè veuncr proporti Publio» e Gnco Lentoli(a): aveva ognuno del 
Senato il dritto di dare il fuffragio » non che il parere per reiezione; 
richiedo Antirtio a dare il fuo voto , preftolìo a prò di Marco Lepido 
nimico allora d'Augurto, e da querto mandato inefìglio, fui motivo 
che all’imperio afpirafTc, ma richiedo Labeone da Ottavio pieno di mal 
talento , forfè non effervi in Roma uomini di tale merito > che Confole 
in quell'anno effer poterti « racrcecche da lui gli ciiliari fi nominavano ì 
francamente li rifpoli,(j)il fuo voto effer libero e bene a chi grato li fo£ 
fc poteva liberamente darlo . Ma fprcggiato da’pai reggiani di Cefare » e 
porto in ifcherno » e come fanciullo prelba gabbo dallo fteffò Augu (io » 
rivivendoli il giureconfulto a sì reo trattamento , in un’irtante con_» 
maertolò infiemc , e foftenuto fenfò li dilfe , aver bene egli il fuffragio 
nella perfonadi Lepido appoggiato » quando che l'ifteffo Ottavio foflfri- 
va » che Torre vole carica di Pontefice Maffìmo forte da Lepido cfcrcita- 
ta ■ raddolcendo con tale inafpcttaro detto i'asimo di Cefare » come 
anche perchè dopo avcr’ogni dignità > ed onore a Marco tolta , ambiva 
dal Pont che ato altresì fpogliarlo , con ridurre anche quello in fua pcr- 
fona. 

ffi Trattavafi nella rteffa prefenza d’Augufto , fe lì dovevano prorogare 
gli uffizj i e l’autorità aili rtefli Confoli per l'anno avvenire , (opra lo 
che varj pareri aggira vanii . Molti del Senato dicevan doverli proroga- 
re» degli affari della Repubblica già informati. Chi diceva doverli 
gli nuovi Confoli cliggere, per non far sì , che gli ufizj , e maeftrati per 
retaggio palfafTero nelle fteffe famiglie : e vedendofi il Senato tutto 
in contrarie fcntenzc»fi venne a Labeone del fuo parere chiedendolo» c 
■rifpofe « che profondamente dormiva , c che lui fognante lecito non era 
di dir fua fentenza in prefenza di Cefare ; pcrlocchè quello oflfefo di 
rama libertà , e del difprezzo , affinchè baffo flato viverti » e che difpcr- 
rofo ne foffe » Cajo Attco Capitone publico emoio , e della fua virtù in- 
vldioV nell’anno dodicelìmo (4) dell’umana falute in Confole eligger 
fece » dandoli per collega (y) Tiberio Germanico Cefare . Uffizio » che 

da 

(l) Or«U Scrtn.i, Satyr.j. (1) Suttmins in Auguro . > 

(jf) R. Volater. antrop. lib.16. (4) Petav. infafiìs . 

(y) Dio. hb.jp. tr Tacit.antid.}. cap.yf. . - * ; - , - 
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da Antiftio ambito altamente veniva s ed abbenchè Pomponio rapporti » 
che da Ottavio il Confolata Offerto li forte , c da lui ricufato venirte , 
pure morti dalia grave autorità di Tacito , e di Dionc ( dobbiam dire , 
che tutto al contrario ne girte la faccenda, fe difiaro era tale uffizio da_* 
lui , ottenerlo nonfolononfu valevole , ma alleinolo Capitone fu da- 
to, non avendo erto altra dignità tenuta, che quella di Pretore , con 
render vie pili chiara la fama per la fua liberta , c coftanza tenuta con 
Augufto , e per la fua virtù > che dalle prefetture > e dal Confolato otte- 
ner ne potè Ile . 

Nè fini qui la coftanza , e la libertà di Labeone , poiché fe fu valevo- 
le a fare argine airimperadore , tanto piu coll’inferiori Macllrari fc la 
prendere. A richieda di una donna a nome de* Tribuni della plebe per 
un Sergente di nome Galliano li fu importo, che al lor tribunale fi folle 
portato, a render ragione alle dimande delia donna . Egli, come Giudici 
ci coloro non fodero , lenza perturbamento al Sergente rivolto l’impo- 
fe, dite a coloro che mandatoti hanno , non aver etti tale facoltà , nò 
di chiamar Labconc , ne altro per uomo da nulla che forte , che abben- 
che per le lagrofantc leggi del Tribunato avevan erti l'autorità d'incar- .. 
cerare , ma di citare non già ( i, , che fc prefo lo volevano , potevano 3 
erti venire , o a far ciò ben mandare , fc dai loro arbitrio dipendeva ( 
non potendoli lui ifmuovcre dalla veneranda antichità dei ci vii dritto , 
c dal coftume delle padrie leggi ; facendo in quello fpeciofo accidente 
non mcn ccnofcerc la gran cognizione teneva della legai difeipiina , 
che la cortanza colla quale non meno a’ Giudici , che ad Augnilo 
Hello faceva argine » c riparo , mercecchè diceva egli , non potere al- 
tro a quello permettere > nè bonare , fe non quello che dal dritto, e 
dalle leggi della Padria permeilo veniva : Ritum , penfumque , al dir di 
Gellio(z), nihil haberet , nifi quod jiu/ìurn fatifìnmque effe in Romani s antiqui ^ 
tatibns icgifftt: e pure con tutto ciò nell’innocenza de’ fuoicoftumi» non ' 
trovofli che apporteli , nè dallo ftcrtò Augullo , nè da’ Tuoi nemici, noq 
avendo motivo, o cagione difecogli lordelìdcrj isfogare . 
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Q uantunque la fchiatta de’ Capitoni non forte delle antiche della ro- 
mana Città , pure fu ella degli ottimati , ed aterina novellamene 
ta nell’ordine de’ Senatori da Stila Felice « mercè l’avo , che fu il 
primo in quel Collegio con fua lode annoverato » ed il padre , che la_* 
Pretura cfercitò , c dieder faggio di lor virtù non meno nella ci vii po- 
lizia , che di valore nc’ confluii di guerra . Sortì dunque da coftoro il 
nafetmentu il famofo giureconfulto Cajo Attco Capitone * e tanto avan- 
zumi fotto la difeipiina di Aulo Offiiio nella cognizione della civil ra- 
gione i e di ogni altra liberale facultà , che per modello del civil drit- 
to,* e per unico , folo oracolo di quello a piena bocca di univerfale con- 
fentimcnto era tenuto , aggiugnendoft al gran concetto , che fe n’ave- 
va non meno la fua natura inchinevole, cedendo al tempo a’ fentimenti 
di Augufto , c ad efeguire la voglia , che a contraddire, cd a fcherno > 
mettere le virtù , ta fetta , e la novità delle interpetrazioni trovate da_* 
Antiftio kabconc , «1 quale con liberi fenlì contro Ottaviano parlando , 
nè gradito, nc apprezzato veniva; onde difeordanti nel coflume , nel- 
la difciplma , c nell’idea della civil ragione , anzi palc/ì emoli fur que- 
lli , fe valendofi Labcone del fuo naturai talento , abborrcndo il modq 
dagli antichi tenuto , nuova metodo , e forma al dritto civile difpofe , 
come nella fua vita fi èdimoflrato. Al contrario Attco Capitone iufi- 
flendo Culla dottrina diOflìiio fuo macftro, col girne su le pedate ftclfcti 
della veneranda antichità, non fapeva un deto allontanarfi dal tenuto 
modo de’ partati giureconfulti , ed abbracciarne rcligiofamente la lor 
fentenza, gli lor detti , facendo apparire d’avcr’egli le feienze , non già 
l’animo romano da loro artùnto^ anzi pcropporiì diritto a Labeonc , 
come colui , che pubblica fcuola di novèlla dottrina aperta aveva , che 
Setta Froculiana chiamavalì , egli altresì nuova fcuola creile di vecchia 
giurrfprudcnza , da quale , come da un feminario famofi giureconfulti 
n’ufcirono, come un Mafurco Sabino da cui il nome ì Sa bimani ne 
prefero , un Prifco javolcno, e Cafiio, da cui Caimani altrui fur detti» 
ed altri dichiara rinomanza. • 
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Fu dunque Capitone verfatiflìmo , e granmacflro(i) delia legai giu- 
rifprudcnza, Zìa quella al pubblico dritto Ipettanrc, che al commodo de* 
privati , e ben delle lènfare , e gravi Tue opere alto concetto aver fé ne 
deve , mercecchèper mezzo di quelle nome affai grande a’ fucccff'oridi 
Tua fcuola rimale . Compilò intanto un compiuto comentario Copra le 
leggi delle dodeci tavole , dugento feffanta libri che collcttante appel- 
lò , fette altri appartenente al dritto Pontificale ; diecc fui modo de’ fa* 
grificj ; de’ Senatori uno» ed un ben gran comentario (opra il modo 
d’iffituire gli pubblici giudizi, e delle pene contro de’ malfattori, cosi ri- 
pieno di grave letteratura , c d’antico guflo , che era (limato , al riferir 
di Gcllio, (z) un capo d’opera nelle criminali faccende » quale da lui in 
moiri luoghi delle fue notti Attiche vien citato, con farne gioriofa me- 
moria , con reftaine ancora qualche frammento > come del capo fello 
del libro decimo . 

Ma Cotto Tilcnzio pattar non conviene l’antica contelà frali! giurccon* 
fulti del buon fccolo, tenuta (opra la diffinizionc della lege , che dal Ma- 
giftrato ( j),cioc dal Romano Confile, in voler nuova lege formare, al 
popolo dimandava il confcntimcmo con quelle (blenni parole : Veliti* , 
J ‘•beati * , che feda quello non accatavafi , feriveva nel fuffragio , che 
dava la lettera A (4) , cioè Antiquo , che valeva quanto viver volcflc 
coll’antiche legi , o colle lettere Zi. R. fegnava il voto , cioè Ziti roga* 
che l’acc&uamcnto lignificava . Onde Anco Capitone coll ’altofuo com- 
prendimento la divisò così, (7) Le x efi generale populi , ant plebi s 

rogante Magiflratu: dove la follanza, e tutta la follennuàfi feerne ; an- 
ziché in quella feorger fi deve , che il giureconfulto confufe la plebe 
col popolo , quanto à dire la parte col tutto , fc pel popolo non folo 
le parti della Città , ma 1 intera Cittadinanza li contiene , quando che 
nella plebe quella parte fidamente li dimoftra , che dell’ordine de’ Pa- 
rnz;, o dell ottimati non fi confiderà (6) : ed altri molti nobili frammen- 
ti , che tanto preflo Gelilo , quanto nel corpo della ragion civile del 
purgat.flimo fuo comprendimento a chi voglia ne tiene, bene a fazictà 
ritrovare li puote . 

Certo gii f, i quanto forti Capitone avveduto , e fagace in andare a 
feconda , e compiacere ad Augnilo , e quanto più per adularne il genio 
cefo fi era fpregg.atore d Ant, filo Cabcone; onde concorrendo emendile 
ntl Confutato , nc fu Anco a sì alto grado eletto con Tiberio Gcrma- 

Z 

(1) a;/ /,i.i° „p.ao. (1) U'mi,b. 4 .c V . H . 

(}) Ctc.de legit. lib.t. r ^ 

(4) Vimint in noti $ adlib.i. Jnftit. tìt, 2. 

(5) Celli*, lib. 1 o. cap.z o. idem lib.z. cap.zq. 
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nico Cefarc (1) nell’anno dodeccfimo di Crido , e fcacciato La- 
heonc non fcnza doglia de’ buoni , fe viddcli quello eletto , non perchè 
meritato non lavelli : , ma perchè a tutta polla da Ottaviano , che tale lo 
volle , fu eletto , e pofpodo Antidio , a cui non picciola benivoglienza 
predo la Città tutta conciliata s'avcva . 

Ma non fpieggcvole dilficultk predò gl’eruditi forfè , fc veramente 
Capitone Confole dato folle , ed in quale anno , mercecchè ne’ fidi di 
Calfiodoro, d'Aloandro , c di Glareano in luogo d’Attco 1 Fronteo vi 
feri vono , che fu confole con Germanico Cefarc (z) » come apparifee da 
un marmo rapportato dal Bornchio (?) . 

GERMANICO. CESARE . 

C. FONTEJO. CAPITONE. COSS. 

KAL. Jt/N. * : * 

SEJA. FORTUNA. AUG. 

SACRUM : 

SEX. FONTEJUS. 3 L. TROPHIMUS . 

CN. POMPEJUS. CN. L. NICEPHORUS. 

MAG. VICI. 

SANDALIARI.REG.IIII. . „ V 

ANNI. XYI1I. D.D. . , 


c che quefto non già nell’anno dodicefimo di Crifto dato fbflc , ma nei 
diciottcfimo d’Augudo, ponendo in quell’anno per Confoli Marco Emi- 
lio . e Lucio Arunzio . Ma pure tutto al contrario v* la faccenda , pon 
chè non folamenrc , da Pomponio (4) per Confole vien rapporta- 
to , e dal giurcconfulto Domizio Ulpiano nel terzo (f ) della legge Giu- 
lia, c Papia,Confole s’appelli, ma da (6) Tacito fteflò diligcntiffuno Teni- 
tore de’ fatti di Cefare fidivifa . Vien foftenuta atutta poffa tal Amenza 
dal Panvinio , dal Marliano , e dopo cflì dal fatnofo Lipfio , e Picbio . 
portandone un romano marmo , che confcrvafi pretto gli Matta con 

queda ifcrizione . ' IMP 

(i) Petav. infifìis, {*■) & io.lib 

(j) Borrich. Antiq.rom.Zlrb.cap.6. $.6. 

<4) Z..2J. poflhnnc.ff.de orig. )uris. -'1 ' ’ 

(y) L 19 .ff.de Vit. nupt. 

( 6 ) Tacit.lib.l>annal.ap.’j6.&j9. , 
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al rapporto del celebre Gherardo Veflìo (1) » il gitale altresì il lenti» 
mento del Riccobono riferito, eflèrc flato Capitone memorato florico 
dell'età Tua , ed tfserfi cfso Riccobono a raccornc gli frammenti della 
floria affaticato , che pure per fallo da lui vien convinto , fe lo florico 
Suetonio (2) altro titolo non li concede , che di giureconfulto » edab- 
benchc dir fi pofsa , che in cflendo giureconfulto , non per quello ne 
rifulta non poter libro di dona altrui lafciarc , quello , a dir vero non 
contraddice, ma la faccenda confiflc non già di vedere qual cofa far'cgli 
poteva , ma ciocché fatto avelie ; poiché fe Gcllio, (s) Macrobio (4) , 
Fello (j) , ed altri autori di fin ii fatta fi van riandando , fuor che libri 
di civil dritto , alle eofe criminali , alla Religione appartenente, non rin- 
venirafli , e non celebrato per airro, che : Homo Rubini , privati , Divi- 
ni jnris fctcntijjìmus , cosi dagli antichi ,che da’ moderni tutti , dal Ricco- 
bono in fuori commendato viene , ed a gran lode cfaltato • 

Quali , e quante fofscro le degne opere di Cajo Attco nel Confolato 
fatte, al certo , che veruno di rinvenirle fi è data la forte : e come mai 
rinvenir porcvanfi,fc refa fchiava la Repubblica lòtto l’imperio de’Cclà- 
ri, nel petto, ed in balia de’ quali l’autorità , c la maeflà tutta dello Ila» 
to poggiava , e ciocche di gloriofo, e grande faccvafi da’Confolt , o da’ 
Maclirati in loro onore il nome , c la gloria ne giva , fe confcrvando- 
fi in quelli non altro , che il vano titolo , c l’ombra lòia degl: uffizj > o 
delle dignità già fpcntc colia fervi ili della padria libertà . Si mantenne 
ben egli però nella grazia di Augnilo, c dalla fua benignità nc riportò 
gh frutti , fe nell'anno avvenire del fuo confolato, morto il tanto memo» 
revolc Cajo Mecenate (unico , felo Ritegno delle cadenti virtù ) nell 1 
ulhziodi quello diCuratore (6) delle pubbliche acque delia Città fuccet 

Z z fe 

(1) loflìtis de Hifì.l.it.lib. 1 . cap.21. {2) Suetott. de Clar.gr am. in Anco '. 

U) Ftftus in verf. Mundiis . (4) Macrob. Satur. iib-j. cap-l}. 

(j) Cali. hb. 2. r.ip.24. ( 6 ) T.icìt. lib.i. .miai. 
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fc • Ma tolto dai Mondo Ottaviano Augufto, ed afsunto nell’imperio d i 
Roma Tiberio, Principe guanto dotto, altrettanto afiuto Emulatore , di 
fugace ingegno, c di ogni fin a politica piucchè avveduto macflro. al dir 
dt Tacito (i) : Ex fuis virtutibus nuli am xquè oc dijfimitlationem diligcbat , 
co agri ut accipiebat reciudi , qux premeret : per mantenerfi Capitone nella 
guflata autorità , cominciò egli con qucfto delle follie arti valerli , ab- 
benchè nell'adularli il genio ufava de’ modi pili ritenuti , e nafeofi , 
feorto avendo , che guanto piu lontane , ed ofeure le maniere di accon- 
fcntirli , di compiacerli apparivano , tanto al Principe più gradite fem- 
bravano. Egli lotto il manto della pubblica urilirà^dci bene del comune 
tutto diedi a fecondarne il genio , ed a lodarne con modi apparenti le_> 
fuc opere j onde acccctifTuno , e grato con perfonaggio cosi difficile ne 
venne a fegno , che li mantenne nell’uffizio di Curatore delle acque di 
Roma , da Tiberio confìrmatoli. Anzi dopo tre anni e (Tendo a si fmi» 
furata altezza! acqua del Tevere crcfciuta, rottigli argini, il contado 
inondando, con mettere a rovina noumen le private , che le fagrc cofe , 
aveva ridotta la Città tutta in una ben valla palude, ed a ragione diceva» 
fi dal Poeta (a) , 

yidimus Flavum Tiberini ,-retortis ■ 

Litor» Etrufco violenter undis »-v. 

f,^r ht de )c fi udì monumenta Regie , 

Tempi aque Vefiae. 

a male cotanto dovendoli dar pronto riparo , perciò Tiberio per darvi 
compenfo, il parer del Senato ne volle , e temenza fud» Capitone , che 
a tanta rovina fermare , uopo era Tacque difviare , che nei Tevere por- 
gano , e far si , che in avvenire lì togiicfle al fiume la ferocia , e la pof- 
fanza ; ciò non me n da’ padri , che dalTimperadore Beffo approvandoli , 
quell’uffizio , che Cajo Attco folamcntc aveva di Curatore dell’acque- 
dotù di Roma, ampliato li venne per l'Italia tutta, ed a far fu propello , 
che al Tevere (j) 1 acqua mancaffe , affinchè di nuova mondazione non 
fi rendefie cagione ; ma duro contrailo incontrò coU’Ambafciadori de 
.Municipi , c delle Italiche Colonie ; mercecchè da’ Fiorentini dicevafi , 
che rovina ben grande l’accagionava, le la Chiava, che nel Tevere^ 
sbocca , nel lor Arno fgorgafTe , c da quello ingrofTato, o venir forzati a 
mutar Padria , o a tolcrarnc il danno affùcfarlì • Gli Intcramnati , Città 
dell'Umbria polla fra Spoleti • e Narni Jagnavanlì , che ben li fertiliUì» 
mi campi d'Italia flcrili ne verrebbero , fc il fiume Nar , che per lungo 
tratto nel Tevere corre, difviandofi, ed in piccioli rivi riduccndofi , lor 

(r) Idem cadeva. (z) Orai. Cam, lib.z. ode ». 

(3) Tacitus lib . I. annoi, in fine . 
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paefe affatto Aerile» c fecco ne diverrebbe. L’iftelf: doglianze Itu 
Città di Rieti per il Ugo Velino» ed altre naoliiflìrae rapportavano . 
Ma che che ne folle (lata la cagione, fia per far cofa grata a tante roma- 
ne Colonie , che lo pregavano , o la difficultà » che incontro!!! dtfviare 
tante acque , o per non turbare » foccida religione , tante Deità de’ fiu- 
mi , fecondo la lor vana credenza , non fe nc profeguì l’opera , rollan- 
do gli fiumi nel primiero lor effere.Conciliofit rama benivoglicnza pref- 
fo le Città Italiche Capitone, per non aver pollo in operalo deviamen- 
to dell’acque , che a piena bocca fe ne membravano le fue lodi , c non 
men la prudente condotta con quel Principe » che voleva efsere ubbi- 
dito anche in cofc non potàbili . 

Ma tutto lo Audio , e l'applicazione intera polc egli a ftabiiirfi nella 
grazia di T iberio , sd a fecondarne il genio , abbcnchc difficile, c folpct- 
tofo , badando che egli afferrava , che a lui parlar ù dovclfc in liberi , e 
fchietri /entimemi , come ad uom libero conveoiffe , godeva peròquan-i 
do gli fuoi concetti , e pcnlìerr fufsero adulando fecondati, al dir di Ta- 
cito (i) , fe Simulabili -voti* penimi contraria , Capitone per incontrarne 
gii voleri, tutto a quello fi diede , e landò la forte a feconda , mercè 
convinto iu cfsendo di alto tradimento Lucio Ennio dell’ordine de’ Ca- 
yalien , a caufa che in difprezzo di Tiberio aveva in moneta ridoi- 
»a una ftatua d’argenro lo Principe Acfso rapprefentanre , e quantunque 
con fiinulata pietà Tiberio faceva apparire poco curar lène, e di non vo- 
ler Ennio fral numero de’ rei , anziché di si atroce delitto afsolverlo : 
pure Capitone penetrando gli ulcuri fenfi di lui, inoltra facendo di elser 
mallevadore del pubblico dritto, non che dell antica libertà di caftigarc 
gli rei , e di non acconlèutirc alle voglie di Celare , ma rutto intento a 
compiacerlo , nfoluratnentc parlando in Senato diffe , non poter to- 
glier/ì I autorità a Padri di punire Umili eccelli fecondo rt? padrie leggio 
nc doverli colla clemenza si fatti gravitàini delitti guardare , fe offela 
la maefU del Principe , lclà in lui la Repubblica tutta vedeva/ì , onde 
per comun benefizio doverli Luzio Ennio a morte ridurre : e quanto pili 
fingeva Tiberio d tnte r ccderc per lo reo , tanto piu Capitone oAinavaiì 
a farne efeguire il caffigo contro del delinquente per l’offè/à maeAà » 
come forti di farlo pubblicamente colle accette morire , da qual mort e % 
alta infamia prelso al pubblico ne riportò , abbenchè grato ai Principe 
fommamente nc addivcmfse . 

Non fotamenre egli nelle gravi faccende, ma nelle lievi , e picciolo 
cofc in adulando Tiberio, d entrarli nella fua grazia tutto interno bada- 
va , a legno, che in non cale poneva di farii oggetto del pubblico odio » 

. < e del 

( I ) T aci t us lib. I . armai, in fine , . _ 
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e del difprczzo » purché da lui irtimato , c gradito venilse . Aveva Ti* 
berio pubblicato un'edirto, in cui quella parola vedevalì Monopoli um, e 
/ raccordandofi , che tal voce non era ella latina , ne dagli antichi ufa* 

* ra , di buon mattino chiamò gli migliori Graffiatici di Roma , non 

che tutti coloro » che dell'antica latina favellò , c delle proprietà delle 
voci , periti moftravanrt : ma non potè fare a meno di dichiararla 
r t per bai bara , come da greca radice nafeente , facendovi ben lunga di- 
ceria su quella Marco Pomponio (i) e Marcello Gramatico . Ma Ca- - 
• pitone lufingando Celare , diceva egli, che Monopolmm era antica lati- 
na parola, c quando tale non fofse , per tale ihimar h doveva , e da' 
Romani tenerli , giacche dalla bocca del Principe era ella ufeita . A tal 
chiara, e ridicolofa adulazione refo riflucco Marco Pomponio (z) , 
con potendofi contenere , a Tiberio rivolto, apertamente li difse , ila 
" certamente in tua facultà, e balia , o Celare, dar la Cittadinanza roma* 

mana a chi vi è a grado , anche alle barbare nazioni , ma certamente a 
quelle l’ufo della latina favella , ed il Tuo dialetto dare , al certo, che 
non potrai. , ■>-. *v 

Amò Capitone teneramente Attco .Filologo Gramatico . Fu que- 
llo atcniefe, di fchiatta libertina , ed antico clicnrolo di Tua cafa , dice- 
fali Filologo per la vana erudizione , c per la facondia ben chiara nel 
declamare, onde dal Tuo Padrone di lui dicevali » (?) efsere Atteofral- 
li Gramatici grave oratore , c fra quelli avveduto Gramatico , anzi 
che al riferir del Volterrano (4) , Capitone fu quello , che iflituì , ed 
ammaetlrò così il famofo Crifpo Sallullio , che Alinio Poi J ione , nel 
comporre il primo le memorie della romana lloria , ed in un brevia- 
rio ridurle , c quello in ben formare le regole di ornatamente favella- 
re , affinchè così dalla proprietà delle parole , c dalia facondia in que- 
ll’opera diviata , ne refìafsc la pofterità ilìrutta , ed addottrinata . 

Morì in fine Auto Capitone fotto il Confidato di Gaio Afinio Pol- 
lione, e Cajo Antiflio Vecchio , correndo l’anno (5) vcntitreclìmo di 
Criflo . Uomo di tale elevata cognizione nella civil difciplintu», 
che per un vivo oracolo di quella era tenuto , tanto era il delìde- 
riodi godere la gloria di Tiberio, c nell’autorità del porto mantener* 
fi : per viziofo nell'adulazione fu tacciato, c pubblicamente Iprcggiato • 

MA* 

- (1) Sudori, de Claris grammat. in Marco Pompon. t 

i (z) Dio. lib.yj. 

($) Sueton. de clar. grammat. 

(4) R. Volatcr. antbropb. hlr.13. 

(j) Petav. in fafiis . 
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MASURIO SABINO 
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GIURECONSULTO 


C . A 


PO I ì I. 


M Orto Cajo Atreo Capitone lifucce(sc nella (cuoia Mifurio Sabi- 
no di lui (colare , e di cotanta gloriola memoria , che abbenchè 
forte nato di poveri , e baffi parenti , ed in abietto (lato vivuto , pure 
l’altiffima cognizione cosi dalla legai difciplina , che di ogni altra libe- 
ral facultà refelo di chianlfimo nome , ed emolo di Marco Coccejo 
Nerva , che nella (cuoia d’AntittioLabeone fucceduto era . Fiorì dun- 
que Sabino nella (cuoia di Capitone con tanto concorlo di (colari , a’ 
quali con sì fatta lode infognò la ci vii ragione , che a quella (etra il no- 
me diede di Sabiniani . "Tenev a fi per un vero , e rcal modello del drit- 
to romano a fegno , che non vi eradifficultà , controverrta cpsì nelle 
pubbliche, che nelle private faccende, che a lui ricorrendo non dirirae- 
vanrt ; onde per un’uomo (i) dal Ciel difeefo, ottimo nella cognizione 
della legai diìciplina , faggio al fommo , prudente , cd a vcrun fecondo 
era (limato , ed univerlàlmente tenuto: ma pure in così povero, c (fret- 
to (lato fino al cinquantefimo anno dell'età fua ne virte , che fe la libei 
ralita , e pietofo amore de’ fcolari non l'averte (bccorfo a predargli gli 
alimenti (z) , al certo non aveva tanto , che apprettar fe li potette . Ma 
pure cosi povero ertendo , fenza meriti di maggiori , fenz’altro ajuro, 
che della fola virili , c dell’inarrivabile fuo ftudio , sì fattamente avan- 
zolfi nella grazia diAugufto, che fi refe cagione di far’avere nuovo 
onore al ci vii dritto , cd a lui (letto dignità , e decoro , fe dalla liberali- 
tà di Principe così amadorc della virtù , nell’ordine de* cavalieri fu 
afentto, c concertali facultà di poter pubblicamente divifàre nella ci vii 
ragione, ed avere il fuorclponfo forza di legge . Sicché Mufurio (tetto 
per la.bcnignita d Auguttofu il primo (?) , che (cri vette ,o rilpondek 
fc con pubblica autorità nel dritto civile, con farla daiegisladorc , c dar 
norma ne giudizj , e regola a coloro , che dovevan l'altrui caufe defi- 
nire • 

Ma qui ne cade in acconcio fapere , che fino a tempi d’Augufìo non 
avevan gli rclponfi de Prudenti nè autorità , o forza di legge ; ne daji 

Con- 

( i ) Atbemm lib.14. (i) Lloyd. in ver . Mafurius . 

(l) <£•*. §-bi duo ff, de origine juris . . 
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Confale chiedcvafi la facultà (i) di potere da nelle private , che nelle 
pubbliche faccende per dare il parer Joropoichè ogn’uno a' Tuoi dud; 
fidato , ed alla cognizione della civil difciplina,a chi li richiedeva il pa- 
rerc lor davano con privata Temenza , c facultà , anziché tal volta fervi- 
van'eflì alti giudicanti di lor parere , a’ quali graziofamenrc lodavano 
non chiufa , o fegnato , ma apertamente.» affinchè ne’ giudizi per non 
fallare fcrvir fe ne potettero , onde per privato parere fino a quel tem- 
po il refponfa de’ giurcconfulti lì ebbe . Ma avendo Augudo concedu- 
to a Mafurio Sabino l'autorità di legge, erano si fattamente apprezzati » 
che gli giudicanti, al riferir dcll'Imperador Giuftiniano(z), non poteva- 
no ne' lor giudizi dal lor parere di feordare , poiché dal civil dritto al- 
lontanati fi farebbero , mercecchc il refponfa de’ Prudenti ridetto vaio- 
• re teneva, c l’autorità ideila, c cosi fino al tempo dclllmperadore Ca- 
ligola fi mantenne: ma regnando qLedopiÌj tofìo,al dir di Suctonio(j), 
pede dclfuman genere , che uomo , ed odio mortale portando alia», 
virtù, lìccome bandì dalla Repubblica di Roma le buone lettere, li ven- 
ne m penderò di fcacciar dallo dato gli giureconfulti , e con loro il ci- 
vii dritto, dicendo fpcttb , dover’ egli far di modo , che rinvenir non fi 
potette cui di dare un parere fotte valevole . Ma li venne il difegno fal- 
lito , fe da morte prevenuto, non potè al malnato dido dar compimen- 
to . Indi l'ottimo Principe Adriano redimendo la bella ufàta maniera di 
Augudo, di dar valore di legge all» refpond de’ giureconfulti , e richie- 
do, che compartir dovette la facultà a si fatti uomini, cioè di poter pub- 
blicamente nel dritto civile rifpondere , ditte (4), quedo non chiederli, 
•na ctter (olito da' Tuoi maggiori concederli ; onde s’apparecchiattero a 
bene apprendere la civil ragione , accidia pubblica utilità ne vemttc al 
comune , poiché in quanto a lui poteva bene dare ai refponfa abben'- 
che (ciocco l’autorità, ma che ben d dette il confeglio, e fecondo il dr ir- 
to civile, non poteva far’egli , appartenendo quedo folamcnte a chi 
dotto, e verfato fotte , infunile facultà . Sicché in quedi tempi acqui- 
dar d vidde la giurifprudenza decoro , epreggio non poco ■ 

Mafurio Sabino dunque ettendo dato decorato da Augudo, d’cflerc 
il primo a poter pubblicamente nel dritto civile rifpondere, mercè 1 al- 
riflima cognizione di codui nella legai difciplina , morto Augudo 
ridetta autorità da Tiberio li fu confermata , ed a ragione , fe un vivo 
modello di legge viva , e fpirante egli era, c per tale apprezzato, come 

da 

— (1) Rofm. antiq. lib.S. cap.q. 

<*) *• refponfa Inflit. tit. de jure naturali , gentium , & civili . 

, ($) Slitto», in Ca)$ , ‘ i 

(4) Cravin. de ortu t <jr progref. fitrir. ^ V - ~ 
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CAPO III. 


da Pcrfio (f ) ci fi rapporta nella pcrlòna di un Tuo libertino , 

VindiPla , pofìquam mens a Pretore reajjì 

Cur mihi non liccat , juffit , quodcumque volantas 

Excepto ,.fi quid Ma furi rubrica vetavit . 

E per fare la fua alta cognizione nella civil ragione apparire , compofc 
ben molti volumi in fimile facultà , cioè (z) dodici libri , che appellò 
Memorabili, tre contentar; del civil dritto» uno appartenente alla.» 
materia de' furti , un'altro degl’ Indigeni : ma pure opre cosi chiaro» 
c di cosi famofo giurcconfulto o poca , o veruna memoria ne' noftri li- 
bri e rimafia , e fc non foffe Paolo » che nel decimo (?) delia leggo 
Giulia, e Papia non citaflc il libro delle memorie di Sabino, corno 
altresì nel nono (4) , ed undccimo ( j ) degli editti , ed Ulpiano nel ven- 
tottefimo (6) a Sabino , come da Pomponio nell’ ottavo (7) deH’ifieflò 
Sabino, dal rinomato Emilio Papimano nel fettimo tiellc Quifiioni » 
(8) e da altri pochi in frammenti rapportati , al certo che il nomo 
di uomo cosi chiaro a noi pervenuto tampoco farebbe . 

Non foloMafurio Sabino fu quel gravitiamo giurcconfulto come ve- 
dutoti è, ma altresì per chiaro fiorico de' felici tempi di Augufio fu 
fiimaio, c che fiacosl . Compofc molti libri de’ Farti alla Rei igiono 
fpcttanti , come da Macrobio(p) vicn riferito, ed altri molti , ebo 
Memoriali appellò, come da Plinio (io), c da Geliio (if)j n molti 
luoghi vengon citati : ma quanto al nome di si fatti libri di Sabino ar- 
dua controvertia è predò de’ Critici , fc taluno , come Arnobio, (il) di 
Memorabili gli dà nome , da altri come dal Manucci , e da Giulio Fu- 
mico (ij) Memorie fi chiamano , e dal giurcconfulto Paolo nell' ad- 
dotto luogo Memoriali s appetì ano, a qual parere il Voflio s'appiglia_<, 
se la differenza che fia fri il memorabile » ed il memoriale , fe il pri- 
mo intender ti deve, tutto ciocche per cofa degna di memoria vien regi- 
ftrato , ed il fecondo , tutto ciocché di antico li hà per non perderne, o 
aliarne la memoria ti fcrivc . Ma quale accidente quella fioria di Sabino 
airaflc,il lodato Voffio(i4) dice, che gli gloriofi trionfi delle riportate 
utorie da Romani Impcradori fuJlc Ballare nazioni in tempo della.» 

A a r Re- 
fi) Perfius Satyr. 5. (2) Rivali. kifì. ]ur. civil. 

U) L. 144.#'. de verb. fanif. (4) L tf.ff.de procurar. 

(5 ) ff. de dolo malo . (6) L.l i-ff.de in dem addir. 

( 7 ) L.lo. ff.de coni. empr. (8) L.l 8. ff. com. divid. v “ ‘ . 

(9) Macrob.Saturn.cap.qo. (io Pli)i.lib.j.cap.^.& 47. 

(11) Geli. tip. 5 . cap. 4veSr lib. y. r.ip. 20. ~ 

(12) Arnob.l,b.6. advcrf.nation. (1?) Ft r mic.ljb.6 . Matbe/.cap. z6. 

(14) l offius de bi/lori cis latin, hb. i.cap.n. 
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Repubblica conteneva; onie nou men per l’alca cognizione della cir 
vd ragione M.ifurio Sabino ilhnuto venne » che per Tornalo Bile » o 
carattere di Sconco Romano . 


COCCEJO NERVA PADRE, E MARCO 
COCCEJO NERVA FIGLIUOLO . 


c a p o i y. • ; ' • 

. r J , «. . »f . 

w _[ ' : ‘ • *.••• ’i ... J - ... 1 

N Arni Città dell'Umbria fu la Padria di Coccejo Nerva giureconful- 
to Padre di Marco Cocce jogiurcconfuko altresì » chiari araendue 
cosi per l'alta cognizione della legai difciplina » che per la familiarità», 
e grazia che goderono deU’Impcradori Ottaviano» c Tiberio. Ma_» 
affinché le gefte del genicore non vengau confufe con quelle del fi- 
gliuolo, a divifare l’un dall'altro, per quanto dalla feura antichità» c da* 
gli autori poche memorie regiftrate , di rinvenire ci Baino datila.» 
forte . ■> * . .. . a 

Cocoejo Nerva Padre fu quello » che confervando ancora la Roma- 
na repubblica , fe non intera, almeno parte della libertà , infteme con 
Lucio Gellio Poblicola fu eletto Conlòle nell’anno della fabbrica di 
Roma DGCXVHKO , e del Mondo 3965. altamente adoproflì in_» 
quei cosi diffìcili tempi- , e di calamità cotanto ripieni, di metter quieto 
fra Marcantonie , ed Ottaviano , che all'imperio univerfalc afpiravano» 

* fcrvendofidi Cajo Mecenate , che amico di quello iti effóndo, afuo ri- 
guardo concedendo a quello la pace » avefle potuto in qualche modo 
ritornare la quiete alla Padria dopo la memorevole » e di pianto degna 
profcrizione de’ Triumviri : ma vedendo* che l’opera tra perduta con 
cojui , che l'ambizione » c ’1 dominio del Mondo fitto s’aveva nel capo » 
alla privata , c quieta vita fi diede nello ffudio della legai difciplina», » 
fotto l’infegnamcnto di Antiflio Labeone » lume allora della romana»* 
giureprudenza , e tanto profktè , c si altamente aranzolfi , che morto 
quello fucceffc egli cosi nella fcuola » che a foffencr le veci di quella^ 
come capo della fetta de’ Proculiani » con fare argine » ed abbatterò 
quella de’ Sabiniani inventori de’ novelli ritrovati» e di non piu udite 
inccrpetrazioni , che da Mafurio Sabino fucccflbrc di Aitco Capitone fi 

. 4 - divi- 


fi) Petav. in fafiis . 
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di vifàva 1 ed emoio , c quali invidiofo di Nervi ( 1 ) a tutta poflTi modra- 
vali . Venendo Coccejo per altro celebrato per uomo di perfettivi ma 
cognizione , non folamente del pubblico , e civil dritto , come di rutta 
la polizia del privaro , come altresì di cole che appartenevano alla_» 
Religione circa il culto de* fa'gri , santi 1 c rdigioli affari ; pcrlocche in 
idima cosi alta predò il publico di Roma ne venne, che il aiolo d, giu- 
rcconfultidìmo dato li fu } anzi per preggio della fu a virtìi famigliare , 
ed amico molto di Tiberio divenne : uomo per altro quedo nel princi- 
pio del regnar fu 9 amadore della giudica , e delie virrudi mo* 
droflì , e da cui fu colmato di bcncficj , c dignità* come fi vidde nell* 
eligerlo in Curatore delle pubbliche acque di Roma; uffizio era que* 
do di fummo onore , non conccdcndofi che a’ perfonaggi digito affa- 
re, per nooilt.i, e meriti chiariflìmi . Succedo egli in queda cura do- 
po la morte di Satno Rufo , lòtto il confidato di Sedo Cornelio Cetc- 
go.ediLuzio Vitellio Varronc nell’anno ventiquattrefimo (z)di Cri do; 
anzi per colmarlo d’onori Confole , al dir di Tacito » (j) l'ekffe ; ed 
abbenchè ne’ confolari farti di quello non fi fa parola >pure tra per lati* 
torirà del gravtffìmo Taciro . che per l'antico romano mai mo dallo 
Smczio (4) rapportato, per tale averli deve : 


TIBE. CAESAR. DIVI. AUGUSTI. 
F.AUGUSTUS. PONT. MAX. IMP. 
Vili. TRIB. POTES. XXIV. DEDIT. 
C. VIBIO. RUFINO. M. COCCEIO. 
NERVA. COSS. EX. S. C. 


.voltai 

57 i;ìu*b .4 

v;rtu«i .. 




c da altro marmo altresì romano rapportato dal Pitilco (y) 4 chiare /io- 

■A Cm un J ~ -il -O** li il-.. ài.. ÉT • C I 


sfi vede,d«flcr'cgli dato Marco Coccc/o Confole : 


Ai 

&Ì 






* ■-*> GENIO. 

CJELI. HERODIANI. 

PRAEGUSTATOR. DIVI. AUGU- 
STI. It)EM. POSTEA VILLICUS. IN. 

HORTIS. SALLUSTIANIS. . 

DECESSIT. NONIS. AUGUSTO. 

M. COCCEIO. NERVA mcc 
M. VIBIO. RUFINO. COSS ‘ 

A a 2 

(1) L.l.fJii duo ff.de orig.juris ( l ) Fetav.infjJlìs. ()) Stmtius Mi.R0m.1n. 
( 4 ) 7 .uit. hb.4. annal. (5) l'itijcus Icxic, antiq.Rptn.vcrbù Rncgujlator. 


' l vìtxt , 
<<3* «a tv: 
vai sali til» 
tv hi sstoa 
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in qucfta ifcrizione altresì ottèrvar può® quanto antico il coftume fia_» 
di far guftar le vivande * prima che al Principe nella menfa s’ appon- 
gano. 

Per far vie pili pubblica Tiberio l’aflfezionc , che a Cocccjo Ncr- 
va portava , nella memorevole rilòluzionc fatta da quello Principe di 
abbandonar Roma , e rinfcrrarfi neH’Ifola di Capri, o per nafeonder 
ivi le Tue crudeltà , o linudite libidini , per fuo compagno folo Nerva 
dal numero grande de' Senatori lì feclfe , c foco condurtelo , avendo 
quello efcrcitato per due anni tuffino di Prepolito Jcli’acque . Con Ti- 
berio dunque dimorò egli in Capri otro anni : ma t elo ornai riliucco, ed 
offefo dalle continuate libidini, e da’ Urani modi di Principe cosi abo- 
minevole ufati ncll’cfercitarlc , che recan vergogna alle carte dette di 
Tacito (l) , c di Sveromo ove vengon rcgiflrate , cd a riguardo altresì 
di vedere a cui la pubblica libertà dovette ubbidire , refo il Mondo or- 
mai fchiavo di uomo così micidiale , e di fporchezzc ripieno , ne eden- 
do egli valevole coU'efcmpio di efatta continenza reprimerlo , nè con 
preghiere » nè con orazioni ardiva d'ammomrlo , pensò Nerva un Bra- 
no modo per far sì , fe coU’cfempio tirar potuto avette Tiberio , lafcian- 
do vita così infame , al retto fcnticre della virtb , cd all'onedo . Ma_» 
qual modo penfate mai trovò egli , che a far ciòxondotto avette ì "Elig- 
gè di morire , affinchè dalla volontaria morte colui apparato avdfe a_» 
ben vivere, fé quella pili torto eletta veniva, che vivendo fulfrtrc cosi 
alte crudeltà , c vedere fporchezze cotante ; onde Nerva con fiero do- 
lore d'animo , con grave mefìizia a viver fi diede, non offendo valevo- 
li nè le preghiere, nè il divertimento, che da Tiberio fe l’apprcftava_. , 
che da si medi , e crudi penfieri follevar io potettero, ma niente profit- 
tando, a volerne almeno faper la cagione di sì fatto mutamento isfbr- 
zavafì : con che da fua bocca ciò ritrar non potendo /quantunque cono- 
fccttc , chea’ fieri cafi era rivolto; onde ad attenerli da' cibi , p tutto 
ciòiche alimento era , fi diede { ad evidente morie ne giva . 

Turbato per limile accidente Tiberio, ed altamente dolendoli , che 
un’ amico cotanto amato, fotto gli Tuoi occhi, fano, robufto , nè da 
infermità o malore Sopraffatto , volontaria morte cligeflc , non lafciò 
modo , non abbandonò maniera da domarlo da s) fatto proponimento . 
Diceva (z) egli, al dir di Tacito , effère affai alla fua fama difdiccvole, 
non che alla fua cofcienz*, che non fotte egli dato valevole d’evitare 
la morte ad un’amico , ad un uomo di cosi alti talenti , c ciocché piu im- 
porta, fenza poterli appalesare la cagione di si fatta rifoluzionc; onde 


pre- 


ti) Tacit.annal. lib. 4. cap.f 8. 
(z) lib. 6. Annui. c*p. %6. 
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pregavalo. e proponevali la propria, non che la di lui (lima, ed a predar' 
li quelli uffìzj , che a farciò ifpignevanlo: ma laido , e collante ‘Coc- 
cejo nella ina opinione , al fine già propello badando , a morir volto , 
non gufando per molti dì cibo alcuno, contento, di pura fame, ej 
d'uifdia monili nell'anno trentaquattrefimodi Grillo, Confoli (i) e (Ten- 
do Paolo PabioPnfco , cLuzio Vitellio nepote . 

Così morì Coccejo Nervagiureconfulto , che eligger fi volle piu co* 
ftoonerto fine , che felice , ma iguomunofa vita con Tiberio paflfarc_> : 
e non potendo, merce la potenza di quello abbandonarlo, c tanto me- 
no al fenticr della virtù indrizzare,fc non potevaficon lui vi vere, nè efler- 
li caro , lènza immergerli nelle laidezze del Principe , e lodarne alme- 
no le opere , contentofli anzi morire , ccol fatto rinfacciare a lui quel- 
io, che colle parole di ammonirlo, lecito in quei tempi non era. 

MARCO COCCEJO NERVA GIURECONSULTO. 

Marco Cocce jo N'crva figliuolo di Padre Cosi degno , moftrò colle_> 
opere non degenerare dalla virtù, c dalla cognizione della legai dilci- 
plma de' Tuoi maggiori, fe nc’ libri della civil ragione per graviflimo 
giurceonfulro viene confiderato . E come nò fc da Domizio (z) Ulpiano 
nel (erto degli Editti fi rapporta , che in crtcndohon piu che di dicirtecte 
i anni pubblicamente avelie (uile materie legali divifato , edaci refponfi , 
cofa che da alcuno degli antichi non leggefi , nè uuquamai fentiraflt , 
che in cosi piccola ctàtai'unoil dritto romano portegga.chc fi abbia tener 
per maefiro, c che gli Tuoi refponfi abbianfi d’avere per regola, c nor- 
ma de’ giudizj , c per norma nelle comuni faccende: da dove ifeorger.^ 
ben puofli , quanto in limile (acuità valelTc , fe alla fua Temenza ùftcf- 
fo lume del romano dritto Emilio Papmiano (j) , ed altri molti (4) gli 
loro pareri , e gli refponfi appoggiano : da’ quali Umilmente fi ha , che 
comporto averte Coccejo varj libri aU'ufucapiani (penanti , e molti al- 
tri de Refponfi , ne quali al riferir del giuroeoi) fu Ito Paolo l’alta co- 
gnizione , e 1 arguta mamera nel divifare le civili macerie fi icorge , (c 
trattavate con niacfiì , c decoro , in ufccndo da quei termini da’ quali 
l’uomo privato è rirtrctro . 

Non fidamente Marco Coccejo Nerva (òrti dalla natura rari talenti , 
e per altirtìmo giureconfulto fu tenuto , c non (blo fu egli Conlblo nel 
fecondo Confidato di Cajo Vibio Rufino ncilanno DCCLXXIV. di Ro- 
ma 

(1) Petav. infa/iis. (2) L. I.jf. de pofii, landò . 

(?) L* de ufiifrufiu . 

(4) L 47- acquir. l.l.ff. de bis qui notunt. infamia . 
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ma,comc apparifco-da un marmo (i) con antica ifcrizionc alla radice del 
Campidoglio : 


■Hi- 


C. VIBIUS. C F. RUFINUS. 

M. COCCE 1 US. M. F. NERVA. COS. 
EX. S. C. 


• ma altresì dalla fortuna fu decorato d'etter Padre dell’ Imperatore Coc* 
ccjo Nervi, che lì ebbe per efcmplo della moderazione , e per vero 
modello della prudenza , su quali bali rette la Romana Monarchia con 
governo cosi gmllo » che a Hi fuccefTori , ai dir de' Storici , le l'augura* 
va il nobile elogio : Tu Ncrv.i pruderti ior , da cui anche la dima al gcni- 
toic ne venne, fe Teppe talmenre in collui l’educazione dilporrc , che 
fervi per ifeopo , c regola a’ rettori dell’ imperio del Mondo . 

CAJO CASSIO LONGINO 

, GIURECONSULTO 

< . .. . 

* C A P O V. . 

4 • - • • . . . 4 . # •! ^ 1 

L A famiglia de Caflii fu di chiara , ed ilJuflrc rinomanza nella Ro* 
mana Repubblica , cosi fefì riguarda la Tua nobiltà , ritrovando* 
fi (a) fralli Patrizi aferittafìn dal tempo di Romolo, fe l’autorità , e’1 
grado nel governo di quella ncHi di lei falli a chiare note legger ben 
poflonsì , non men’il fupremo grado delConfolatoda quella gente fino 
dall ottavo anno dal difcacciamcnto de' Rè, che quello di Coronello , 
che Macflro de Cavalieri chiamavano , la prima volta che in Roma fi 
vtddc , ne fu allumo Spurio Caflio Bellici!» , il quale non tanto fatuo- 
K, c chiaro lì refe per le gloriole azioni di guerra , ma vie pi'u d eter- 
na raccordanza per l’amore vcrfola Padri», che fopraffar feppe quello 
verfo il proprio figliuolo , da cui afpirandolì alla tirannide pcr mezzo 
delle leggi agrarie , perpetua cote della Romana libertà , afollevar Ja_» 
plebe, ad affettare il dominio 11 dava: ma torto dal Padre alla rovina 
riparóflì , fe in vigor di quella autorità , che l’antico romano dritto li 
dava , iflituendo privato giudizio contro il figliuolo, alla morte condan- 
noHo , e di quella eficcutorc non tanto fuetto, ma alto efempio alla_> 

’ po- 

li) Pitifcus lex. antiq. Roman. 

(i) Pat hi. de famil, domani .. » . j, , 
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podeuta. nc diede , fé la fbllanza , (i) che legitimamente al figlio fpec- 
tava a prò del Pubblico confagrolla, con ergerne una ftatua di Cererò 
con motto quanto grave • altrettanto fevero, di qucfto tenore : EX CAS- 
SIA F AMILI A DATl'M . 

Ma ben col tempo la gente di quella famiglia , che a tutta polfa sfor- 
zava!) di torre tal macchia dal volto , d’avere pur’uno di loro una vol- 
ta il regno affettato , diede alla luce un Cajo Calilo > che intento al gran 
penderò di ammendare la nota di fua famiglia » e di vendicare dalla.» 
Padria limile difetto » modròcol fatto l'alta idea di ammazzar Ccfare » 
con rendere quella libertà alia Repubblica » ed a lui onore di averla.» 
riacquifhua » lenza far parola di moitilfimi altri di quella gente , che co- 
si ne’ lludj , cd arri di pace , che ncll’alprc battaglie di chiaro nome lì 
refero , ballando a noi per tutti, far parola di Lucio CalTio (z) Pretore^ 
di Roma cosi fevero gafligatore de’ delitti » non valendo con lui nè 
priego, nè mezzo, fc a fua loda diceva!) : cfler’ egli lo fcoglio in cui 
gli malfattori fpezzavano j onde tal fchiatta li refe chiara per le gelici 
de’ maggiori in ogni tempo a prò della Padria . 

Da profapia cosi forte d’animo forti il nalcimento Cajo.Caflio Longi- 
no : fua madre fi fu la figliuola di Quinto ElioTubcronc, c nipote di 
Servio Sulpizio , due chiaritimi lumi del dritto romano , c le lì riguar- 
da fuo Padre, lì fu il famofu Calilo micidial di Ccfare , ed altresì dclia_» 
civil ragione peritiflìmo ; ondefj) dalia fchiatta.de’ genitori l'infìeflì- 
biie colìanza , c la legai difciplina a riportar ne venne egli , c ben chia- 
riflime pruovc di amendue ne diede nel decorfo_dcgJi anni , fe apparan- 
dola fono linfegnamento di Mafurio Sabino, talmente nc profittò, e fc 
ne refe maeliro , che quello morto li fucceflc nella Icuola , cd a ragio- 
ne, fc al comune icntimemo de’ fcritcori contemporanei, nonirovuti 
in quella età, chi piu tenace del ci vii dritto , c piu pervicace (4) nej 
fo/Tc, a fegno che il principato nella fetta de’ Sabmiani li fu conceduto : 
mal al dir d AlelTandro(5)Napoletano il prcggevole elogio li venne im- 
pollo : C.ijus CjJJÌhs ]uns jìientijJìmHs , & confiti njfimiti : anzi che fucce- 
duto egli nella fcuola di Mafurio , non pili Sabiniana fu chiamata , ma 
Cadmila (6) per onor del macllro che viprefedeva, e ben nobil mo- 
numento di quello tralinuta mento lì conferva appo Plinio il giovane , fc 
Padre, ed autore di tal fetta Cappella , come altresì chiamatone viene* 

da 

(1) Val. Max. lik$, cap.8. (2) Rutti. ad uutn.8o. 

( j) Sveton. in Calig., Dio . lib.69. in fine, Tacit. hb.i6. .intuì, 

(4) L. l.f. buie, ff. de orig. jufis. 

(?) Alex, gcntal. lib\ 6. cap. 2 ja , -, 

[6) riin. EfnQol. lib. 7. 
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da Paolo giureconfulto(i) » * da altri moltiflimi ne’ libri della ciril 

ragione . 

Ma giudo era , che uomo di tanta vittb, premiato , ed efaltaro venif- 
fe; onde nell'anno trcntcfimo di Crifto (2) , e diciafettefimo di Tiberio 
indente con Marco Vinucio Quartino Confole fu eletto » edendo flato 
prima con Vibio Marfo creato Proconlolo » come dalle monete (}) del- 
lo Aedo Tiberio apparifce , e dal Pitifco rapportate , in una delie qua» 
li fl dividi» • ->* • 

. * •• ” ' . . t , 

C. VIBIO. MARSO. PR. COS. III. 

C. CASSIUS. FELIX. A. II. VIR. 

-• - . D.D. P.P. 

• # 

S’acquiflò Caflìo tanta affezione del popolo nel tempo del Confidato » 
che crad refi) arbitro dell'altrui volontà » di che ingclodto Tiberio Pria» 
cipc di natura fagacc » e della Tua autorità fofpctto molto » lo rimoffe da 
Roma con relegarlo in Sardegna » dove dimorar li convenne Ano alla 
morte di lui : ma richiamato nel Tegnente anno » afliintò all'imperio Ca- 
jo , e trattandod nel Senato la cauta di Giulia prima moglie di Tiberio» 
come quella di Sejano , accufati di fellonia , fc dovevan pubblicarli gli 
effetti di quelli , ed incorporard nell’Erario » come cofa da quello toU 
t a , giacché con crudele » ma giuda fentenza deU’iflcfTo Tiberio cra_* 
(laro morto; Caflìo con evidentiifima ragione fé conofccre al Senato il 
grave delitto commedò da Sejano di alto tradimentocon l’opera di Giu* 
lia ; onde egli a gran ragione li era la morte meritato » e per confe- 
qucntc dovevano ndurd nel pubblico Erario gli fuoi beni » e foflanze_» » 
Con punirli la Aedi Giulia abbenchè con moderazione » affinchè non_» 
refluire oncia lagiuflizia » ed indeme sa vede riguardo al fangue d’Augu- 
Ilo, che aveva sì grande imperio partorito : dimando in unto» chc_> 
quella fede relegata (4) nell’lfola di Ponza nel mar Tirenoj a qual fen- 
tenza mudò il Senato » nè confìrmo colli fuffrag) il parere . 

Indi nel fine dell’imperio di Cajo Calligola ( quella crudcl fiera in 
fembianza d’uomo ) Proconfolo (y) dell'Afia Caflìo fuelerto» dove fi 
fanramente portofli » che la venerazione» e l'amore di quella provincia 
s'aveva tirato. Ma edendo flato predetto a Calligola dall'oracolo della 
Fortuna Anziatc , famofo per le rifpofle a lor credere chiare » che rodo 
doveva il Principe edere ammazzato» c che guardar fi dovette da Caflìo» 

c dub- 

(1) L. qualem ff.de recep.arbit. (i) dgufl.mend jnr/s lib.j.capj.. 

(?) S. PitifcusUx.antiq, Jìom. (4) L.z. Q.buicff de orig.jur. 

(y) In Calighi a . 
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e dubbiando , che Cajo Caflìo Longino dovette , fecondo il refponfo , 
" a morte ridurlo , niente badando a Caflìo Cherea , da chi veramente.» 
fu tratto a morte , ordinò , che Caflìo Longino Proconfole ddl’Afia», 
fotte ammazzato » e già farebbe formo , fe la morte dell’ Impcradorej 
non fotte prevenuta al comando; onde per tale accidente» focceduto 
all'Imperio Claudio, ne difloglictte l’ordine dato ; anzi dallo fletto Cc- 
fare, facendo giuflizia a' Tuoi meriti, Prefetto della Giudea fu eletto , 
con rimovune Mario , che quella Provincia reggeva • 

Si conduflc intanto Caflìo nella Paleflina , c fuoprincipai Audio lì fu, 
di ridurre in podefta de’ Romani quella ricca ftola di ccceffivo valorej 
dagli Ebrei Ragionale , chiamato , di cui ornar fc ne doveva con fo- 
lenne rito il petto del sommo Pontefice degli Ebrei > o nc’ /àgrifiz; , o 
entrar dovendo nell'ultima flanza del tempio (r) . Serba va/ì quefla per 
antico jflituto nella torre Barim appellata , che poi Antoniana in grazia 
di Marcantonio dal Rè Erode fu detta , fotto la cuflodia del Pretore.» 
di Palefiina , dopoché quefla in Provincia del popolo romano fu ridot- 
ta , ma a’ pncghi d'Erodc , avendo Tiberio difpoflo , che il ragionale fi 
confervaflè cosi da quello, che dal Collegio de’ Leviti , e praticava- 
fi (z), che nel di avanti del fagrifizio con ritofolcnnc dalli Seniori , e 
Sacerdoti accompagnati dalla romana foldare Ica , prendeva/ì dove ripo- 
rlo era, con condurlo nel tempio , e compiuto il fagrizio, colle flette 
cirimonie riconduccvafi nella torre a ferbar/i in fugclfandofcnc la caffi 
col fegno del Pontefice , e del romano Prefetto . Morto però Tiberio, 
non volendo in cofa alcuna Caflìo derogare all’antico acquiflato dritro 
da Romani , cioè , che rapprelcntaflcro gli Ebrei ragione alcuna /òpra 
del Ragionale , fe di modo che reintegrò la ragione a prò della Padria, 
cioè confervar'c flola flola independentemente da’ Sacerdoti, c dagli 
Bbrci . Cagionò si fatta novità rammarico tale in quella gente, d’avcre_> 
in fua balia Caflìo il ragionile ridotto, che a mamfeflo lòlle vamenco fi 
diedero , inchinevoli per altro alle rivolte, con fame al novello lmpc- 

radorc Claudio contro Caflìo pubbliche querele; anzi per rimoftrarne 
il gì ave , conceputo dilguflo , una fòlcnnc ambasceria inviarono in Ro- 
ma , dove giunta , ed cfpoitc le doglianze a Celare, cosi a riguardo 
della nazione tutta, che tal grazia pregavali , che alnflcffò del Rè 
Agrippa di Giudea , molto avanti nella grazia di Claudio . ottenne-» , 
che la flola fotte refluita al Collegio de’ Sacerdoti fecondo Io «abili, 
mento di 1 ibcrio , e che indi il Prefetro della ( Giudea non vi potette-» 
\crun dritto avere fulla mede/ìma , colorendo Claudio tale grazia con- 

B b ’ , ceder» 

( i ) Exodi cap. zp. 


(l) Jofepb, antiqriit. lib, z. cap. 
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cederli , perchè richieda con tante preghcric li veniva > non gii perchè 
il dritto di confervarla al Tuo Prefetto non appartenere , c per fermare 
in fede quella gente novellamente fotto il romano giogo acquiftata , ra- 
pendoli per altro quanto fodero gli Ebrei rivoltoli, e tcnacilHmi de’ loro 
riti , c delle novitadi amadori . 

Quantunque Calfio pili adatto foflfc alli dud; di pace , che aU’cfcrci- 
rj di guerra, pure deliderofo oltramodo di accrefcere ilromano(i) con- 
fine, e portar olirà le glorie , e l’acquidi della fua Padria vincitrice.» 
del Mondo, non mancò per tanto elfo ad ottenerne dal fuò canto gli 
effetti , fc la perfidia de’ Barbari , non l'avefTe la carriera interrotta-, . 
Avevano con loleiine ambalccria gli Parti richiedo Claudio lmpcrado- 
re > che ritrovandoli efli furto la tirannide di Botargi , il quale fcaccia- 
to in avendo dal troni? Magherdatc naturai Signore , e podo il domi- 
nio di qua valhffimi regni lòtto il fuo comando, con difpofnico gover- 
no la fomma delle eofe a fua voglia trattava ; onde richicdcvanlo , che 
ajuto prcdafTc al lcgmmo Re , che difcacciato il Tiranno potefle ne pa- 
terni Regni fuccederc . Gonfentl a tal richieda Claudio, ed a Cajo Caf- 
fio impofe , che condotto aveflc dalia Palcdina le romane milizie a prò 
di Maghcrdate , affinché fcacciato fi foflfe il Tiranno dal Partiene , e_> 
perciò furi li foffe condotto colle legioni di Ih dall’Eufrate , tanto piu, 
che 1 idelfo Rè d Arabia Abbaro , e le ci vii difeordie de’ Parti a favore 
di lui combattevano. Caldo, abbenchc soldaio non foffe » ma tu tur 
intento fin dalla fanciullezza allo apprendimento del le feienze , confor- 
me pcrmaedrodel civil dritto era apprezzato , pure affinchè per l'ozio 
la militar difciplma non fofsc abbattuta , talmente- invigilava nell’efcr- 
cizj militari , c nell efercitumento de’ Soldati , che al rapporto di Ta- 
cito (z), pareva , come fc codoro a fronte del nimicò campo ne daf- 
fcro, c già per dar cominciamento alla pugna • ^ 

'Difpcrdo intanto l’cfercito , egiuntocon efatta difciplina in Arabia»-, 
dal di lui Re , e da coloro , che il partito di Magherdatc feguivano, in- 
contrato , unitamente 1 Eufrate pafsarono , ed a fronte del nimico cam- 
pò avvallati , con*fprezzante braura fi pofero, ma feorto egli avendo , 
che fa mente de’ Barbari , c fpczialmcnre dell'Arabo Rè non era volta 
a parteggiare il naturale lor Signore , operando cflì , che colla dimora 
fi fbfse maggiormente debilitato il partito , C.afiìo per efcguixe l’ordine 
dtll lmperadore , c per predare ajutoali’ abbandonato Margherdato, 
ammollo alla giornata, e che fimenafser lp mani prima che al cam* 
po di Botargi maggiori ajuti venifsero; ma difpregguto il falutcvol 

r:: ' J confi- 

ci) Tacit. Ann.iL lib. iz. 

(z) Tacitusjnn.il.lib.il, 
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configlio da Abbaco , perché aveva l’animo altrove rivolto , anzi cqn 
/bienne perfidia congiugnendoli col Tiranno, nè fcitra/Te dal campo 
di Caflio le milizie d’Arabia , e di Tuo partito ; onde fenza quelle da_. 


furor Meghcrdate fratto , data la battaglia , con armi , e numero diffu- 


folo della giornata rimafe , ma dello fteffo fuo 
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(i) Tacitai lib. il. annui, fi) L.i-ff. de ofi. Piaf. Zlrb, 

(j) L.rei capitulis §. ccnjlat.ft.de punii . 

(4) L. 6 . fi. de interd. , &. rekg. 
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guale , perditore non 
Tiranno prigioniero . 

Ma pure dopo nove anni regnando Nerone, fi ebbe de’ medefimi Parti 
piena vittoria , con ricupcrarfi quelle infegne , che fin dal tempo di 
Marco Graffo erano fiate per fegno di trionfo preffo de’ Barbari ; ondo 
con apparati foleum ne furono per tutti gli templi (i) refe le grazie aTlì 
Dei per cosi compiuta vittoria, c qui fece veder Nerone la prodigalità del 
fuo gemo: ma continuandoli le felli vita , nò vedendoli il fine, s’ accagio- 
nava danno alla Repubblica tutta per cfftr chiufi gli Tribunali alle pub- 
bliche non meno , che alle private faccende . A fimile difetto emendare 
Gallio rivolto , con libera orazione favellò io Senato , effer’ egli oramai 
tempo di ripigliai fi gl'intermedi affari perii comune beneficio, poche 
per rendere gli ringraziamenti a Dio de’ benefici che a’ mortali com- 
parufee , non effer baficvolc l'anno intiero per degnamente farlo , ni!L> 
era itf'fin neceffario, che quello fi divide ffe cosi per quei giorni àTtii 
confecrati , chea quelli, che ad adempiere gli altrui affari erano fiati 
addetti, e cosi non venivano quelli ad adempierfi , nè quello ad ono- 
rarli. 

Per fcdarc , e dar riparo alle fediziofe armi , che contro il proprio 
Senato con baldanza , e ferocia avevano gli Pozzuolani follevare, 'dal 
Senato Romano fu eletto ncll’ifieffo anno Caflio Longino , che ivi por- * 
tato fi foffe » quale carico avendo cgliaffunro, e con rroppa feverità 
compiendolo a fegno , che non potevafi da' fòlle vari /offrire , con fuo 
confcnc imento , anzi a fuc preghiere fu ad altri commefll» . Onde irL* 
Roma fatto ritorno, alla famofa condanna de’ fervi di Pcdaniò fecondo 
Prefetto della Città rrovofiì . Ma qual foffe quefio uffizio » c dóve il fuo 
dominio cfìende vali n’abbiamo un /ingoiar refponfo colà nella ragion ci- 
vile del giureconfulto Ulpiano \,i ) . Era quefio ordinario Maefirurocón 
piena autorità tanto per quei delitti , che in Città commette vanfi , quan- 
to di quelli , che nel recinto di cento miglia nello fiato da malviventi fi 
facevano; onde quali, che l’Italia rutta alla fua giunfdizionc ubbidita, 
fc avente il mifio imperio , condannava alla morte. (?) relegava (4) nel- 
le l/ole , e tutto ciocché per caftigode’ colpevoli giudicava egli efeguiva- 
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lì : anzi 1 ’ accortezza di evitare le frodi de’ Gabellieri , gli ridot- 
ti, (i) gii pefi , e le mifure clic giufte folfcro , cd infine rutto ciò , 
che all'abbondanza , alla quiete (a) del Pubblico , cd alcalligo de' rei 
apparteneva , di quello Maeflraro , che Prufefitu Vrbi diceva)] , era_, 
la cura , cd il peniiero . 

Era flato intanto ammazzato da uno de' fervi Pedanio fecondo; di qual 
morte, comedi uomo di famiglia Senatoria , varie ne pongono gli au- 
tori (;) le cagioni. Chi percfTerli (lata denegata quella liberti , che_> 
da lui promefla (lata li era ; altri per la troppo feverità , che con quelli 
ufava , c tal uno rapporta , che il fervo da amorofa paffione s’induire_> 
d’attcntarli alla vita , fe il Padrone di mcn che oncllo piacere un fan- 
ciullo isforza va , che del fervo pederafta elfo era ; onde da gelofia trat- 
to, ad ammazzare il Padrone lì fpinfe . Pretendeva!» dall’accufatorc, che 
in sì fatto giudizio oflervar lì doveflc l'antico romano dritto , da cui ve- 
niva difpoflo , che per la morte del Padrone data da uno de’ fervi , tut- 
ta la famiglia di efli a morte condur lì dovelTe , come fe da’ lèrvi tutti il 
delitto fi folfe commcfso . T ratta vafi tal caufa in Senato; varie fullo 
accaduto erano le fentenze de’ Padri , mercè troppo fevera , e vie pih 
crudele la legge iltimar fi dovelTe , fe per lo delitto di un folo , tanti in- 
nocenti , e da colpa non tocchi dovevauo efsere a morte condurti ; a_» 
qual pietolò parere Cajo Caflìo opponendoli, la sacrofanta maeftàdella^ 
legge a difendere imprefe , cioè tutta la famiglia intera de’ fervi cflèr 
colpevole , e per ciò giulìo era , che per lo morto padrone , tutta fo&c 
condannata alla morte. Diceva egli , prefso Tacito (4) che l'intera.» 
orazione rapporta , il delitto efsere di tale eccelso , di sì fatta enormità, 
che commetter non potevafi fenza il fcntimcnto di tutti , fe non elsen- 
do flato da veruno de' fervi difefo , come ben far lo potevano , chiaro 
indizio era , o che da tutti era flato conchiufo , o che la colpa era di tut- 
ti : e come mai il Padrone in cafa propria viver lìcuro poteva, quando 
tal fevera legge , che tutti a morte condannava , non era fuflìciento 
a reprimere la fervile baldanza , fe tal rigore temperato veniflc ì o fen- 
tenziar fi doveva , che a ragione Pedanio era flato morto , o che la pro- 
pria vita in mano a’ comuni nimici commetter lì dovcfsc fieri piu de* 
barbari Aedi , quanto l’odio privato diffcrifce da quello , che alla natu- 
ra repugna . Tale , c tanto valevole fu l’orazione di Caflìo, e con ra- 
gioni così convincenti , che forzò il Senato a fentenziare a prò della^ 
legge , vedendoli perciò a morte efser tratti cinquecento fchiavi , che_? 

disi 

(1) Suetov. iv Augttflo .■ ■ - sf * . 

(2) Dio. iib. 52, , Hoibom. de magiflrat. ■ ■ 

(j) Rutti, ad num. 80. (4) Tacit. annui. 14. 
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di sì fatto numero forma vafi la famiglia intera di Pedanio . 

Accadde intanto dopo quattr’anni la morte di Poppea,da un calcio dì 
Nerone cagionata, e di lui' concubina: efeorto in avendo il barbaro 
Principe che glàdi lui quella era incinta, dal dolor lòpraflfatto , d’ ono- 
rarne il cadavero imprefcdi quella , che vivente a morte condufle . Su- 
perbi funerali difpofe , e per inoltrarne la doglia , e’1 pentimento colle 
vclìi da duolo pubblicamente comparve ; rantolìo fi vidde la Città tutta, 
per adularne il gemo (i) , di bianche ve(ìi(tal colore era dagli antichi 
per légno di duolo ufato) ammantata ; lòlo Caflìo, o non foflfrcndo- 
li Tannilo ad adulazione inchinarli , o qual ne fofsc la cagione • 
T ufati abiti non mutò. Sentirti malamente di Caflìo tal libertà da Nero- 
ne , ed a fua onta inducendofcla , rantolìo una orazione al Senato ri- 
mife , colla quale ordinava , che Caflìo come nemico della pace pub- 
blica lì dovelsc dalla Repubblica rimuovere. Il delitto , che fc l'impo- 
neva era , che fralle immagini de’ maggiori , non che nello (lemma., 
gentilizio il volto del famolo Caflìo fuo Padre micidial di Celare corj 
quella ifcrizionc ripollo svelse r (z) t>'VC\ PARTIZJM , che con tal mot- 
to , come Rendale di guerra era un turbar la pubblica quiete , un fot 
mento delle civili difeordie , cd un vaino d’avere nella sacra famiglia^ 
de’ Cefari polle le mani . Oppofe altresì , che con Lepida moglie di Li- 
vio Silano, Cafsiodi lei confobrino incerto commefso avclseiindi acculà- 
valo d aver Caflìo promotìi con magiche» fegrcre arti, nel mezzo de’fa- 
grifizj a Plutone , non sò quali novelli inufitati riti. Nè mortrando il Sc-ì 
nato cortanza alle ree voglie di Nerone , abbenchc la frode per chiara 
appalefavali, con un Scnaioconfulrocfalió Caflìo dalla Padria , relegan- 
dolo in Sardegna , Ifola , in quei tempi tenuta di grave , peftilcnziale 
acre , valendo tìfleflb al dir del Poeta (}) , efiliar taTuno in Sardegna , 
che a mone condannarlo , 

.... Cum mors ’C z ' C 
Venerit , in medio Tibiire Sardinia e/i ; 

Anzi che non balìando al Principe d’aver fopraflàtto con tal ritrovato un 
uomo di quell’alfa cognizione nella legai difciplina , che per un model- 
lodi lei era dimoftro , di prudenza ornatiflìmo , e per l’età ormai vec- 
chio , e cadente , mentre che per flrada neU’lfola (4) portava!!, da’ Tuoi 
mafnadieri lo fece della luce degli occhi privare; onde cicco, malme- 
nato , e d anni grave lì vidde in Sardegna Ca;o Caflìo (offrire le colpe 
non fuc , e la crudeltà di Nerone . 

vf • v \-V H Ma 

(1) Tacitus lib. 16. zinnali im. . - .L -c 

(z) R. Volattr. dnthroph.lib. 14. " 0 ? 

($) Mutui. Efigram. hb.4. (4) Sneton. in NcronPr 
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Ma la lunga fua vita, e la forte non confcntirono ,che uomo cosi 
famulo, e chiaro, in efiglio,da Roma lontano avelie gli Tuoi giorni finiti , 
fc ridotta in miglior flato la romana Repubblica, fono il felice imperio 
di Tito Vefpafiano , delizia dcll’uman genere , nella Padria fu richia- 
mato, dove giunto, fr;l poco tempo il corfo di fua vita fin) . 

£ ben preggio di quello uomo , non che di noftra ftoria (limiamo, 
rapportar qui un vecchio marmo , che di lui , c de’ fuoi liberti in Ro- 
ma la memoria confcrvaci . 
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CAPO VI. 







M Orto Coccejo Nerva non mcn famofo per l’alta fama di gravo 
giureconfulto , che d’invuta coOanza per l’efemplo da lui uTi* 
bcrio Imperatore dato ne’ vizj , c nelle lafcivie immerfo , c fepolto , 
fucccdè nella fcuola d Antifiio JLabtonc , Licinio Ftocolo, o ccmcj 
nelle pandette (r) s’appella Sembronto Procolo , entrando colfui nel 
luogo di Nerva per morte mancato >c taijtofto conofeer fece colla chia- 
rezza di fua dottrina, c di ogni elevata cognizione., quanto valeflc_> 
nelffr itto romano , c quanto la civil ragione per lui auùxnto n’acqui- 
Il alfe , fe al dir di Pomponio (i) > fu egli uomo di alxo affare-» » 

c da 

( i) L.46, ff.de legati s 1. (») La. $,Ncrvx ffi de orig. juris . 
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«da molto.c fuperò uonmcno nella fua fetta,chcin quella de’Cafliani gli 
giurcconfulti tutti j onde a fua lode , e preggio non lieve a’ partegiani, 
e feguaci di Labconc , il Jiomede’Proculiani (i) dal fuo s’impofc , eu 
non dall’ autore della fetta «erta . Anzi fempre , che ne' libri del 
noftro dritto dalli giureconfulti (zj li fa parola di Licinio Procolo, fera- 
pre con iltima ben grande , e venerazione rapportato viene , e dall’Ima 
pcradori Severo , ed Antonino > al riferir di DoxnÌ2Ìo Ulptano (j) nell * 
undecimo della legge Giulia , e Papia il bel elogio fe li pretta : H*ui 
levcm jnris autboi\m : ed a ragione fc moftroflì di tutta la ci vii ragione 
maertro, e (olo interpetre ben degno , tediando ben gravi monumen- 
ti ne Tuoi lodati refponfi , che nel corpo del dritto civile confervanfi ,in 
dille piano , facile , e famigliare a fuo (4) nipore diretti, da’ quali , c 
la fua avvedutezza , e’i nerbo del làido dritto fi feorge , come altresì 
iiii , che diccc libri comporto a vette di ci vii difciplina, chiamandoli Pi- 
che altre non erano , che refponfi di qucftioni , e dubbi in,, 
famigliare , e piano carattere dettati per maggiore apprendimento de’ 
fuoi feolari . 

Ala quali tofTero le non lievi geftc di uomo cosi Angolare , incolpa- 
re ben li deve te dilgraziata forte, di eflcr vivuro ne’ tempi cosi infelici 
della romana Monarchu fono gli Imperi di Sergio , Ottone , c Vitelli©, 
che don volta , e quali , che diflipara vedovali , perciò porta (èco non 
men la mancanza de scrittori » che l’ignoranza de fatti , ma pur<^> 
qualche cote di lui Ira ofcurirà cotanta fi è rinvenuto . Onde di qucftcj 
divifurc ramo , o quanto ci diamo la forte . 

Sai vio Ottone dal grido de Soldati dopo la morte data al giufio 
Impeiadore Sergio Galba , erte udo fiato follevato al fòglio di Romiu» 
per la congiunta dimeftichczza , e fatcllevole amirtà , che con Licinio 
fcgli l ainnfifc 1 * ^ >lc ^ clto dei Pretorio creollo, cd a parte de’ fuoi con- 

Ma qual forte 1 uffizio di Prefetto Pretorio, fjper giova, chc_> 
ficcarne .reggendoli Roma fotto lo dominio dè’ Re , prelfo cortoro lio 

u rca ^ aveva il tribuno de’ Celeri , ed in tempo 

della Repubblica appo il Dittatore , il Maeftro de’ Cavalieri era quel- 
lo , che il primo luogo occupava, così fotto gli Romani Ccùri il Prefct- 

»Q 

ft) A. AiigHft.Emcnd.it . hb.j. ^4. 

T ampllUS f . am bonor - f * icg. I., l.qnod t.imcn §. ji 'arìitcr f. 

| rfercrcp. arbiu LPtdculuiff.de hm. vfìr,cx .ili* • mnncrx . 
L.\-,.ff.dc yir.fM (4) L. 6 y. ff.de jurc diluì. u . 

L. izs. ff. dez^pgnif. 

Tacit. lib. 1. hiftor. ap. 49. 
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ro del Pretore era quello , che la prima figura , ed il luogo pili degno 
rodeva . Sua (i) cura era di correggere , ed ammendare la pubblica^ 
difciplma. e far tutto ciò, che il Principe far porcile, eficcomeda a 
determinazione, e fentenza di quello provocare ad alcuno non pote- 
va!! , fe non vi era fuor di lui autorità maggiore , così dalla ientenza_* 
del Prefetto del Pretorio provocare , ed altrui appellare non fi poteva , 
c - nè tampoco al Principe fteflo, mcrcccche (z) fofienendofi da quello le 
veci del Principe , fi avea , come fe da quello fteflo promulgate fi iofie- 
ro c dal fuo foglio emanate. Simbolo (?) di si alta podefla fi era_, , 
che nell’atto di eligerlo, l'imperadore lafpada , e’1 cingolo li porgeva, 
c euefio in fegno di dfer con lui di unfol legame «retto , cd avvinto, 
quella per l’ independente , aflbluta podeftà , ed impero : anziché 
rapportafi quella memorevole fentenza deU’lmpcradorc Trajano nell 
arto di porgere la fpada (4) all’eletto Prefcttod cl Pretorio:*» vJìe tmpe- 
r.iret.E per^farsì che in mima maggiore .afflizione foflc l lmperadore 
A leandro Severo (5) dichiarò, che nel primo ordine de Senatori >1 ’ * 
feto Pretorio vcmfle confiderato , cosi a cagione della dignità, che do- 
vendo giudicare le caufe de’ Senatori, uno del lor ordine tflèr dpveva.c 
ciò in grazia del l’impareggiabile Emilio Pap.mano , come a fuo luogo 

d,r Manontantoflo Procolo ( per tornare donde partimmo) in dignità 
così grande fi vidde montato , che da anguflie , e malaggcvoli rovine^ 
viddefi affollato , mcrcechè Vitellio pofto avendo foflopra non mcnle 
milizie ,chc le romane Provincie del Settentrione, alla nrann ‘^ cd ‘ J 
ma , ed all'imperio di Ottone afpirando , a grandi giornate con l or 
ode ver la Padria pieno di mal talento incamminavafi.Ondc mo o P * 
nolazzo a rumore , per fedarlo , cd a far si , che fegut e e p 
ronc Procolo adoproflì , con prometter loro il donativo di cipqup 
mila danari d'oro , c cosi per poco tempo a pili rimtiTi ufliz) o • 
Ma avvicinandoli Vitellio, a maggior fuoprò ( difpofe Ottone d a nd r^ 
all’incontro colle milizie , affinché raffrenata la fua ferocia 1 » 

pure venendo al fatto d’armi , rompcntjolo, reflaffe eg 1 0 0 *1 
poflefsorc dell’Imperio : cd avendo creato Procolo Coronelle;, lo f F « 
fc colla cavalleria inBrifcllo, Italica Citta pofla ra ’ ^ 

Cremona , dove portandovifi anche Ottone colle Ghiere pedeflri^_ 
pofe il campo per far’argmc all’inimico , ed agguandofi mfr g^. P 

( 1 ) Rofin. Hb.j. cap. ? ?. Tran, botiiom.de Magijìrat. 

( 2 ) Fcmftcl. de Magifìrat. cap. il. 

{}) A\cx. Ub+ cap. 2J. (4) Plit). in Pancgyrico . 

{S) lib. 4 . cap.ij. * > 
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dcll’cfercito le doveva!! dar la battaglia , o con framctrere dimora-, , 
defatigar Tavvcrfano. Procolo contro il coni un parere , che fidovcf- 
fc alle mani rantolio venire, fecondando il defiderio di Ottone , la.» 
fentcnza lòfìenne , e conchiufòfiil fatto d'armi , fu da’ prieghi di Pro- 
colo , non che dal campo tutto sforzato l'Imperadorc a non intervenir- 
vi ; che in calo di fìnilho in Brifcllo dimora facendo, la maellà dell 
Imperio , non che la fua falute confervafTc , dove da tante preghcric 
forzato portollì . Il comando tutto dcH'olìe intanto in balia , ed arbitrio 
di Tiziano Ottone fuofratello, c di Procolorimafe , da chi con erro- 
re, e militare imperizia fortificati gli alloggiamenti in mezzo a due fiumi 
in un picciol campo di Bebriaco vicino V erona , oggi L abilita appella- 
to , non s'avviddcro , che cosi rilìrerri , non rimaneva li campo di po- 
tere , fpicgando le fchicre , venire per l’anguflia del luogo colli nimici 
al conflitto , e non darle!! aggio di menare le mani . Ma sforzati da_» 
Vitellio alla pugna, e venuto al fatto , fi vidde' il campo dOttonej 
rantolio didì paro , e rotto piti per l’ignoranza de C apirani , che del 
valore de’ foldati , i quali in ittrettofito poflatì , non furon valevoli nè 
la lor vita , nè quella d Ottone falvare ; furon perciò tratti a grave ec- 
cidio e morte dal nimico furore. Procolo in vedendo, che la gior- 
nata a feconda degli avverfarj andava , ratto abbandonando il campo t 
in precipitofa fuga fi diede . Ma indi intefa la volontaria morte con for- 
tezza incontrata da Ottone da piu che di uomo , come altresi eficr ri- 
mallo V itellio non men pacifico poffeditore deH’impcro di Roma , che 
falutaro da’ Padri , e dal popolo per Imperadore , a mettere in falvo gli 
fuot fatti fi diede , cd accompagnato con Suetonio Paulino uno de’ piU i 
cari , e fidi centurioni d’Ottone , a Vitcllio ne venne , da chi in grazia 
accettato , in Roma fece ritorno, dove quieta , e privata vita menando, 
ad altrui prò,c per infegnarc la ci vii ragione a’ fuoi fcolari ne vide • 


jjuu 





C c . 

^ i i * ^ w •’ 


- • • • » 
. k ' ni 
.1. -■ • * 


_CAS- , 

Digitized by Goool 


20 *. 

CASSIO 


C r\Ltra il famofo Caio Calfìo Longino » chiaro non men nella legai 
J difuplina , che nelle gefte magnanime di Tua vita , ci rapprefenta 
Pomponio (i) un’altro Caflìo Longino altresi famolo gturcconful- 
to , c del primiero Caflìo (colare, c congiunto, come dalla antica 
famiglia de’ Cafsj prodotto : e ficcome il primiero per (ingoiar fua for- 
te frappò dalle crudeli mani di Nerone , quella fiera dell’timan genere/ 
non così a quello accadde, che li convenne al rio furore dell ifteflb Ne» 
rone (bccumbcrc . 

Trovava!! collui Pretore di Roma , e non potendo affuefarfi al cru- 
cici gemo del Principe , che d’ufar l’imponeva continuo macello su Pal- 
imi vitcj egli frapponendo tempo in mezzo , dilloglievanc 1 cfecuzioni, 
e nc rallentava ilrigorc ; onde per isfogare fui fuo capo Nerone loebe 
efeguito su 1 altrui non vedeva , di farlo morire s attentò , e fervendoli 
della Iklfa cagione , che con Cajo Caftio fervilo fi era » cioè perchè fi 
vantava non fulo efler parente di quel magnanimo micidiale di Celare » 
ma confervarne nella famiglia rimmagine,perciò a morte coiranno Ilo: 
ed affinchè quella pili dolorofa li vcm Ile « prima lo fece occecBe y ind* 
di fuo ordine dal. taglio delle accette fu mono , vedendoli per co» fievo» 
le, c mendicata cagione (z) condurre a morte un’uomo di così chiari nai*i 
tali , un’attual Pretore di Roma , ed un famofo giuteconfulto , di cui al 
riferir del Rivalilo , vantavafila giurifpiudenza avcr’avuto ben dicci li- 
bri fopra la ci vii ragione , che commentarium juris appellò . 

• H r ‘ 

CELIO SABINO GIURECONSULTO.' 
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CAPO VII. 


Ma quanto foflc (lata diverfa la forte del giurcconfulto Celio Sabino ; 
fi ricava dall’avcr fiorito fotto il dolce governo di V efpafiano , da cui 
in fummo pregio non men , che dal pubblico di Roma fu tenuto . Fu 
uno de’ piti celebri fcolari, che fi viddero ufeire dalla fcuola di Cajo Cal- 
ilo Longino , e tanta fu l’alta cognizione , che nc traile dal macllro, che 

fu 

(l) L>1‘ §> Ncrvtfff.dt orig. Juris . (z) Rivalli us hifìor.Jtr. civili s • 
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fu apprezzato per uno de’ pili valenti giureconfulti dell et.i Tua» e quello 
che lo refe amabile al pubblico di Roma, non men che ad Ottone illetta, 
che allora quell’impero reggeva, fi era un dolcifluno tratto » una ma- 
niera così affabile , e cara , che gli comuni affetti , c 1 altrui animi aveva 
a se tirato • Onde per dimoftrarli quanto conto di lui faceva , e quanto 
lamattè , lo pofe in fuo luogo neH’eftrcizio del confolata , che nell an- 
no LX 1 X. di Chilo , egli con Flavio Sabino riteneva per foli due meli , 
cioè a compierne l’anno ne’ meli d’Agolla , e Settembre ; e morto frrt_» 
quello fpazio Ottone , fucceduto Vitellio a riguardo di fua bontà , cd a 
comuni voti non lo rimoffe, facendoli profeguirc l’uffizio fino all elezio- 
ne de’ nuovi Confòli , qual giorno egli tampoco vidde , da cruda >c 1- 

fpettofa morte prevenuto . , ... . 

Ma focceduto all Impero del Mondo Vefpa/ìano » non può dirli in-j 
quanta , c quale autorità , c quanto avanti la grazia di lui ,e beneficen- 
za tofTe Celio Sabino , cosi per lo fuo tratto dolce» ed amabile, come pei 
la perizia della civil difaplina , e per la cognizione ben grande d ogni 
lodevole fetenza . Compofe un comcntario Copragli editti degù tot t 
Curuli , ed il modo di vendergli fchiavi, affinché qualche lor difetto al- 
li compradori occulto non fotte , di che appena un frammento pretto 
Aulo Gcllio (i) fe ne conferva , cd alcuni pochi altri nc’ civili libri di- 
fperfi appo gli giureconfulti Paolo (i) » ed Ulpiano nel contentano 
degli editti degli Edili Curuli. 

SEST O PED IO Gl URECONSULTO. 

. Abbenchè così nella legai difciplina , che nell’arti oratorie diffioftro 
fi fotte Sello Pedio d’altitttma cognizione , pure fono di lui cosi fearfe, e 
Pecche le notizie , che appena il nome fuo rimaflo ci è s ed al ceno fe-* 
riguardali l'alto concetto , c la gran (lima , che da' giureconfulti di lui 
facevafi » come fi feorge ne’ libri della civil ragione » al certo » che di 
uom così chiaro gran riguardo aver fe ne deve» venendo fpczulmentc 
celebrato da UJptano [f ) , e Giulio Paolo (4) per uomo di grave auto- 
rità » e profonda letteratura: c pure per noflra difgrazia di cottui , o 
poco >0 nulla fe ne sa , quantunque nel civil dritto tanto fi fotte avanza- 
to ; compollo in avendo molti libri della {bienne Riputazione , e ven- 
ticinque altri , contentando gli editti deU'Edtli Curuli , come da fram- 
menti nelle pandette difpcrfi fi feorge » 

C c t t !: Non * 

(1) Geli, rtofì. aftic. lib.'j. cap.4. 

(2) L. 1. p. 14.& 17 .ff- de sdì litio editto . 

(j) L.z-jf.codcm. (4) Z.jo. ff.eodem . 
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‘ Non foto chiaro nello Audio delle leggi » ma nelle arti di ornato , e 
gentil favellatore famofo fi refe , parlando le caufc con fomma fua glo- 
ria in Senato) facendola da Avvocato, e ben tutta l'obbligaziouc confcr- 
var ne conviene ad Orazio , e Perlio , che di quello ne* loro vcrli no 
hanno lafciata onorata memoria , poiché fe fi riguarda la fua eloquen- 
za, per modello di lei vien pollo da Fiacco , 

Cum P aedi ut caufai exiidet pkblicas . . « 4 
e daH’ingegnofo Pcrfio per ameudue le fucultà » 

pur a ,iit Pacdio , Pattimi quid ì carmina rafis \ • -*V- 
Libr.it in antitbefii dottai pofuijfe figurai 
Laudatur 

Nè altro di lui fra tante, e si ofcurc nebbie d’antichità di rinvenire abbia- 
mo avuta la Iurte » ballando , a noftro credere , aver detto tanto » che di 
lui ben* orrevole memoria fe ne ubbia . 

PEGASO 

" GIURECONSULTO 
CAPO Vili. 


D Opoche mancò di vita Licinio Procolo giureconfulro , che coto 
tanta fua lode il nome datoaveva alla fetta del famofò Antifiio 
Labeonc, e rimalìa la fcuola fenza capo, ebbe la forre in quella di fucce-* 
dervi Pcgafo , uomo non men di fuo maellro d’alta intelligenza » c di 
cognizione ben perfpicace nella civil difciplina per fupplirne il luogo , 
nel quale emulando la gloria di Procolo, talmente fi adoprò cosi nel- 
lo addotrrinare coloro , che Tuoi feguaci , c fcolari fatti fi erano , che_» 
non piu Proculiana la fcuola fu chiamata , ma Pegafiana dal nome di 
colui che vi prefedeva , ed in tanta liima , mercè la fola, e nuda virtù » 
avanzoflfi , chcgiunfe a godere la grazia di Vcfpafiano allora regnante» 
e da quello all’alto grado di Prefetto della città ne venne affunro. E pu- 
re fe riguardali la fua fchiatta , e’1 mellicrc nella fua fanciullezza efer- 
citato , non altro ritroverafli , che da poveri , c baffi parenti ne forti (Te 
il nafeimento, da’ quali per campare la vita a zappar terra con loro ftcf- 
fi menavanlo , 

.... Rapta properabnt ab olla 

Pegafus , attnnitae pofitus modo villicHt urbi V -, ’• 

An nc.iliud lune pr.tefetti ì 


al 
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al riferir di Giovenale (i) , che tale villano > e baffo medierò in lui ne 
compiagne . 

Ma abbenchè dalla natura formo Pegafo aveffe cosi dentata vita a 
menare , pure ver lui non in tutto oziofa modrolfì » d’alti ralenti , e ri- 
levanti doti l’animo fornendoli , de' quali valendoli a Tuo gran prò , fè 
conofcerc , che non già la famigliai ma la virtù rende l’uomo gloriofo , 
e di fama perenne . Gittata fdegnofamente dunque la zappa, ad appren- 
der con indcfefTo dudio fotto la difciplina di Licinio Procolo » chiaria- 
mo , e foto giureconfulto di quella età, civil ragione feriofamcntc fi 
diede , nella quale tanto avanzoflfi , che ben todofra compagni fi di- 
Jlinfc , redando ammirati gli maedri de’ Tuoi nobili talenti ,econ quan- 
to amore in limile facultà attendere ; (z) onde a lumina ragione meri- 
tò Pegafo di recare , morto Licinio • non men la virtb , che il principa- 
to di quella /cuoia , in cui con difprezzo , ed ilcherno un tempo per un 
di piu ammclTo dato vi era . 

Talmente fornito fi vidde di lègal difciplina , c con tanto fenno , c 
profondità dava gli fuoi refponfi , a chi uopo nc aveva , che fi cattivò 
gli affettile l’amore di quel pubblico di Roma, fc avevafi per un vivo ar- 
mario di ragione civile al riferir di Giovenale (?) , 

. . . , . Rapta propirabat ab olla . 

* • ■ ■ Pcgafus attortine pofitus modo Vrllicns urbi 

/tnnè aliud tutte PracfcQi ì Jj>no rum optimus ille iL 

Juterpres legum fantfiflìmiis ,omnt.i quamquam , 

Temporibus diris tramanda putabat inani 
Ju/litia 

Pcrlocchè meritò dall’lmpcradore Vefpafiano.che Prefetto della Città, 
ed indiConfolc infieme con Purione eletto veniffe , e ben’opra degna di 
lui fu il ritrovamento , di poterfi ritenere l’erede nominato (4) la quarta 
parte di quella rcdità , che doveva interamente al fedccomm;lTario re- 
dimire , mercccchc il fiduciario veruno lucro riceveva dalla rcdità non 
accettata , il quale a^>rò del fcdecoaimiifario aveva dilpodo ; c cosi ri- 
nunciata la redità , vi fucedeva il legitimoerede , c non quello a prò di 
chi dal tedarore dilpodo fi era (y).Con che Pegafo per riparare a si fax* 
to difordine col confenfo del Senaro , intervenendovi il fuflfragio deli’ 
imperadorc , dilpolc , che il fiduciario ( 6 ) potè de rimanere a fuo bene- 
ficio 

(t) Juvetial.Satyr.^,, (2) L.z.f.Kervac ff.de orig. juris . 

(?) Jtivenal. S.itjr.4. 

(4) Tnfìit. hb.l. tit.Z J. fi. fed quia . 

(?) l'ipian. ihfragm. tit.zf. $. is qui. 

(< 5 ) L.z.f. folum aiitem tod. de -jet. jip. cimi. 
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fìcio il quarto dclTa/Te ereditario , cd il redo al fidccomnnflariorefti. 
tuirc; così allettando/! quello al guadagno, accettava la redith ,edefc« 
guiva/i la difpofizionc del teflatorc . Quello Senato con/ulto (i) fu [ap- 
pellato Pegafiano ad onore , e memoria di Pcgafo , che di sì bel ritro- 
vato dimofìreflene autore , al dicui cfcmplo l'Imperador Giu/lintano 
diCpofe la quarta (a) Falcidia ne’ legati , da deiradi a prò deireredcj’» 
quando tutta la redità in legati era difpofla . 

Viflc egli in grandifiìmo credito non meno Cotto ^Imperio di V efpa* 
ftano , c Tito, roa anche con benigno occhio fu riguardato da Domizia- 
no (.quel si nimico delle lodevoli virtù ) a fegno , che da quello fu prò» 
modo di nuovo all 'uffizio di Prefetto della Città, nel qual credito lì man- 
tenne lino alla morte . 

PRISCO JAVOLENO 

m 

GIURECONSULTO 

* * ^ 

CAPO IX., v , ? , 

D Allc famofe fette de’ Proculiani , e Sabiniani , come da perenni 
forgive ufeir fi viddero uomini chiari/fimi d’ogni pregiata virili 
forniti , e della legai feienza peritiflimi . Ecco al rapporto di Pompo- 
nio (j) , dalla fcuola di Cajo Attcjo Capitone , folto la difciplina di Ce- 
lio Sabino ufeire quel Prifco javolcno così ripomato giureconfulto ,che 
di tanta letteratura adornofli , chefupero di gran lunga non mcngli feo- 
lari tutti , che il maeftro fteflo, fe morto Celio ne fucccdè nella cattedra, 
che in luogo di quello, ed abbenchèdi non fano cervello venga da Pli- 
nio (4) minore tacciato: Eft Prifcus omninà-dubiac fanitatis: deducendolo, 
da ciocché pubblicamente occorfe a Paolo Paflicno cavaliere Romano . 
Era cofiui Poeta , e rinomato compofuor d’EIcgie *anzi vantavafi non 
men Padriota , che parente del chiaro Sefio Aurelio Properzio Poeta di 
Mevania negli Umbri, e recitando pubblicamente Paolo alcuni fiiot ver- 
fi in Senato , dove Prifco era prefeme , cominciò : Prificynbn : ferven- 
doli Dell'invocazione di tal nome ,tantoAo li rifpofe Javolcno : 
rò non \ubto\ da quale inafpettata rifpofla quanto rifo fra gli afianti mfor- 

to ne fofle , e quanti motti da tal parola fuor di tempo prorotta » va Ph- 

. dio 

(1) F.gid. Menag. amami t. juris. cap-l"}. 

(Z) Inflitut.tit. de fideicqm. bere Hit. $.fed quia Urtdes . 

(j) L.2.f. Ncrvacff.de orig.jnrif. (4) Plin. Efift.lib'6.epifl-I1- 
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nio narrando , da quale accidente , che in fine accaggionar fi poteva» co- 
me fé ad altro badando , e forfi , che Javoleno a cofa piu feria filo » ed 
intento , fenza badarvi , prorottoavefTe in sì fatte parole , da quali nc-> 
tralfe egli Plinio , che di fano giudizio in tutto non era » ma non per 
quello potè fare a meno ,• che giuftizia non li facelTe , mcrcecchè nella 
/teda lettera a Tacito ferma, l'efalta per uomo di falda prudenza, e pe- 
ritiamo nella civil ragione, e ne’ configli avveduto molto, col nobile 
elogio: Intereft , emm , officiti , adbibetur confitti!, atquc etiam j*i civile pu - 
blicè refpondit : c come poreva non rammentar con onore la fua virtù , e 
la profonda cognizione della legai difciplina, le Satvio Giuliano ( 1 ), lu* 
me ben chiaro della giurifprudenza.di aver avuto Javoleno per macftro 
fi preggia , c che a lui conveniva di feguirne gli efempj , c la dottrina 2 
Non follmente dalla lettola di Pnfcone venne Giuliano , ma li via- 
de, come da un lemmario molti preggcvoli , e chiari giureconlùltiufcir- 
ne , c fra l’altri pili rinomati un Tufciano , un Valente, ed altri di glo- 
riofa rinomanza , con lalciar Javoleno un monumento eterno di fi* a v»r- 
t\i nc moltirtìmi volumi nel civil dritto comporti ; cioè quattordici librij 
che Pillole appellò , quindici altri a Caflio , cinque a Piauzio » e iopra_» 
gli refponfi di Labeone compofc un ben detto contentano , cui Pofie • 
riorum diè nome; onde carco d’anni, e di grave vecchiezza , meritò 
effere dall’ Imperadore Antonino Pio, fino a’quali tempi egli vilTe^lcht- 
to fra quelli del fuo configlio , cd a lui pi u caro , lè al dir di Capitolino, 
abbenchè quello Principe avvaluto fi foife dell’opera di molti giurecon- 
folti , come di Vindio Vero , Salvio Valente , Volufio Meziano , Ulpio 
Marcello, pure di quella fola di Prifto Javoleno avvaleva!!, nonmen per 
reggere il grave incarco del governo ,chc nei comporre le collitucioni, 
c le leggi ; anziché vedefi fola quello efier fiato da Antonino promoflo 
all'uffizj della Repubblica.cligendolo Prendente della Soria,ed indiPro- 
conlòlc dell’Africa : dove Tantamente por torti, lalciando di se fama ben 
grande di prudente giurcconfulto , e cosi d’ogni moral vinti fornito 
tnorilfi , 
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M Ancato di vira Pcgafo giurcconfulro, redo la (cuoia de’ Proculiani 
fcnza aurore , e maefìro ; onde dovendoli a tal pollo promuove- 
re perfonaggio , che uguagliale alla dottrina di lui» ed a fodenere l’ono- 
re delia fetta, Juvenzio Celfo uno de’ pib famoli della (cuoia ne fu ele- 
vato all’alto grado pur adempierne il luogojpcrlocchè acomuni votifuc- 
ccdctte(,i)con fommalua loda a Pcgafo neHuffigig, Appalesò Juvenzio la 
propria cognizione della legai difciplina, e la matureeza de’rc(pon(i,che 
porgeva non meno alti Macerati nella dilpoiizione della civil polizia , 
che a quelli, che a lui per conlìglioporravanli: fra gli alrri unofe ne rap- 
porta dall’lmperador GiuAiniano ncliaCo(lituzionc(z)dirctta a Giovan- 
ni Prefetto del Pretorio , fono gli Confoli Lampadio , ed Orefte . Parla 
colà di colui» che per qualche naturai difetto a tedamento fare non è 
- valevole , come (è muto , e lordo iniìeme folfe , ma fe mai codui abben- 
chè lordo , articolatamente parlale » non proibiva!] , che dilpor potette 
difuaroba, non potendoli già dire , al riferir di Juvenzio Celfo , co- 
lui inetto, che internamente fra se favellando, gli Aioi concetti poflà al- 
trui appalefare, facendoli daU’imperador di quello giurcconfulro onora* 
ta memoria. 

Pece intanto Celiò fiorire la fetta d’ AntiAio Labeone lòtto l’Impero 
di Domiziano :ma folfrir non potendo l’indegni modi , gli codumi, non 
men che l’infaziabile crudeltà, -e la focofa libidine di quel giovane^ 

Principe » per lo pubblico benefìzio » e per bene della Padria di folle- 
varli contro il Senato a tutro Audio fi diede (j) , ed a far si , chfe morto 
. a man falva venilfe : ma ifeoverra da Domiziano non men la fellonia., , 
che l'autore di delitto cosi efccrabile , da ira , e da furor tratto, che non 
l'aveffe todo fatto morire a fua fomma fortuna A ebbe; mercecchè incar- 
cerare lo fece , non già per ufarli pietà , ma per farne leverà , e ntemore- 
vol vendetta . Stava fra ceppi Juvenzio Cello , ed a fai vare la vita ba- 
*" dando , tanto adoproAi con coloro , che n’avevan cu Aodia , che di par- 
lare a folo col Principe permeilo li venne . Ammetto al coljpctto , egli 

di 


(i) L. z. §.Nervaeff. de orig, juris. 
(x) L. dijeretis cod. qui teHam. facete • 
{}) Dio. in Denudano . 
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di adulazione , e di umiltà il volto compoflo , Tuo Signore e Dio ap. 
pcilandolo, alquanto benevolo lo fece . Ne tirano fembrar deve , che 
con titolo cotanto fupcnore allumano chiamato Tavelle , fc dal guado 
genio (i) di quel Principe teneva!! non già per vana lulìnga , ma per 
meritato attributo , mcrcccchc al rapporto di Svctonio (z) , d’elfer con 
sì fatti nomi chiamato con pubblico proclama comandar fece, fe dettati* 
do elio nello una lettera a nome de’ Tuoi procuratori , così il titolo ne 
concepì : Dorqinus , & Deus nofitr fìc fieri jubet : e s’efeguì dal Senato © 
popolo di Roma il comando per non infierire vie pili queU'animo , che 
per propria natura la fierezza n’aveva formo j anziché intitolava!! così 
ogni fuo ordine (?) : 

yi diftnm Domini Deique no/lri , •. 

e dal lulìnghiero Stazio: '• : ' 

(4) En Ut cfl Deus , lune jubet beati: 

Pro fcj tipi ter imperare ferrisi • 

Indi sul fatto venuto li dille, non elici li da lui nemmen penfaro a sì bar- 
baro misfatto di bruttarli le mani nel sacro sangue de’ Celar! » ma fo 
mala grado li folle di trattenere Telecuzione della pena ne’ colpevoli , 
prometteva!! egli di fare a modo, che ifcoverti ne follerò l’aurori di cosi 
alto tradimento » anziché con potente sacramento obbligo!!! di appale- 

farli i complici, c di far si che rutti a man fai va prefi la vede, mcfcc* 

laudo fpefTo nel ragionamento di chiamarlo Tuo Dio, e Signore (5) di se. 
Lu/ìngato Domiziano da ciò, e credendo vere le parole da Celfo det- 
tele , libero a cafa mandolio : ma allegando nuove cagioni , fervendoli 
di molti ritrovati , e del tempo avvalendoli , talmente adoprodi , che 
veramente o per fua opera , o per quella degli altri, a morte fra tanto 
Domiziano fu tratto , c per lua alta fortuna colla morte di quedo , il 
defitto , c la pena ad evitare ne venne , mutando colla elezione del 
nuovo Principe e fortuna, e preggio . 

Vide in molta duna fono l’impero d’Adriano , a fegnochè meritò 
onore cderli eretta Ja fiatua ne rodri,e di cfi'er creato Pretore di Ro- 
ma , come ii ha predò di Plinio (6) , che riferifee la famofa fiotta^ , 
che ebbe con Licinio Nipote , nel rrattarfi k caufa di coloro, che ve- 
nivano nel Senato d Ambito acculati, e di averli appropnara la pubblica 
■ . • D d pg. 

( 1 ) Enfcb. in chronico . 

(z) Sveton. in Domiticv a . ' k - \ / ^ ì 

(]) Mortiti. Epigr. lib.S. ! O e " ’ ' 

(4) Statini fylvar.lib.q. -, ~ vy> . 

(5) Dio. in Domit. . .v '* 

(<S) riin. Epifl. Hb. 6 . Epift.f. * v ...... ? • 
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pecunia , cicca il chiamarli gli teftimonj in Roma , o di commetterli 
aiii Prefetti delle Provincie per fentirne gli detti , che da Celso s’iftava 
fentirfi quelli di prefente : c talmente fcaldoflì la briga » che vennero 
a dirterj, e maledicenza . Efercitò intanto egli l'uffìzio di Pretore con 
decoro , e maefìà , in dar gli fpettacoli , e giuochi al Popolo col dedi- 
carli al genio del Regnante Trajano , 

Nec dubitane Celji Prxtoris vendere luiis . r *. v 
al dir di Giovenale , ed in alrro luogo , , 

. . . . (z) Celfo diclante parata 
Spettatala ...... 

Anzi affinché appalcfaro lì foffe il concetto , e la (lima » che di lui 
ne aveva , e quanto gli Tuoi refponfi apprezzava al d.itto romano ap- 
partenenti , dcputollo per uno degli Afleffori , c del confcgliodel Con- 
fole Duccnnio Vero , al rapporto di Juvcnzio Cclfogiurcconfulto fuo 
figliuolo nel trentafcjefimo delle pandette. 

Ma qual foffe quello confclTo , faper ne giova , che daU’Imperadorc 
Augulìo con un confulto del Senato fu (labilito , che il Confolc t oil 
Pretore nel giudicare le caufc oncldilporre gli pubblici affari ,fcrvir li 
dpvdfe di cinque Senatori , ed altretanu dell'ordine de’ Cavalieri , 
affinchè col parere di affioro, meglio fquittinato 1 affare venilfc, ufan- 
oolì tutta la diligenza nellelezione di quelli in promovcr pcrfonaggi , c 
di cognizione elevata , e della giuAizia amadori , che col nome di Pro - 
magijiri venivan chiamati , come s’ifcorge nella ifcrjzionc di antico mar* 
mo che in Roma confervafi preflò gli Albe» tini, riferita, dal lii ifjonio.4)* 
c da Ciano (5) Parraiìo in perfona di Publio Juvenzio Cello h* 
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( 1 ) Juven. Satyr. 8 . 

(i) JJrm Sat] ir. 6. 

(y) L. zp. ffjdc legai, 2 .’ 

( 4 ) Bnjfon. de formili, pop. rom, 

( 5 ) farrbaf. fette, antiq. tap.y. 
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CUM. ANTE. HO S. DIES. CONJUGEM. 

ET. FILIUM. AMISERIM. ET. PRESSUS. 
NECESSITATE. COR POR A. EORUM. FICTI 
LI. SARCOPHAGO. COMMENDAVERIM. 
DONEC. QUIETIS. LOCUS. QUEM. EME- 
RAM. EDIFICARETUR. VIA. FLAMINIA. 
INTÈR. M1LIAR. R. ET. iTf. EUNTIBUS. 

AB. URBE. PARTE. LAEVA. MONUMEN- 
TI. TLATHYMELES. FILIAE. M. SINI. 
ORIGI. ROGO. DOMINE. PERMITTAS. 
MIHI. IN. EODEM. LOCO. IN. MARMO- 
REO. SARCOPHAGO. QIJEM. MIHI. 
MODO. COMPARAVI. EA. CORPORA. 
COLLIGERE. UT. QUANDO. ETIAM. 

EGO. ESSE. DESIERÒ. PARITER. CUM. 
EIS. PONAR. 

SEPULCRUM. FIERI. PLACET. 
JUVENTIUS. CELSUS. PROMAGISTER. 

SUBSCRIPSI. ni. NON. NOVEMB. 
ANTIO. POLLIONE. ET. OPIMI ANO 
CO SS. ORDINARIA. 

SEVERO. ET SABINIANO. COSS. 




Per uno del confclTo del Confole fu Juvenzio Celfo da Trajano elee, 
to .effendo coftumc di quello Principe (i) nelle caufe importanti, e mag- 
giori, de' grand’uomini , c di fperimcntau dottrina avvalerli , ad qual 
polto con fomma lode ,ed a pubblico bene fino alla morte vi li manten- 
ne • Ma allumo al foglio di Roma Elio Adriano , con dilgraziata morte 
venne il giureconfulto Celfo (z) a mancare di vita, mcrcecchè fopraf- 
fatto dall'altrui iniquità , e da maligna invidia , al novello lmperadore 
d’alto tradimento venne accufato , che d'ammazzarlo s'atrcnralle , nel 
di che a diporto nella caccia fi folTc portato, perlocche fu Celfo a re;o 
morte condotto. £ quantunque Adriano con làcraracnto , e Ipe.fi fco.i- 
giuri non racn fra privati , che uello fieflo Senato reiteratamente arte- 
fio , di non efier fiato morto Celfo di fio ordine , nè di fua fapura , cj 

im . . v « :_ fyii- 
( I ) L.rtfcriptumjf. de diflraft. pi gnor. 

(2) Dio. In Madri ano * v ... ; ^ A 
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fpiaccrncli al fummo morte cosi accelerata , pure fopraffatto dall'invi-# 
uiofi dei fuo bene » e del concetto in cui trovavafi Juvenzio Celfo, mo* 
rifili . . . 

Quali , e quante foflèro le fue opere fulla civil ragione, a nollra no- 
tizia non e pervenuto , non però da Publio Celfo fuo figlio in varj (i) 
luoghi delle pandette di lui fe ne fa onorata raccordanza . 

PUBLIO JUVENZIO CELSO 
FIGLIUOLO 

GIURECONSULTO 
CAPO X I. . 

f • •* « - < 

J • ' * " 

S Uccedè non meno nella fcuola, che nella perizia della legai difeipU- 
na Publio juvenzio Celfo al padre deH’ifteffò nome $ anzi afTai pili 
d’elevato ingegno di lui , fe ne venne in ben grande fiima appo gli giu- 
nconfultide’fuoi tempi, abbenehè ancora fanciullo ci foflc.Cosl dal ghi- 
reconfulto Paolo nel dicccffettefuno (a) a Plauzio,e da altri molti vico 
chiamato , e di gran lunga dal padre didimo , vedendoli per rara cq& 
un giovanetto far da maefiro nel roman dritto , farla da Principe , e_» 
capo della fcuola de’ Proculiani , ed a lomma fua lode foficncrne le» 
veci , e l'onore del grande Antifiio Labeone pruno autore di quelUu s 
ma ciò, che maraviglia inficine , e fiupore a noi reca, fi è vederli dettar 
rclponfi, formar leggi , difporrc non men nel pubblico dritto, che fo-' 
pra quello de’ privati con tanta prudenza , e fapere in così piccola età , 
che ammiravafì per un mofiro di quel tempo , e degno di fomma lode 
fi giudicava . 

Ma quanto valcfTc egli nella civil ragione , e quanto per uomo di alto 
affare folle egli rcnuto, ben chiara refiimonianza ne fanno le gravifli- 
me , numerofe fue opere . Numerandoli ben trentanove libri da lui 
compofti , che P avdettarum appellò , dodcci di Pillole in ifiile piano , e 
famigliare , ed un volume d lftkuzioni in venti libri divifo : ed abben- 
chc dal Pancirolo(j) , e dal Gravina (4) per altro accurati , ed avvedu- 
ti funtori fi rapporti , che Publio Juvenzio Cello il figliuolo un co- 

men- 

/ (1) L.xp.& 30.ff.de legat.i. (z) L.pi. §.j. ff. de vtrb.oblig- *• 

(3) Patuirol. de clar. leg. interp. lib. I. cap.jp. * 

(4) Gravili, de ortu , <£r prog. nnm.jp. . \ v .. 

* 
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mentano bcn'amplo delle ufucapioni comporto averte , col riferirli al 
refponfo di Papiniano nel ventifejefimo(i) libro delle civili quirtioni ; 
pure con lorpacc convicn dire , di non avcr’crtì il luogo riconofciuto» 
fe colà parlali non già di Publio Juvenzio Ceffo, ma dtNcrva il figliuo* 
lo , di cui il libro delle ufucapioni fi fu , e dallo fteflb comporto » baftan^ 
do per conofcerfi la profondità del Papere di Cello il numero ben gran- 
de delle rapportate lue opere , fenza da altri mendicarle con difcapito 
della cronologia » e della (lorica verità . 

Adriano intanto tra per efaltarc meriti cotanti , che per compcnfarc 
coHonori , e colle dignità nel figliuolo la violenta morte del padre per 
fua cagione (offerta > creollo due volte coniòle , al riferir di Pompo- 
nio (z), la prima fu foftituito per mancanza dell’ordinario con Nerazio 
Marcello , c la feconda cadde negli anni ( ?) di Crifto CXXIX. infiemej 
con Quinro Giulio Balbo , come rapportai! nella coftituzionc (4) deg^- 
Impcradori Diocleziano, e Maffimiano a Filadelfo diretta , come altre- 
sì da una antica tavola di bronzo , che in Vinegia (5) conferva/! » in 1 cui 
del fuo fecondo confolato vi fi fa glariofa memoria, rapportata dal Ber- 
trando (6) . 




IMP. CAESAR. DIVI. TRAJANI . 

PARTICI. F. . 

DIVI. NERVAE. N. 

TRAJANUS. HADRIANUS. AUG. 

PONT. MAX. TRIB1JN. POTEST. 

XXII. COS. III. P. P. A. D. XIII. CAL. MART. 
PUBL. JU'VENTIO. CELSO, fi. Q. JULIO. 

BALBO. COSS. A. D. Vili. CAL. JAN. 
MARCELLO. ET. GALLO. COSS. 

■ ■ : ■** . « ! • ■ . «. ■ . •viìTOC'i. 
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(1) £.47. ff. de acq.poffef. 

(l) L.i.f. Nctda ff. de orig, Jnr . 

(?) Pctav. in faflis . 

'(4) L.ult. Cod. de fer.Jteipub.mannm. 
(j) Antiq. infeript. 

[ 6 ) Bertrand, lib.i. cap. io. 
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e da un’altro marmo dal Pitifco (ij rapportato, . - 

i ' • • , 

IMP..CAES. DIVI. TRAJANI. 

PARTH F 

TRAJANUS. HADRIANUS. AT/G. 

P. M. TR. P. XII. XIII. CO S. P. JUVEN- 
TIUS. CELSUS. II. Q. JULIUS. BALBUS. 

EX. K. MART. T. AUFIDIUS. 

FRONTO. ARRIUS. SEVERIANUS. 

là > +j.aùj *. U > • ; ; , ,j_ r* : .• 

Ouali antiche ifcrizioni vcngon confermate dalScnatoconfulto fatto fono 
(jupfto Jmperadore , che dai giureconfulro Ulpiano interamente vieto 
rapportato nel quindicefìmo (z) degli Editti , che fecondo l’ ammenda- 
zione dell’erudito Piero Pitco( j) , cosi deve legger/] , 


PRIDIE*. IDUS. MART. -QUODQUE. 
JULIUS. BALBUS. ET. PUB. JUVEN- 
T1US. CELSUS. T. AUFIDIUS. OENUS. 
SEVERIANUS. QOSS. VERBA. FECE- 
RUNT. DL IIS. QUAE. IMP. CAES. 
TRAJANI. PARTHICI. F. DIVI. NERVAE. 
N. HADRIANUS. AUG. P. M. P. P. v. 

... NON. MART. QUAE. PROXIMAE. 
EUERUNT. LIBELLO. COMPLEXUS. 

ESSET. 

QUID. FIERI. P. D. E. R. I. C. 1 


Nè badò ad Adriano d'averlo refo per due Confolati gloriofo » ma_» 
crear lo volle per fuo alfe flòre , cd a parte del fuo confeglio ; affinchè 
col parere , e prudenza di lui lagricvc , e pelante Toma del governo 
aggiataniente portar ne potcfTc , (e al riferir di Sparziano (4) nella fua 
vita dimoftrafi , aver’ egli in coftume non tanto gli Senatori , ed amici 
fare a parte de fuoi fcgrcti , ma altresi gli giureconfulti , numerando 
fra quelli Sai vio Giuliano , Nerazio Prifco , c Juvenzio Ctlfo fra gli al- 
tri fpczialmcntc apprezzato non men per la rara prudenza , dcftrczza_, 

(1) Pitifc. lexic. verbo Confiti. ' -■ i 

(z) L.item veniunt fi. prxter bteff. de petit. htrtd. _ 

(i) F • Phithtut adverj. lib,x, cap. I J*. j (4) Spettiti u injgddriano . 
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per condurre gti premurolì affari dell’imperio, che per l'alta , e nerbo- 
ruta cognizione della Civil ragione. 

Non fòlo fu egli in preggio tenuto da Adriano » ma dal fuo fuccefi 
fore Antonino Pio altresì , il quale facendo giudizia alla fua virtù, non 
folamenre confcrmollo nell’uffizio di Consigliere di Cefare , malo creo 
anziché fcgrctario delle memorie , e del fuo Igrigno prepofto , chej 
Mx^iUrr libelloYum chtamavaii . Uffizio era quello nella Imperiai corte.» 
di alta dima , c di confidenza ben grande , le dt tutte le Suppliche , che 
al Principe davaniì , n era quello il confcrvaciore (i) , e conferendo 
con lui , ne Scriveva le determinazioni , chiamato dall Imperador Giu»; 
filmano (z) Antijrafxriut , come fe dir voleffc referittor de memoriali. 
Di quale uffizio nella perfona di Juvenzio Celfo un ben raro, c preggia- 
to monumento fc nc (erba ne’ vecchi marmi romani predò 1 Albertini 
dal Rutdio (?) rapportato , che a noi giova la lòia ilerizione rifcrircpcr 
evitare il tedio della lunghezza . _ * 

Aveva richiedo all'Imperadore Arno Alfio liberto di Arria Fadillft-» 
Madre dell ifteflb intonino, di poter riporrcnel fcpolcro di marmo crcty 
to nella drada flamìnia le oda di fua madre , c del figliuolo, che trova- 
vanfi in un’urna di terra Sepolte , li fu referitto , 1 

* ■* 

DECRETUM. FIERI. PLACET. 

1UBENTHJS. CELSUS. VIAGISTER. SUBSClP- » 

SI. NON. NO^MB. 

SEVERO. ET. SABINI ANO. COSS. ORDINATIS. 

rapportandone un’altro referitro il giurcconfulto Ulpiano nell’undeci- 
fno(4idegli Editti diretto da Celfo il figliuolo a Flavio Refpetto Pretore 
di Roma , che per la Sua lunghezza non fi traferi ve . 

. li - -, 
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NER AZIO PRISCO 

GIURECONSULTO 
CAPO XII. 


.. 
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Orto , come veduro fi c , Caio Tuvenzio Celfo il figliuolo , Suc- 
cede non mcn nella famufa fetta d’Aatiflio Labconc , che per 

capo 

( ^ Lslnprid. in Alex. Sever. (z) L.z. tf.p. Cod. de vet, iur.enuclcjn. 
iì) Rhtilius ad rwm.Sj. (4) L.$. $,1. jj'.dr »»*/». *5» <* nn i l * ** 
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capo nella fcuola il rinomano giureconfulto Nerazio Prifco , chiaro 
affai pili per la bontà de’ cofiumi , per la copia de' libri di civil ragione, 
per l’amore che Trajano Imperatore meritevolmente portolii , chej 
per gli fupremi gradi , cd uffizi nella Repubblica cfcrcitari . Ebbe egli 
in forte aver per maeftro nella legai difciplina Juvenzio Celfo Padie_> , 
e tanto avanzoflì nell’apprendimento di quella facuità , e sì fattamente 
rmmaefìrato fe ne refe , che ben chiara tefìimonianza ne rendono cosi 
le gravi Tue opere nella feienza civile , non tanto per il numero di ciré 
apprezzate , quanto per la profondità nella cognizione della romana., 
polizia, (i) Inquanto al numero compofc egli quindici volumi di re- 
gole , tre di relponfi , fette altri , che Membranarnm appellò , delle.» 

♦ quilìioni tre , a Plauzio dicce libri, quattro di Pillole , cd un cotpen* 
tario fopra la materia de’ fponfali (2) , c nozze come dal corpo dello 
pandette lì ha , e dalli giurcconfulti Giulio Paolo nel terzo (j) dello 
quilìioni, c da Ulpiano nel ventèlimo (4) a Sabino di lui lì fa gloriofa_> 
memoria. Se riguardafi la fua dottrina, chi di lui pili profondo, accura- 

* to, e perfpicacein dicifcrareogni nodo piu difficile, e materia piu avvi- 
luppata* Tal che da chi che fia Giureconfulto , che di lui refponfo rap- 
porta , con venerazione, e fiima vicn raccordato. Anziché da Venu- 
lejo Saturnino (5) nel comcntario dell’uffizio del Proconfolo vietv ri- 
ferita la bella leggenda lui promulgata nell’anno del fuo Confolato con- 
tro coloro*, che s’aucnravano con fierezza alla natura ripugnante di ca- 
lcare gli uomini , o che fervi , o liberi foflero , imponendovi la pena 
della meta della robba , facendone formare un Senatoconfulto, affinchè 
fempremai oftervanza , c vigore nel romano popolo aveffe . 

Tanta , c tale fu la fua dottrina apprezzata , che il savio Principe^ 
Trajano per uno del fuo confcglio inficmc con Ariftone TelelTe , come 
dal giureconfulto Papiniano neH’undccimo(6) delle quilìioni a chiare.» 
note fi dice , e tanto per la fua prudenza , inarrivabile ddìrezza , che 
mofirò ne’ pubblici affari, c per la fot prendente cognizione della civil 
ragione fi compiacque , che in clfcndo oramai vecchio , c dar doven- 
do il fuccclìbrc all’ imperio del Mondo , a Nerazio Prifco aveva fitto 
l’animo , c già dichiararlo fuo compagno penfava , perfuafo così dal 
fentimcnto degli amici a benefizio comune : c tant’oltrc quello fuopcn- 
ficio avanzoffi, che un dì ferialmente li difle , (7) che l’accommanda- 

ta 

(1) Rivai, bifìor. j ur. civil. (2) Gdliui ltb.4. cjp.4. 

(_j) L. ip.ff.de in rem verfo . 

(4) L. 1 2 . $. 1 8 . ff.de feud. infime., & infi. ^ 

(5 ) ^ ff-àd legem Corti, de ficar. (6) L. kit. ff.fi aparcnt. ijuis nwWM. 

( 7 ) Spartian, ir} /£lio H.idrian. 
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va il governo delle Provincie , le fopraflfatto dagli anni a mancar ne ve- 
nilfe : e per promoverlo a tal dignità ne difpofe gli mezzi , mercccchè 
nell’anno CXXl. (i) di Crifto Conlble {2) l’elefl'c , dandoli per collega 
Aulo Annio Vero : ma '.lòpraffatto Tramano, giufto eftimadore dell’al- 
trui virtù, non men dall’invidia de’ corteggiane che dalle ree perfuafivc 
di Plotina Tua moglie , accagionandoli, come Nerazio forte partecipo 
d'alto tradimento inlìeme con Pubblio Juvcnzio Cello contro la vita del 
Principe , fccer sì che Trajano dal Tuo penficrc rimorto » elefle per fuc- 
certòre all’Imperio di Roma Elio Adriano, prima per fuo figliuolo adot- 
tandolo . Così fi vidde cadere Nerazio Prifco dal soglio per le ree ope- 
re di una donna, quando dal Principe di farlovi federe era fiato idearo . 

Ma pure in alta ftima tenendoli, fu fiotto l’Impero di Marco il filofofo 
di bel nuovo Confiolc eletto inficine con Serto Cornelio Orfilo, corren- 
do l’anno di noftra làlutc CXLIX. (?) : e pure di uomo di tanti meriti 
adorno , e di sì fatta virtù freggiato quali , e quante follerò le lue gefte 
ne due Confolari.a noi notizia abbcnche menoma pervenuta non c.Solo 
fi si avere avuto un fratello chiamato Nerazio Marcello altresì Confiole 
fiotto 1 imperio di Trajano , cd una Torcila Ncrazia appellata , che ebbe 
in forte di erter moglie del giureconfiulto Domizio Labeonc, da cui 
tanto amata nc venne , che al dir di Giulio Paolo nel fecondo (4) libro 
a Vi tellio , in morendo le legò tutto ciò che d ornamento , di arre- 
do , ed ogni altro che ad ornare, c render gaja, c commoda una don* 
na abbifiogna ; anzicchè rutto lo che di lana tinta , o non colorata in_, 
cafia forte, a beneficio di lei nel legato comprcfio vernile; d’onde feor- 
ger fi deve l’afTczion del marito verfo Ncrazia , e l’amore che quella», 
da quello contratto fi averte . 

DOMIZIO LABEONE, E TITO 
ARISTONE 

GIURECONSULTI 
CAPO XIII. 

L A tanto antica , c chiara nobiltà della gente Domizia fu così rino- 
mata , c celebre nella Citta di Roma, non meu per gli Confidati , 

. . ^ e c Prc- 

(1) Fetav. in faflis. (2) L.i. $.Nt rzuc, ff.de orig. jur. 

( 3 ) Fttav, in faflis . (4) L.) 4. §.Labto, fi.de aur. arg. Ugat. 
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c Prefetture di quel governo , ma anche nel fupremo alto grado dell’ 
Imperiai Maeftì nella perfona di Nerone Claudio eie volli . Chefe mai 
narrar yoleifìmo come nelle famiglie Enobarbi (t), cCilvini con tanti 
agitomi di Luzj, e di Gnci e 113 folfe paffata, ai certo un pieno volume» 
e ben lunga diceria di fare farefltmo corretti» potendoli vedere da», 
chi voglia ne tiene preflfo 1 llrfino , c Svctonio (a) gli chiari fatti , che 
gli nomi degl; Eroi di quella genia. Ma dovendo noi far parola del 
giurcconfulto Domizio JLabeone , che folTc egli flato di quella fchiatta» 1 ^ 
non ardiamo di affermarlo , fe prclfo antico autore non fi ritrova , c fi 
fer' egli flato della famiglia de’ Cefari , rinvenendoli bensì dubbitato 
preflo gli Icrittori » fe quell’uomo avefle fortito il nafeiflwaro lira la_» 
gente de’ Domizj , ode Labeoni . Quello che certo fiè però, che coftu- 
me era preflò de’ Romani , affinchè le plebee famiglie parteggiate fot 
(èro da quelle nobiliflìme degli Ottimati , o per mezzo dcli’adozioni, fia 
per le clientele , il nome di quelle nelle proprie altri ver/i , con chia- 
marli ancor’eflc con quel nome del Protettore , c delle p erogativi 
avvalerfi ; onde pilmofto Domizio Labeone creder A deve efferc flato 
in una di quelle famiglie , e che in queli’antica » e gloriola de’ Domizj 
per adozione, o per altro foffe (lata inneflata. 

- Ma chiunque egli mai fi folfe , fiorì nel tempo di Adriano Impera- 
dorè con nome , ed autorità di graviflìmo giurcconfulto » come dallej» 
lire opere di civil ragione feorger fipuote, fe oltre il ritrovarfi affai 
frammenti ne’ refponfi di altri giurcconfulti per avvalerli, e dare au- 
torità alle lore fentenze , pur ritrovali aver’eflb (?) com pollo un libro 
in Cui quali in riftretto , ed in epitome tutta la civil ragione re-* 
(Irinfc , c molti altri , cui Epiftolarum diè nome , portandolènc una_, 
di quelle interamente dal giureconfulto Cclfo nel quindicclimo^4) del- 
le pandette , feruta da lui a Juvenzio Celfo, chiedendoli » fe colui chej 
a feri vere il teftamento invitato era , per uno de’ tcftimon; altresì eflcr 
tenuto poteflc . Che di poterlo fare non le li vieta . 

Dagli eruditi però s e pollo in dubbio , le gli frammenti , che di La- 
beone nel corpo delle pandette dalli giurcconfulti vengon rapportati , 
aferiver fi denno a Domizhytabeone , o pure ad Antiftio Labeone ca- 
po , ed autore della fetta de’ Proculiani ; diè motivo a tal difputa 
Angelo Poliziano (5) , il quale al dir del Gravina (6), collantemente 
mantenne, eflcr vi flato un iòlo Labeone , c non due , cioè uni Domizio, 

. ’f' 

{ÙVrfin. Putin, de gen. Rom. {ì) Sneton. in Nerone*'. - » 
Rivai. Hiflor. (4) 4. 17. ff. de teflam. & qui tejlem. 

($) Jnrit civil. folitianiis in Mifeetla». 

(6) Gravin rfc «rt. & , - v-- , : 
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ed un Antiftio , perlocchcral fentcnza rinvenendo parreggiani , rimata 
ancora è prefiò gli autori del Secolo XV. non decifa . Ma quanto an- 
data il Poliziano errato , oltre l'autorità del Rivallio ( r) , e del Rutt- 
ilo (z) che l'uno dall’altro difiinguono , così per la di ver fitti de’ nomi , 
come a riguardo dell’ordine cronologico , fe il primo fotto Augufio il 
grande ne vita , e Palerò nel regnare di Adriano fiori , bafia per deci- 
rcrarne la verità lo che fi dice dal giureconfulto Celfo, ($) che Domizio, 
c non Antifiio l’appella . 

. TITO ARISTONH GIURECONSULTO. 


Ma chi fari mai valevole di narrare non nien le morali virtù , l’alta 
cognizione della civil difciplina , che gli lodevoli , preggian cofiumidi 
Tito Anfionc giureconfulto mentre li converrebbe fuperarc le gravi 
formoiedi Cecilio Pl.nio , che con quel carattere fuo proprio , c da., 
non giugnervi, li tefsè il panegirico, oa mezza carriera ftraccarfi. E co- 
me nò, fe (4) Plinio và dicendo „ non ritrovarli a fuo tempo uomo di 
,, lui pili grave , pili giudo , pi'u dotto , anziché a lui , Ariftone fem- 
,, brava non già uomo virtuofo, ma la virtù iftcfTa , che elfo mancando 
„ di vita ,nonmen la giuftizia, la prudenza, e l’umano fa pere dovc- 
,, vano con lui finire , e mancare . Indi venendo parte per parte a.. 
Iquittinarne la dottrina , l’appella „ Doti ifiimo non folodel pubblico, 
„ antico romano dritto , che d’ogni privata ragione , fenfato nelle pa- 
», role, grave nc’ motti : non etarvi cofa abbenchè dubbia , feura, e 
„ malagevole , di che richiedo non rifponda , non configlio , che_> 
», non dii , non cofa accaduta , che non fappìa . In fomma uomo fatto 
», fui modello degli antichi gravitami perfonaggi . E non contento di 
quelle lodi , che pure malagevolmente ad uomini fi confanno „ Suo 
»> pfcggiatotelbro lo chiamava , fempre che ofeura , c diffidi cofa_» 
,, da rinvenire 1 abbi fogna va . Così parco nel vefiire , nel fuo tratta- 
„ mento così affabile, c così popolare nc tratti, che era un’efemplo d’an- 
,, tica frugalità , un novello Catone inficine , e l’unico oggetto della 
,, comune ftima , ed affezione . Ed abbenchè rutto dì fiata intento a_» 
»» difender ne’ Tribunali l’altrui caufe , con confcgho , c con fani re- 
»» Iponfi 1 altrui refponfi giovare, onde vede vali continuamente aflfol- 
»» tato o da fpettatori della fua virtù , o da’ fuoi coitagli t come legge 

E e 2 vi- 

li) Rivali, ffidor. jur. civil. 

(2) Rudi, ad num. 82. ( 3) L. 27. ff. de tefiam. & pertejlam. 

( 4 ) Riin. Fpifl. tib. 1 . epifi. 22 . 

(y) L. ultima ff.fta parente quis manumif. '[ . 
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„ viva , vera , c fpirantc , pure non altiero , nè della propria virili bai- 
,, danzofo, nè del feguito fi dimoltra , ma umile, affabile, popolare - 
„ feo , e di preggio alcuno moftravafi „ . Quello , ed afTai piu da non 
finirla per molto favellare, Plinto di Tuo Ariftonc và dicendo con elo- 
gio cosi alto, con cfprefTioni così vive, che par che a cofa pi'u che 
umana competer debbano . 

Ora un’uomo, dal giudizio di Plinio così altamente apprezzato , fiorì 
furto il regno di Tramano, il quale non tanto per far giuftizia alla 
virili , che di quella avvalerfi a reggere il Mondo , per uno del Tuo 
confegho inliemc con Ncrazio Prifco , al riferir di Emilio Papiniano 
ncll’undecimo fi) delle quiflioni , l’elefTe : c pure d’uomo di qucfta_» 
fatta , di tanta cognizione dotato, poco, o nulla a noi è rimafto , doven- 
do a gran ragione accagioni al tempo di tutte le mondane cofe divo- 
ratore di averci privati di tante belle, e care Aie opere; che fé fi bada agli 
detti da Plinio , invidiar dobbiamo gli uomini di quella età , che da_» 
fonte così perenne ebber la forte di apprenderne le virtù , e delle-» 
geflc renderà ammiratori , fc la noftra disgrazia convien che ci empia di 
doglia, mentre appena il nome di lui in fappiendo.di quelle fiam privi ri- 
mali i . Ciocché di lui fi hi , egli è , rapportato da Gellio (i) , che della 
fentenza di Ariftonc s'avvalfein riferire la legge, che predo l’Egizj era 
de’ furti, a’ quali permefiò, e lecito era il coltumc di rubbare altrui non 
già perche a malmenare il ritratto fpendevafi , ma per addeftrarc , e - 
far pronta la gioventb , che nelle battaglie a flTue far fi doveva per far 
danno al nimico. E che nell'ultima fua vecchia/a famigliare fiato lode 
di Silvio Cullano, da cui confutato per lettera ne vxnae , corno- 
ravvifar fi può dal fuo refponfo nel vcntcfiiro(j) delle Pandette , con 
feorgerfi ivi un palmar’crrore de’ copiatori , chein luogo di dire „ Sal- 
vie Giuliano ad Ariftone difia fai urc,fi legge,, Salvio ad Ariftonc Giuliano, 
manda faluti ; come altresì al riferir del Rivallio (4) compofc un libro 
fopra gli decreti di Frontino con intitolarlo: (5) De Dccretii Frontinanisz 
fuo compagno , c del confcglio dcM'ifteflò Imperador Trajano, edi 
ogn’arte di guerra , e militar frode pcritiffitao, rapportandoli da tal uno 
de* giureconfulti (<S) altresì ,come da Meziano nel fecondo (7) de fede- 
commeffi come altro libro di rclponfi, ficcome da' noftri libri fi feorge . 

ABUR-. 

(i) Geli. Uh. il. taf. uh. -'(*) L.6. ff. de leg.prcftan. 

(j) Rivai, bifl* civil. (4) Pii», eptfl. lib.4. cpijl. 8r 

. ($) j£lian. projemrde inflruen. aeieb. ’ • 

(6) L • 7. §. fed &fìff- de p.tffis l. 8. f. Arifl. ff.fi fervi t. vìndic. 

( 7 ) - -yù."- 
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ABURNIO VALENTE, TITO AULO 
FEROCE , E TUSCIO TUSCIANO 


GIURECONSULTI ^ 
CAPO XIV. 


.. 
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F iori , e propagoflì vie pili la fetta de’ Sabiniani fotto la difciplina di 
Aburnio Valente , come fi legge nelle pandette di Firenze , e non 
Alburmo come nelle vulgate; il quale in cfTendo flato fcolare di Pri- 
feo Ja veleno, nefuccedc nella cattedra, ed a mantenerne il pollo non_> 
tanto dalla /cuoia , che l’onore di Atteo Capitone primo autore di efla, 
al riferir di Pomponio (i); e bcn’a lòmmo fu o onore fi vidde la giuris- 
prudenza tutta tn lui poggiata , da per tutto fiorire , fc infognandola-, 
con decoro, e compiacimento, fi fc conofcere fra brieve quanto ne foffi 
egli perito, c quanto valeflc in cosi valla, e profonda difciplina , mer- 
cccchè gli giureconfulti Paolo (x) , e Papiniano col far giuflizià all%j 
fua virtù , alla fentenza di lui fpefTo s’appoggiano , per dar forza alli lo- 
ro refponfi . Anzi Giulio Paolo nel fecondo libro a (j)VitcIIio tra- 
fenve un'intero relponfo di Aburnio Valente circa il legato della dote 
/limata, fatto dal manto alla moglie: e tanto piu crefce la llima di lui, fc 
riguardanfi le fue opere dettate nelle materie piu difficili , c feure della 
ci vii ragione. E chi non sì la difpofizionedc’fedecommcflìe/Ter lofcoglio, 
ove ogni pento di civil dritto inccfpica , e cade? onde da giuri/li s’ap- 
pella metafilica della feienza legale ; e pure Aburnio fette libri di fede- 
commefli (4) compofc , come egli ftc/To l’attefta nel quinto ($) > e fetti- 
nio de’ medefimi . 

Antonino Imperadore intanto re/b ammiratore , di virtù , e meriti co- 
tanti nella perfona di Aburnio V alente, al riferir del Capitolino (6), che 
col nome di Salvio lo chiama , per uno de’ configlieri del fuoconfcjfo 
lo volle , cosi per confidare a lui la grievc Toma del governo , che per 
ben di/porrc , c regolare gli editti fecondo le Padrie leggi , ed il dritto 
romano . Anziché morto l’Imperador’Antonino Pio , non perdè egli il 
concetto, e la /lima preflò de’ Cesari fucceflòri , mélcè ritrovanfi nel 

v ■ •-} libro 

(1) L.z. §. Nervx fi. de orig. jur. 

(1) L. 71.fi. de legatis x. (}) £.77. uh.fi. dejegat.t. 

(4) L.19. & 91.jf.de legat.j. (j) fi. de annuii le^xt. 

(6) Capitol. in Anton. Pio. 

Digitized by 


,'ìM 


fs 


V aSB 


‘121 




Googk 


'ili LIBRO secondo . 

libro delie coftituzioni de Principi , che Codice di Giu Miniano s’appel- 
la, molti relcrim di Severo (i),e di Antonino il figliuolo, che a lui le lo- 
ro determinazioni » c leggi rimettono > affinché in palTàndo quelle fotto 
il Tuo occhio, non foffero alla civil ragione contrarie , per la lorooffcr : 
vanta ne’ popoli-. 


TITO AULO FEROCE GIURECONSULTO . a 

Abbcnchè nel novero che il giureconfulto Pomponio fè degli au- 
tori delle leggi, non vi feriva Tito Aulo Feroce , pure fu egli R° n Jo ‘° 
A rinomato , e dotto molto nella legai dilciplina , ma altresì fotto 1 Impero 
di Trajano all’alto pollo di curatore delle acque del 1 evere , alla net- 
tezza del letto di quello fu prepollo ,c delle fogne , e della Citta tutta * 
Che fofTc egli rinomato giureconfulto , (corgefi , che Proculo , rappor- 
tato da Giulro Paolo nel quarantanovcfimo(z)degli Editti dell autorità d* 
lui s'avvale, ed a lui fi rimctte.Nè (limar dcvefi,chc l’uffizio di curatore 
dell’acque ,c della polizia della Città, -bado, c meftier da nulla egli fof 
fc , poiché Auguflo in Maeftrato l’erelTe , dando al Curatore (?) dell 
•eque la podeftà di giudicare » e conolcere le caufe di colmo , che il 
corfo dell’acque impedivano , o che a tener netta la Città non cur afferò » 
A nocche tutto l'obbligo abbiamo all’avvcdutiflimo Panvinio , che no 
porge raro frammento di antico marmo , nelle fondamenta del Ponte 
, Siilo di Roma da lui ritrovato - 


TITUS. AUL. FEROX. CURATOR. ALVEI 
ET. RIPA RUM. TIBERIS. ET. CLOACA- 
RUM. URBIS. TERMINAVIT. 

" R. p. PROX1MO. CIPPO. P.C. C.C.XXXI.S. 


EdaGiano ( 5 ) Grutero fi «ifcrifccalira ifcrizionc rinvenuta dal Lipfio; 
chiaro lume della Magna . 

* * ‘ ' ' ...ir. 


U)EX 


Xi) L.l.Cod. de edendo. * ' 

{1 ) 1 . 1 r. fMftud Ferecmf de acq.pluv. arrenda 

(j) Rnfw. lib.i.cap.'Si.* 

( 4 ) Fatevi ii. de Oviu Rem. ' 

(y) Inferi}, antiq. 
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(i) EX. AUTORITATE. IMPERATO RIS. CAE- 
SARIS. DIVI. NERVAE. F1LII. NERVAE. 
TRAJANI. AUG. GERMANICI. PONT. 

MAXIM. TRIBUNIT. POTEST. V. COS. 

III. P. P. 

TIT. AUL. FEROX. CURAT. ALVEI. ET. i 
RIPARUM. TIBERIS. ET. CLOACARUM. 

URBIS. TERMINAVIT. RI PAM. P. R. 

PROXIMO. CIPPO. P.., C. LXXXI. S. 

nc altro di quello giureconfulco di rinvenire abbiamo avuta la forte • 

T USCIO T LISCIANO GIURECONSULTO . 

Altresì della fetta de’ Sabiniani , compagno d’Aburnio Valente fu 
Tufcio T ufùano fatto la dtfciplina dei giureconfuito Prifco Javoleno , 
che da molti degli eruditi Tufcio Tufciano fi chiama. Succede quello 
(morto Aburnio) nel principato della fcuola, ed amantenere la fentenza 
di Atteo Capitone contro de’ Proculuni , e di Antiflio autore di quella. 
Che folle (lato egli chiarilfimo giureconfuito , ben chiaro fi feorgej » 
mercè Pomponio (2) nel catalogo di quelli lo novera , e per principal 
propugnatore della fentenza di Capitone io dimoflra . Onde (limar fi 
deve , che aliai nella civil ragione valdfe , m«ntrc a si alto pollo fu 
elevato , e frulli fcolari traTcelto , non ritrovandofi di lui nel corpo del- 
le Pandette memoria alcuna, ne dagli antichi della fua cognizione lega- 
le parola fatta nc viene : e le non fo(fe flato , che per le Prefetture 
tanto in Roma efercitate , che nelle Provincie , qualche (cura 1 e debole 
memoria fi tiene > al certo che tampoco il nome a noftra età giunto 
farebbe . 

Il gì ureconfulto Trifonino nel fedice/ìmo (j) libro delle difpurc rap- 
porta il refcritto di Antonino Pio Impcradorc a Tufcio Tufciano legato 
della Numidia diretto ; onde da ciò fi feorge efTer’ egli flato a cosi im- 
portante uffizio prcpoflo . 11 legato , al dir di Varronc (4) , era colui , 
che-eletto con pubblico fuffragio davafial Proconfolo , ed alli Prefidi 
delle Provincie per collega , e per compagno, per doverfi di quello o 
nc configli , o nelle fazioni di guerra fèrvtrc a prò della repubblica , c 

ficcff- 

( 1 ) Tb. Dcmfler. parahpom, ad cap. 3 2. lìb, 7. 

(z) L.i. $. Nnvtff.àe otjp jiir. ( 3 ) Lj.ff. de ltg.prsfi.tnd, 

(4) Farro de litig. Ut . hi. 4. 
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ficcarne io mancanza di quello per morte , o perchè richiamato in Ro- 
ma, veniva rutta l’autorità, e la lèmma delle cole nel legato reftava ,e 
quella giurifdìzìonc , che in prelènza del Proconfolo dimezzata col le- 
gato li era, reintegrava!! tutta nella lontananza di quello nella propria, 
c liccome nella Provincia proconfolare il collega dicevalì legato , nella 
preludiale Vicario appella vali . Si Icorgc inoltre effer Tufcio Tufciano 
Prefidc flato eletto , fe il referitto degì’lmpcradori Severo (i ) , ed An- 
tonino figliuolo a lui vien diretto .Indi Cotto ricupero d’Aurelio Com- 
modo figliuolo di Marco il Filofbfo fu allumo all’alto grado di Prefetto 
della Città , fe narrando Capitolino (5) le gefte di Commodo , di lui fà 
parola . Dice egli , che in elfendo T ufeiano di genio fevero , e di diffi- 
cile natura, con tanto rigore , fecondando la Tua natura al caftigo in- 
chinevole , la carica di Prefetto della Città efercitava , ebeodiofoal 
pubblico tutto di Roma li refe; onde fucccdutoli nell’impiego Elio Per- 
tinace di animo piucchè mite , e famigliare , vie pili il rigore tenuto da 
Tufciano fcuoprifli , «d in orrore li prefe . 

PalPato intanto per si fatte graviflìme cariche Tufciano nell’anno 
CLXXXV 1 II. di CriAo,aIla fuprema dignità del Confolato inficine con 
Duillia Silano fu eletto , regnando Aurelio Commodo Impcradore . 

Ebbe egli una Torcila Tufciana appellata , a cui l’imperadore AlelTan- 
dro degnoffì rifpondere , (4) non proibirli alla zia chieder gli Tutori 
per li figli del fratello. 

ULPIO MARCELLO , ARRIANO, 

E SETTIMO TERTULLIANO. 

1 GIURECONSULTI 

• -'V- - • . . ’ ’/• 

CAPO XV. 

4 • .# «• r ^ ( 

P Erchè il faggio Impcradore Antonino Pio moflroflt cotanto amado- 
re della gi uflizia, ccosi li convenne, per poterla rettamente a* 
popoli amminifirare, far cerca , ed inchtefta d’uomini df legai fetenzia 
forniti , ed adorni ; onde vedevafi il fup confefio pieno di rinomantìi- 
mi giurcconfulti , da’ quali quali da un pieno feminario di ragion civi- 

•• v . . > . le, 

(1) Ropti. lib.j. rap.44. & l tir. IO- CJp.j, (i) 1.1. Cod.de bcreci.tutor. 

(j) Capitoliti, in Pertinace. 

((4) L.f. Cod.qui pctant t ut erti . ' 
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le, ufeir vedevanfi quelle leggi , che tanto furono aque* tempi ap- 
prezzate , e che confcrvanfi fino a’ noflri dì per efemplo, e venerazione 
infieme . Fra gli altri moltifiimi di quel virtuofo configlio vi fu eletto , 
al riferir del Capitolino (i) il Chiaro Ulpio Marcello per la cognizione 
della feienza legale , c d’ogni civil prudenza fornito molto : e ben ci 
s’appalefa quanto in limile facultà altamente valerti:, da un fuo famofo 
refponfo , che conferva!! colà nella civil ragione, fi feorge . Dove rife- 
rendo egli la caufa intiera agitata avanti l lmperador Marco il Filofofo 
coll’intervento del configlio tutto , e dell'Avvocato del Fi feo circa il 
valore de’ legati in quel tellamento apporti , dove gli nomi degli ere- 
di cadati, cguarti fi trovano , onde (z) per falfo dalli legati eredi 
d’aver quello fi giudicava , egli Ulpio Marcello fi preggia erter’ uno dt 
quel conforto, da Cefare trafeelto per giudicare , c darvi il parere : co- 
me altresì dalie moltirtìme Tue opere alla legai difciplina appartenenti 
da se comporte . £ come nò , fc fopra il corpo delle Pandette rrent'or- 
to ( j) volumi dettò, uno cui di refponfi diè nome , /opra le conduzio- 
ni degli Antonini fei altri , vcnt'oito di quirtioni , dell’uffizio del con- 
fole cinque , fopra le leggi militari due altri , ed in fine , che avcfso 
un ben’amplo contentano comporto fopra gli refponfi di Salvio Giu- 
liano , c fopra il libro delle regole legali di Pomponio giureconfulto al 
riferir del Pancirolo(4) . 

Ma che ciò vero fofsc , ci fi appalefa da Ulpiano nel quinto (y) de- 
gli Editti , da Paolo nel ventinovefimo (6) degli fieflt, e da altri mol- 
tiflìmi giureconfuhi , che fe divifar fi voìcfsero, di ben ampio volume 
vi farebbe bifogno, ballando la fola autorità di Giacomo (7) Cu- 
jacio, che ad Ulpio Marcello un ben detto contentano li compo- 
ne , e li tefse . A riguardo perciò di tanta virtb, e per far giuftizia l’Ira- 
perador Antonino a corami Tuoi meriti, rtafeelfelo fra tanti di dignità, 
e d'onori colmollo, fc (8) fuo Legato , c Prefetto del Pretorio della 
bafsa Ungheria, creollo, nel qual pollo trovandoli, confccrò alla virtù , 
ed all’onore un Tempio , in memoria del fuo antenato Claudio 
Marcello, che nel quinto confolato, al dir di Valerio Mattino #), un 
limile tempio alle rtcfse Deità in Roma erclsc, con quefta ifcrizione , 

Ff V IR- 

(1) Capitolili, in Antonino Pio . 

\x) L j. ff. de iis qn& in tegumento delcnt. 

(?) Rival.hifi.jkT. Civil. (4) Pancir.de clar. leg.interp. lib.i.cap.46. 

( 5 ) 1 - 9 ‘ff.de Verb.ftgmf. (6) L4.ff.de nfucap. 

( 7 ) Cuj.ic. ad Vlpittm Marcel, commcnt. 

(8) Reintf. par. 4. 

(?; Val. Max. hb.l. eap.i, .UÒtótR 
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(i) VIRTUTI . 

Er. 

HONORL 

. L. ULPIUS. M -\RCELLUS. 
LEG. MJG. 

PR. PR. 

PAN NON. INF. 

V. S. 


Indi pretore di Roma fu eletto » nel qual maeflraro cosi Tantamente , e 
con tal moderazione poi tulli , che per modello della prudenza , e del 
dritto comunemente apprezzato veniva , fedendoli il nobile elogio il 
giureconfulto Ulpiano, rapportato da Giuftmiano (z) Impcradore in_» 
un refcriito a Giuliano pi eletto del Pi etui io diretto : anz cché il rifio- 
rì aro ani quarto G udo Liplio rapporta un’antico marmo nelle cafe de' 
Carpi in Roma couEtvato , dove del giureconfulto Ulpio fifa pictofa_» 
ricordanza .. 


D. M. 

v - ' M. aure: augustiniano. vii. 

COH. ANN. XXXIII. PRIVATUS. ANI 
' XVII. EXCEPTOR. PRAESIDIS. PRO- 

VINCIAE. M. S. ANN. 'IV. LECTUS. IN; . 
PRAETOR. EQUES. SIVE. TABULARIUS 
ANN. V, FACXUS.; IN. SYRIA. V1XIT. 
ANN. Vili. 

CLAUDIA PACATA. CONJUGI. PIISSIMO) 
i . - ULPIUS. MARCELLUS. NEPOS 

B. M. 

FECERUNT.-: 


ARRI A NO G.IURECON SULTO» 

F Ufono cosi felici quei tempi, e talmente fi ebbero in preggio le viri 
tb fono gl’imperi di Adriano , e degli Antonini , che fi videro fio- 
rire uomini rinomatiflìmi in lapcrc $ c odia piu nobile letteratura . 

tra. 

(i.) Bertr and. libi, eap.17. ’ >■. 

(t) l*pc nult. dt condii, indebiti!. /•_- . • ' - 
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Fra gl'altri Torto il cadere d’Adriano , e nel principio dell’Impero di 
Antonino fu ragguardevole il giureconfulto Arriano.non tanto per la 
cognizione delle greche lettere, e per edere un de’ dorici di quella età, 
quanto per la perfetta intelligenza tenne della ci vii dtfciplina , fe con_> 
fomma dima vicn noverato da Cecilio Plinio (i) in moltiflfìme fue pi- 
llole, appellandolo giureconfulto di gran valore, ed avvocato di facon- 
da , c nerboruta eloquenza , con uguagliarlo al greco Demoftene , ed 
al romano Calvo cloquennifimi oratori: e bene compofe molti libri di 
legai difctplina al dritto de’foldati appartenente , cui De re militari diè 
nome, rapportati inunrefponfo da Giulio Paolo giureconfulto nel 
fettimo (z) libro a Plauzio , c da alni molti . Donde fi feorge la (lima , 
che di lui facevafi , fc all'autorità di lui s’appigliavano per conlìrxnarc 
ieloro fontenze . 

Vide egli in molto grado, e concerto preflò l’Imperadore Antonino, 
che fervili! del fuo coniglio in pubblicare le corti tuzioni, e le leggi per 
lo governo, c giurtizia dello (Iato; ma morto il pio Im per ado re, fartidl- 
ito Amano della corte , rifolvè , 3l dir di Plinio ($) , privata , c quieta 
vira menare ; onde ritirotenc , c tutto lì diede allo Audio delle leggi , e 
delle piu nobili faenze . 

£' di parere il Rivallio (4) , che dal giureconfulto Arriano li foflè- 
10 molti libri diftoria in greca favella dettati , contenenti le gefte di 
AJc/Tandroil Macedone della fpediziond fatta da qucAo Principe nella 
conquifia dclflndie; qual fentenza fu feguitara da Guglielmo Scukio(?), » 
dal Torte llano, e da altri molti; perlocchè colmando di lodi Arriano , 
è da coAoro celebrato nonmen per famofo giurcconful o , intefiflìmo 
del greco parlare , che rinomato ftorico dell'età lua . L'impareggiabile 
Gherardo Volfio (6) però difeordando dal rapporto di coAoro , di con- 
trario patere A d mollra . Dice egli , tantod.fcoida il giùreconfulto 
dallo dorico , qu uro Koma dall Alia è lontana, non perche colui, che 
di legai faenza c fornito, a ben comporre un libro di Aoria non folfej 
valevole, ma che Amano il leg.fta avete le geAc di Alctendro Magno 
compoAe , qui e il dubbio , fe colui, che le compilò, abbenche del no- 
me fletei , fu cittadino di Nicomedia Cittadella Birinia nell’Afia ,0 
difccpolo del famofo Bpittcto , ai ra 
fionc fiiofofo . Muove ai Votelo la 

F 

(1) Pi in. lib.z. 4. & 6. Epiflol. 

(z) L. Arricnus 47. fi.de c&um. & obligat. 

(j) Plin. Epifi. lib. 4. (4) Rivai, hi fior. )ur. civil. 

(j) Status m noti sud Periplum A mani. 

(< 5 j Vofi. de bili.gr se, lib.z. cap.n. (7) Geli, lib.ij. eap.19 \ 1 

Digitized by Google 


ipporto di Gellio (7) , c di profef- 
conjettura di doverli a qucAo la_» 
f ì flo- 


Zi 8 LIBRO SECONDO 

Boria del Macedone ,c non a quello accaggionarc , perchè avendo fat- 
to il giurcconfulto Pomponio (8) nel Angolare Encbindion il novero de’ 
giureconfulti.fi tralafcia da lui Amano , in cui poteva ben porcelo, co- 
si perche in clfendo folto l’impero d’ Antonino quello fiorito* come con 
lui coetaneo , era dovere , che pollo ce Tavelle ; c quantunque dallo 
Stufilo fi rapporti Tautorit t della legge nel terzo (l) libro de Re milita, 
ri , da dove fi feorge la gran cognizione * che il giurcconfulto aveva.» 
delle cofc di guerra , dell cfcrcizj varj di ella * e della difciplina milita- 
re , purea ragione fono dal Volfio ripigliati * non efler quelrefponfo 
di Arriano , ma bensì di At rio Monandro altresì giurcconfulto » aliai 
diverfo dal primo , così a riguardo delle perfone * che per difianza di 
tempo» fé Arriano fono Adriano > c quello fono l’impero del faggio 
Alclfandro Severo fiorirono, che Tulle cofe di guerra quattro libri com- 
pofe , come a Tuo luogo diradi . Sicché a cui fede aver fi deve , non è 
facile il divtfarlo, per efier la graviti degli autori . che le contrarie fen- 
icnze foltcngono di gran pefo , c di (luna non ordinaria . 

QUINTO SETTIMIO TERTULLIANO GIURECONSULTO. 

N E’medcfimi tempi , c fotto gli (ledi Antonini fi vidde fiorire il 
giurcconfulto Quinto Settimio Tertulliano di chiaro nome , e di 
varia letteratura adorni , norr fidamente in ciocché s’appartiene al ci- 
vil dritto, che alla cognizione delle cofe alla religione fpettanti , an- 
zicchc dal rinomato Giacomo ($) Cujacio fi difende, non fidamente 
cfler’egli fiato pcritifltmo della cognizion legale» ma.Crifiiano , c quel 
memorevole fcrittorc , di cui fi numerano pili opere , che gli anni di 
fua vita * confiderato (4) per un miracolo , e per raro dono dell Altifi- 
fimo in voler inolìrare in lui gli abbifiì della fua fapicnza . Muovefi il 
Cuccio ,così dall’autorità di S. Girolamo (5) , quel gran propugnato- 
re della Cattolica Chicfa , che pratico molto del civil roman dritto 
egli folle , ed al dir di Eufebio ( 6 ) di Cefarca : Tettali itimi vir , & 
legum , & inflitta. owm romattarum pcritijfimus , & inter noflros fcriptorct 
admodum clams : come in leggendoli le lue opere piene di ragioni , che 
dalla giurifprudenza ci cava, c fecondo gli precetti di quella fi ritrova- 
no jchc fe m quella verfato non fofie, c giurcconiulto ,come poteva.» 

di 

(l) L.l. ff.de orig. \uris. 

(z) L. omne delillum $. qui te vulnerava, ff. de re militari . 

Ù) Cnyic. obj'ervat.lib.J.cap.l. (4) Grot. Itfr.l. cap.p. 

(j) D. Hitronym.hb.de fiript. Ecclef. , 

( 6 ) Cefarienf.ìib.z. biftor. Rtclcf. cap.z. ’wjèf £ E 
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di quei Temi gii Tuoi libri colmare • Ed abbcnchc dal Bertrando (1) , e 
da Ugon (2.) Grozio ciò apertamente si nieghi , tacciando di fovcrchia 
credenza il Cujacio» al rapporto di Egidio (?) Menagio, pure il parer 
del Cujacio non è egli nuovo ,fe prclso gli antichi ferii toh di qualcho 
nome il trova , e fi difende . 

Ma qualunque egli fi fofse, certo è, che graviamo giurcconfulto » e 
molto avanti nella legai difcipiina fi fa » inoltrandolo le fuc opere » c 
gli fenfau refponfi ne’ noltri libri difperfi , da alcuni giurcconfulri rap- 
portati, in quale, e quanta ftima fi fofse . Compofe egli quattro libri di 
«juiltioni , c duefopra lo che a’ foldati fpetta fin per le paghe , come.» 
delii prem; » delle militari licenze , c come difporre elfi polsono in_» 
morte , che De peculio cajìrcnfi l’intitolò : anziché dal Ruttilo (4) li ri- 
ferire, efser'cgli flato confole » ed autore del Senatoconfuito Tertul- 
liano , dal fuo nome la denominazion prendendo , col quale difponc- 
va/ì a piò della madre di poter redare legitimamcnte la robba del 
figliuolo : ma va di gran lunga errato » mercè il Senatoconfuito fatto 
venne fono l Impero d Adriano nell'anno Cl. di Cnflo .efsendo con- 
fole Cccilio (Jj Plinio Secondo , e Cornuto Temilo , venendo perciò 
fermo tal Senatoconfuito Tcrtilliano, e non gi i Tertulliano* 

SALVIO GIULIANO SEVERO 


giureconsulto 

capo xvr. 


fòt I 


M ilano fralle antiche Città d’Italia celcbratiflima , ebbe in fòrrt» 
d eflcr Padria del rinomato giurcconfulto Salvio Giuliano nato 
da nobili parenti , e glorio/i : ov’ct relè celebre la fua fzfnatta , mer- 
cecche nobilitolla coll’onore di portare la maeflà dell'impero romano 
in lua cala , fe vantoflì eflcr Avolo di Didio Giuliano , al riferir d’ 
Eutropio ( 6 ) , c da Plinio (7) , c da Sparziano (8 ) , che bifavolo flato 
1 tolfc fi rapporta , refòfi non folo mezzo d’adornarlo della corona^ 

fi) Bertrand, de jurifp. HI/, j, cap.Zf, 

(a ) Vgo G roti us Eptfl. ad Titum cap. ?. 

(i) E. Mtnag. amehit, juris . (4) Rutti, ad numM. ? • 

( J ) Ad tit. flfl. ad S.C. Ter tuli lanuta . 

(6) Eutrop. m Julia. 0 . (7) «fc , 0 . cap . 

(V Spzrtianus tnjuliano. . 4 *-- 


*• J 
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dei]' Impero, ma quello che importa pi'u venirli delle pili nobili virrb 
J’animo , fc opera Tua fu , che Didio Giuliano delle belle lettere , o 
della civil difciplina mirabilmente illrutto li foffe . 

Dalla prima ìua giovanezza l'animo volle all apprendimento dello 
nobili feienze , con darfitutto, fotto ladifciplina di Prifco Juvaleno, 
«allo Audio della civil ragione , perfeverandovi con tanto amore « per 
venirvi a capo dell'acquiAo di quella , dandolo dal fatto a divedero, 
.che farem per narrare . Aveva flmperador’ Adriano dell. nato al go- 
verno delle Provincie dell' Alia, c della Soria il fuo Maeltro Javoleno f 
egli per non interrompere gli Audj , nè dandoli il cuore di lafciaro 
l'incominciata carriera , contcntoflì farfi al fuo YlaeAro compagno col 
portarli con lui in Afia ; dove profeguì incclfantemcnre fotto l’infe- 
gnamcnco di uomo talmente di alto affare gli ftudj della legai difcipli- 
na , come egli Atta ne lo dmoAra (i), e lui altamente fi preggia: cd 
a ragione • fc morto Tufcio Tuffano, e rimafla non men la fcuolio 
dc’Sabiniani fenza capo , c la fetta-di Anco Capitone fenza difenfore , 
facendoli giultizia alla virtù > cd al merito di Salvio Gtuliano.con con- 
cordi fuffraggj de' compagni li fucccdcuc nel principato , ed in luogo 
di quello * foAencndone con tanto univeriài compiacimento Apo- 
llo, mercè il profondo della cognizione , c gli fenfati rcfponfi , cho 
da lui fi porgevano a cornuti prò , o in trattandoli del pubblico drittoi 
Zia che al bene de’ privati apparteneva , a fegnoche era tenuto per un 
armario di ragion civile , anzi per una legge vera , c fpirantc ; per- 
locchè rcndendofi molto avanti nella grazia di Adriano, c di Antoni- 
no Imperadori , da’ quali era chiamato Joroamico , cd uomo chiarif- 
lìmo , non trattava»' effi cofa in dominio , c-fignoria cosi vada , ed 
ampia , quanto la Romana, fioritiflìma lotto quelli Ccfari , fc dal paro- 
le , e coniglio di Sai vio Giuliano non s approvava. Anziché per la., 
giandiifima moltitudine degli Editti da' Pretori nell anno del loro uffi- 
zio fatò , fi feorge vano f uni dall’altri difeordanti , molti col mutarli 
delle perfone , c degli ufi , inutili , e quali che tutti ripugnanti fra 
loro , onde vcdcvanfi le giudicature contrarie, e la mente de’ giudi- 
canti così abbacinata per peiagocosì vado di leggi difcordi , cho 
confutane ogni dì , con danno così delle private , che delie pubbli- 
che colè Icorgcvafi . Onde Adriano per ripare , e dar compenfo a con- 
fulìòne così grave , impofe a Sai vio Giuliano , che gli Editti riordinar- 
fc, con togliere le difeordanze frà loro • in così grave confutano 
caduti , e così darli la regola al comune di ciò che era lecito di faro, 
c la metodo a’ giudicanti per divifarne gli giudizj . 

Alla 

(i) Lan manumiUere ff. de n.immif. vindici* . 
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Alla grande , e difficile opera s’accinfc Salvio Giuliano , e fee ve- 
rande» l’uno dall'altro « le contrarietà fra loro togliendo , per ordinej 
regolato de' tempi , Tutto materie didime gli veri Editti de’ Pretori da* 
bilendo m modo ndrctto , con ordine ammirabile un libro nccompo- 
le, vd aii’lmperadore prcfemollo , che moltotl gradi, ed al Senato con 
grave orazione lo propofe , da cui l'utile conofciuto , che al comune^ 
ridondava , confermatoli , forza di legge li diede , che Editto per- 
petuo appellotii , al riferir dell'Imperador Giudiniano nella fua gre- 
ca (i j Colhtuzione , dove non rinvenendo forinole adatte per lodare 
la grande opera , e l’autore di quella , ora l’apella uomo dottiifuno 
ora cclcOr aulii mu giureconfulto . Anziché feorto da Salvio Giuliano- 
non edere il fuo librodegli Editti in tutto compiuto , fc tal cofa acca- 
der poteva nella Repubblica ,. che dalle leggi , c da’ Pretori dilpofto»- 
eUivifato ancora non fode,comc fe li figliuoli de-1 Padre emancipato», 
e dcredato fucccder- porcfTcro alla fuccciiìone de’ beni dell Avolo in» 
fieme colli nepoti eredi iftirum. in quello contingente difpole, che_> 
ugualmente fuccedere vi dovevano, e competerli 1 Editto Honorum pof- 
fejjionis. Difpofe intanto egli formarne su tal materia l’Editto , enei 
libro lo pofe , come ne fà parola il giureconfulto (a) Marcello di lodi; 
colmandolo per così bella difpofizione , chiamandolo graviamo le- 
gislatore , con quali efpreflioni in var; luoghi fenvendo l’impera- 
dor (ì) Giufimianoa Giuliano Prefetto del Pretorio, ne fà gloriofa me- 
moria per si fattadegna opera , c di eterna raccordanza . 

Pu anche Salvio Giuliano nel tempo della fua Pretura di Roraa_> 
autore dell'Editto , che dal fuo nome interdetto Salviano fi dille . Ri- 
guarda (4,'quefloa farli acquifere dal Padrone del terreno altrui loca- 
to la ragione fopra gli frutti , che da quello nafeono contro il colono 1 
per la mercede del luto convenuto ; come ancora compofc di faenza 
legale molti libri , lenza far pai ola di molti altri fuoi refpon/i , che 
ne’ noftri libri della civil ragione da graviflimi giureconfulti rapporta- 
ti riveggono, per raffermarne le loro fentenze. Gli libri furono no- 
vanta fopra le pannate , che Digcflorum die nome , quali ne’ conten- 
tar; di Giacomo Lujacio (f ) fi appellano Editlorum digeflorum -, un libro 
degli equivoci , che Ambiguiutum intitolò, a Minuzio fei , ad Ur- 
ico altri quattro . . 

Per 

(i) Confi itut. Greca in l.j. §.fi ver. pofìct Coi. de Vet. fur. Enuflcir. 

(2.) L.f.ff de Cutting, cum euuncip . libar . 

(?) E. penule. cod.de condì t. indebiti, l. inter antiejuam Coi. de ufnfruft. 

(4) L. 1. & z.ff. de fai. tnterdtft.L i. $. adipi fccndjefJ. de interi. 

(?) Cu)ac. adjuhanum in princ. . •% . 
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Portante virtù, e meriti dunque , che in Salvio Giuliano feorge- 
vanfi, per darli degno compcnfo l lmpcradorc Adriano, Pretore l’clcf- 
fe di molte provincie romane . Fu egli Legato nella Guafcogna , in_> 
cui egli una nobile Codituzione (l) compofe, circa la pena , che impor 
lì deve a colui , che dalle carceri il reo fuggir permette , rapportata^ 
dal giureconfulto Caliidrato nel quinto delle cognizioni : nclla_> 

Francia , ne’ Paefi badi , nel Ducato di Fiandra, nella Schiavonia_,, 
nella Magna , ed in fine nell'Andalusa , nelle quali cosi santamente, 
con giudizia , equità, e rettitudine portoflì, che la comune benivo- 
- glienza , nonché l’amore di que’ popoli fi contrade. Indi in Roma_» * 
fatto ritorno dall’Impcradorc ftedo fu creato Prefetto della Città nell' 
anno di Crido CXXX1V. (z) nel qual tempo egli gloriofamente l’Edit- 
to perpetuo compofe , anzi le fcelfè per uno de’ luoi dimedici, o 
del fuo configlio, per avvalerli in cosi vada mole de’ pubblici affari di 
fua opera , c parere . In oltre fucccduto nell’Impero Antonino Pio , c 
Marco fuo figliuolo continuò Salvio Giuliano non men nella grazia., , 
clic nel configliodi quedt , leggendofi in un nobile refponfo di Ulpia- 
■t * no ncU’undccimo (?) della leggeGiuha , ePapia, dove un relcritto 
dcll’Imperadori Severo , ed Antonino fi rapporta , venir decorato da 
quedi Cefari Salvio Giuliano coll’orrevole titolo di Amico nodro , o 
di uomo chiariffimo , vedendoli egli per le rare virtù cfaltato all’alto 
grado del Confolato ben due volte , Ja prima fotto il regnare di An- 
tonino Pio, nclCXLVllI. (4) di Cndo avendo per collega Gajo Belli- 
ciò Torquato , c di nuovo lotto Marco il dlofofo nell’anno CLXXV. 
di grazia infieme conCalfurnio Pilone, nel qual Confidato ad efem- 
plo di Prifco Javolcno fuo Maedro, che trovandoli Pretore dell’Afri- 
ca manomilè molti fervi, all’ efcmplo dico di quedo , gli fuoi al- 
tresì manomife con quella libertà , che da’ giuridi Vinditta fi dice, per- 
vadendo, e configliando altresì a ciò fare, come dTo dello in un_j 
refponfo (5) l’atteda . 

JNc pago Marc’Aurelio Impcradorc di tante, e s\ preggevoli dignità 
aver decorato il giureconfulto Giuliano, fe altresi propodo non_j 
Faveto al governo dell’armi , volle inficine con Paterno Tarrun- 
teno ancora della legai difciplina a maraviglia fornito , e Prefetto del 
Pretorio, per Generali delle romani legioni cfaltarli , al riferir di Lana- 

bri- - 

(l) U it.§. Salvio ff. de enfi. reor. 

(z) Spar non. in Hadrtano, Plin. lib.x. cap.' t. 

(?) L. 17.J f. de \ur. patron. 

( 4 ) Petav. in fallii , Plin. lib. x. cap. I. 

(j) de manum.vwdic. - ■ ■ 
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pridio (i). Quefto è quel Tarrunteno, che delle cofedi guerra, e deli' 
uffizio del Soldato quattro libri compofe > ritrovandoli delle fue ope- 
re (z)ne' nufiri libri della ragion civile qualche frammento . 

Ma morto il quanto fapienre , che giudo Imperadore Marco il fi- 
lofofo , c fucceduto nel foglio di Roma Commodo Antonino Tuo fi* 
gliuoio, quel fiero modru di crudeltà, e d’ogni rea libidine total- 
mente dal f adrc diverfo , c difcordante , tantodo fi vide dalla Corte.» 
fuggire ogni bella virtù, e tutto ciò che di preggio » e di faenza vt 
era , al vizio, cad ogni mal codume cedere il luogo . Aveva Salvia 
Giuliano un figliuolo quanto di fattezze apparifcontc, e gajo, altrettan- 
to, mercè la paterna educazione, di modedia , e di pudicizia nel fuo 
animo adorno : contro codui d’impuri affetti colmato fi fpinfe Com- 
modo per forzarlo a cofe men che onede , (]) ma con cofianza , e vi- 
gore ributtato , l’amore in odio mutando , ad abbaflfare l'autorità del 
Padre , ed a nulla ridurlo , pieno di inai talento fi fpinfe . £d in pri- 
ma non ferbando le padne leggi , né 1 antiche romane coftumanze dal 
banco della ragione , dove Salvio alti giudizi dava intento , c togato, 
da’ fuoi fargenti frappandolo , incarcerare lo fece in uno antico ba- 
gno così diiadatto , e non dicevole per un perfonaggio del portamen- 
to di Salvio Giuliano . Ivi per molti dì tenuto , affinchè a gabbo , e_» 
per matto dal popolazzo tenuto foffe , nudo , e con un cembalo nelle 
mani fallante nella danza introdur lo fece , nel tempo defib che egli 
a defeo lautamente nc dava da concubine , e baldanzofe donne accer- 
chiato, al difprezzo, ed a’ fuoi motti , ed altrui efpodo . Quel Sai- 
vio Giuliano, fe riguardafi la virtù , e le feienze per un proprio mo- 
dello di effe , e per viva legge fpirante, apprezzato ; fe il decoro, non 
vi era Prefettura , o uffizio cesi nella Corte , nella Padria , o fia_, 
nelle Provincie che glonofamcnte fodenuto non avefle ; fe, la nobiltà 
•di fua cafa , badava effer queda dell Italiche antiche . Apprezzato da’ 
faggi lmpcradori ,' pendere dal fuo configlioranto le pubbliche, che le 
private ragioni, vederli ora vecchio, e danni carico , nudo, daj 
faltatore , efpodo al vilipendio, c difprezzo di ogni baffo fante di ca- 
fa, c fegno delle rifa delle diffòncde donne del Principe più ebro, che 
fano - Così (4) lunga pezza malmenato Salvio , modello della virtù, a 
fifchiate fu qual mentecatto dai palaggio /cacciato . 

Intanto Lucilla forella di Commodo , la di cui figliuola trovava!! 

Gg mo- 

(x) Lamprid. in Marco . 

(1) L. 7. ff. de re milit -, l.ult.ff.dc jttr. immutiti.]. 


(]) Spartian. in Commodo. 

(4) Lampndius in Commodo Antonino. 
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moglie di Claudio Pompeiano , fervendoli dsll’opera di Paterno Tar- 
runreno Prefetto del Pretorio , e di Silvio Giuliano » apprettava alto 
tradimento fopra la vita dell Impcradore fuo fratello : ed a ragiono » 
fe crovandofi avere il figliuolo di Paterno prefa in moglie Giuliana.* 
figliuola di Salvio » l'ingiuria a quello fatta , come fe in fua perfuna_» 
ricevuta favelle , considerava , e quetto da gtutto fdegno commotta 
n’agognava la vendetta . 11 trattato li era , che fpinto Commodo a_* 
morte , mercè l'autorità dt Lucilla nella Corte * e diTarruntcno ne' 
fold^ci Pretoriani * Salvio Giuliano fotte Impcradore gridato , ed al 
lòglio elevato di Roma; cosi difpolta la faccenda attendevafene il tem- 
po per dar compimento alla grand’opera • ed al fatto. E di già a_» 
Pompeiano l’era venuta al balzo la palla, fe incontratolo un di tutto 
fola in ripotto luogo , ed ofcuio anziché nò , mentre Commodo al 
preparato luogo dell Anfiteatro por uvaSi, ed a poterlo lenza effcr 
feortu , ed a man falva ammazzale, li mancò l’ardire, o fui fatto 
Hello perniili * cfguaiiiato un coltello nelle mani ne lo pofe, indicen- 
do, quetto ferro • o Commodo dal Senato ti fi manda . Etnie in quel 
punto il Principe di non capirne gli (enfi , e nulla li nfpo/c • ma al fiib 
luogo de’ fpettacoli portodi di mal talento ripieno , ed a farne crudel 
vendetta, fi difpolè . 

Portò la viltà dell’animo dtCIaudio Pompeiano per non aver’ am- 
mazzato in quel punto Commoda , non mcn a lui , cht> 
a’ compagni la morte , fe 1 Impcradore a porre in fa Ivo la fua vita_* 
badando, uccider lo fece, e con lui Paterno Tarrumcno, e Salvio 
Giuliano » come colpevoli dallo tradimento contra la facrara perfona 
del Principe . Fu morto Salvio Giuliano l’anno novantesimo di fua^ 
età * e fcpcllito cinque miglia da Roma difeotto nella via Labicana.» 
nel fepokro de’ maggiori , dove Didio Giuliano l lmpcradorc fuo ne- 
potc-fu fepellito altresì . Uomo degno d’aver miglior Ione , e fine pili* 
orrevole , fe riguardanli le preggevoli doti , delle quali aveva il nobii 
fuo animo colmato . - ^ •« -fc • - * 

- -Rapporta nfi molti gravitimi detti di Salvio Giuliano» e fpezialmcn* 
te quella di perpetua memoiia , raccordato da Pomponio nel lèttuno 
delle (i) pillole , dove ntrovandofi etto d’anni fettantorro. e colmo di 
tante virtudi , dir foleva , che abbenche egli avefle un piede nel fe» 
polcro , pure non fi farebbe vergognato di gire a fcuola per appararci 
lo che non fàpettc. Come altresì quell altro divifatodall lropcrador 
Giuftiniano nelle novelle (z) Coftituziom , non ritrovarli veruna^ 
u ' | legge 

(l) L. lo. f. de fide ic om. liberi. 

(i) Novel. 74. tit. qui bus moi. n.it, lib. effic. liberi. - ^ /; 0( 
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legge nel Mondo , abbenchè generale , e che ogni uffizio riguardato 
averte , che {ufficiente fu per Tempre nella Tua ottèrvanza , ciocché nel 
principio riguardato fi era , ma variando il coll urne , la gente >c 1 uma- 
na malizia , di correzione , di {piegamento , e di moderazione ha fan- 
prc bifogno; ed altri molti, che ncllopere degli autori firitrovan_> 
difperfi . 

Molti gravidìmi giureconfulti , mercè la profonda , eccedente co- 
gnizion legale che in Sai vio Giuliano feorgevano , nelle difficili mate- 
rie, nelle feure difficultadi di tal faenza da lui facevano capo, ed al fuo 
coniglio attcnevamì, come un nobil refponfo pretto Ulpiano nel tren- 
raquatrrclìmo (i) dell’Editto fi feorge , da Giuliano diretto al giurccon- 
fulto Ccciiiu Africano , ed un altrg da lui fletto rapportato nel ventc- 
fimo (2) delle Pandette a Salvio Ariftonc ; da' quali fi feorge l'alta (li- 
ma , e’1 grave concetto , che di quert'uomo avevafi da' perfonaggi 
fenfati , e dorti , cjie poi dalla crudcl rabbia di Commodo prima fu 
qual pazzo fchernito , indi per mano di vii manigoldo] condannato al 
raglio della tetta fi viduc . 

V 1 e chi {ottiene (j) , chel’Imperador Giuliano , quello , che dàlie 
fcellerate, e ree fuc opere meritò il nome di Ateo, e di ^portata, van- 
rafic per fuo maggiore Sai vio Giuliano , e dalla famiglia fletta ricevu- 
to averte il nafcimcntoi ma chi ciò contende và errato , fc I4 fthiattadi 
Salvio Giuliano , come detto fi è * numcravafì frolle italiche, c di Mi-’ 
lano, quando l’Apoftaia, che nel quarto fecolo virtè, ebbe per Madre 
Bafiliana nobiliflìrna donna della Tracia, cd il Padre fu fratello del 
magno Cottantino nato nella Troade in Alia . Sicché fe -con portato 
tale uomo nella cafa di Salvio Giuliano, di cfaltarlaanno {limato, mag- 
giore, c vie piu vergogna ,che onore per quello apporto li fi vedo , 
ballando la fola virili di Salvio , c I Impero di Oidio Giuliano a render-v 
lailluftre > c pili che nobile la famiglia di quello. 



(i) L. $.ff. de lib. agijofc , 
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(2) L. 6 .ff. de leg, prxjìandis 
(?) RMil. admm. 82. 



LUCIO VOLUSIO MEZIANO, 
GIUNIO MAUIUCIANO , ED 
ELIO MARZIANO. 

' ■ ' GIURECONSULTI 


S I refe ben degno d'invidia il Senato deH'Imperadore Antonino Piò; 

fe di tanti lumi della ctvil ragione, c di si farri pregiati giurecon- 
fùlri fi vidde fornito ; onde fi feorge la bella , e cara idea del Regnati- 
re di valcrfi d’uomini di quella letteratura , c cognizione, per ben rego- 
lare non men’il pubblico dritto, che la polizia de’ privati . Fra gli altri, 
che nel fuo coniglio fi viddero aferitti si fu Lucio (i) Volufio Meziano 
giureconfulto di fomma perizia nelle legali facultà , c ciocche in lui più 
rifplcndeva (cria avvedutezza , c prudenza (ingoiare per le quali molto 
avanti era nella grazia del Principe, fc ogni arduo, e malaggevolc affare 
alui commetteva , certo di ben condurlo , dove egli i ntendeva, anziché 
cosi nel trattamento ,chc nella ftima degli altri diftmguerlo , di vario 
cfprcffioni d’onore ricolmollo, mercecchè trattandoli nel Configlio alla 
prefenza deH’Imperadore Antonino, fe il figliuolo, o nepote poteva^ 
effere ammeffo alla pofTeffione de' beni del liberto di capitai dciirto ac- 
culato , o fia dal padre , o dall’avolo , onde quelli erano elclufi , altresì 
dir fi dovefle, come fucccflòrc il figliuolo, o il nipote? Ed abbenchè va- 
ri de’ Giureconfulti foflcrogli pareri , pure Volufio Meziano confide- 
rando , che il paterno delitto non paffa nel figli uolo , nè di quello par- 
tecipa, a prò del figlio, o nepote nfpofe,alla qual fentenza l’imperadore 
alTentendo,con gravilfipio elogio, al riferir di Ulpiano neH'undecimo(z) 
della legge Giulia ,e Papia lo commenda , chiamandolo lùo amico , ej 
di ogni civil dritto, fia amico, fia novello peritiflìmo : Volufius Maccianus 
amicusnofìer , ut & yuris civilis prue ter veterem, & berte fundat am peritiam 
anxie diligens : anzicchè al rapporto di Giulio Capitolino (j) fi ha, cfTcr 
flato Meziano fra tanti giureconfulti eletto dall’ilkflTo Antonino, per ad- 
dottrinare cosi nelle morali virtudi , che nella ragion civile il fuoputa- 
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(i) Capitoliti, in Anton. Fio ! 
(z) L.ty.ff. de jur. patronati 
(}) Capital, in Marco . 
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tivofigfiuolo Marco Aurelio , che mercè il valor del maertro', mericò U 
glonolò nome d’Imperadorc filofofo, ed ia tanto alto concetto di lìima 
predo il dtfcepoJo ne venne , che meritò , raorro lui d’e/Terli riporta^» 
nella privata cappella fta le immagini de’falfi Dii una Aama di Ano oro» 
e come un Nume da lui venirne adorato . 

Si fe autore Volufio Mezianodi un Senato Confolto, che dal foono» 
me Voluiìano fu detto . Difponevafi il confifcaraento della terza parte 
de’ beni di colui , che ne r litigi altrui mefehiandofi , fenza che ragione.» 
vi abbia » conviene coll'attore di feco partire il lucro , che dalla Temen- 
za ne viene , adoperandoli con male arti a far si , che la giuAizia s’offu- 
(cbi , e fi ofeuri in danno del convenuto , come A rapporta dal giure* 
confulto ModeAino nell’ottavo (i) delle regole legali . Compofe puc’ 
anche molti libri di ragion civile . Etti furono, Sedici di fcdecornracflì, 
quattordici di dritto pubblico , ed aggiugne il .Rivalilo (a) quattordici 
altri di refponA criminali, di quiAioni un (ingoiar volume , ed un'altro 
delle parti della libra, che A, da Romani chiamava&ai dir del Cujacio» 
(j)rttrovandofi altresì di lui ungreco refponlo appartenente alla leggìi» 
Rodia per la dimanda ad Antonino fatta da Eudcmonc di Nicomedia_,, 
fcpretendcvalì da’Gabbellieri abitanti dclHfolc nell’Arcipelago rifeuo* 
ture il dazio , per le mercatanzic nau fr agate . 

Ebbe Volufio un figliuolo , che dal nome paterno Meziano fu detto» 
giureconfulto egli altresì , e fiori fotto il (bave dominio dclgiuAo Im- 
peradore AlefTandro Severa , avendo prima apparata la legai diJciplina * 
dal l'impareggiabile Emilio Papiniano, al dir del Lampriilio . Fu quefio 
afcritto colli giureconfulti Africano , Fiorentino, Pomponio » c Giulio 
Paolo nel confeflu del mcdcJimo Principe . 


GIUNIO MAUR1CIANO GIURECONSULTO, 


S Otto gl’iAcAì rempi , ne’ quali vilTe Volufio Meziano , e ncin ra pc- 
riodi Antonino Pio , fiori Giunio Mauriciano giureconfulto , come 
da lui Aedo nel fecondo (4) della legge Giulia , e Papia s’atteAa ; ma_. 
di quale fcuola egli folle ,c fe pubblicamente avcfTc la legai difciplina_» 
profeffàto ,è affai dubbio , non fapendofi di lui altro, che aver compo- 
rto fei libri coinenrando il ci vii dritto, a’ quali adleges diè nome , ed in_* 
rurro il corpo della ragion civile un folo refponfo di lui ritrovali , da cui 
apparifcc avere altresi dettati due libri (y.) di materie criminali , fe De 


(l) L.G.ff. ad teg.Jul. de vi privar. 
(j) Cujac. hb.i. obfervat. cjp.40. 
(y) L. 3. ff. de Edendo . 


fot- 

(x) Rivai, hifìor. \arit civil. 
(4) -f de legai. J. \ 
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^orni; li diè nome. Anzicchè viene a maraviglia lodato da Dotalizio Ul* 
piano nel quarto degli Editti, d'avere a gran ragione Giunio Mauriciano 
con forre cofianza riprelò Salvio Giuliano , che afseriva , competer do- 
vede l'azione fn fiiftutu a colui » che aveva Stico fuo fervo con lanfilo 
commutato, purché a Stico la libertà fi dafse, c quella data li vien ritol- 
toci c vitto Panfilo quando laféntenza di Mauriciano si eia, che li com- 
pctefse l’azione De praeferiptii verbis , che viene da’ giureconfulti ioda- 
ta , ed apprezzata . Da tal fatto ifcorgcfi, quale , c quanta ftmia , ed al- 
to concetto egli n’avefse , fc pure dallo ftefso Salvio Giuliano Tuo 
«nolo viene apprezzato , come veder fi puote in un fuo nobile refponfo 
rapportato nel trentèlimo libro delle pandette , dove dell'ufo « e dell’ 
ufufr utto delle mondane cofe il divifa - 

ELIO MARZIANO GIURECONSULTO. 

D Alla chiariflìma , antica famiglia degl’Elj , quella che moftroflì 
non mcn feconda dc’prodi uomini nel governo della Repubblica, 
clic abbondevole in ogni tempudi famoft giureconfulti, forti il nafei- 
uremodi Elio Marziano . fiorì quello fono l’iftcfso tempo del l’impera- 
dor’Antonino ; anzicchè dallo flefso fu eletto Proconfolc nella Provin- 
cia dcll’Andalufia nelle Spagne, ed a metter freno a quei popoli così 
difeofti dalla villa del Principe r rapportandoli da Ulpiano nell otta- 
vo (i) dell’uffizio del Proconfolo un nobile referitto di Antonino a_» 
Marziano diretto, alloracchè tal Provincia reggeva, quale compiuto, in 
Roma diè faggio della grandilfima cognizione della legai dilc piina di 
cui altamente era fornito. Apri egli pubblica fcuola del roman dritto 
con tanta frequenza, e numero d’uditori ,che ben rollo fi fe conofcere 
non men dalla fua eloquenza, e profondo fapercin fimilc difeiplina_, , 
che dalle numcrofe fuc opere , quantoegli vaicfsc : e ben’ egli fìelso 
idun rclponfb lorifcrifce nel comentario(z) degli accufatori,d’aver con 
pubblico applaulo » c lode letta la civil ragione , ed infognata , 

Xc opere , c comcntarj da lui compofit fopra il dritto legale, furon 
molti, c fpezialmente fi ebbero in fomma ft.ma li Tedici libri delle ifti- 
tuzioni » da’ quali quali per lettera flmpcrador Giufiiniano le fue com- 
pofci epartitamcnte (j) nel titolo dove trattali della di vifione delle per- 
fone, che traforine fi veggono da quelle di Marziano giurecoufulto , fo- 
pra (4) le appellazioni delle fentcozc due libri ; cinque altri delle rego- . 
, “* le 

(l) Li. fi. de bis qui fui fui , vel aliai. )ur. 

(t) L. ri fi. de (lata defunti. ) (;) £,. 5. fi. dcjlatu hominmn m && 
(4) Rivali, bifi. jur. tivil. 
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le legali > degli accufarori, delle ipothcche , ed un preggiaro co/nentario 
al òenatoconfulto Turpilliano ; di cofc criminali due libri » ed in fine 
uno i clic Si*$uldrtMm chiamò . 

Rjppoitalì da Lampndia(i), efler’ Elio Marziano vivutofino al re- 
gnare dcil’lmperadore Alcflandro Severo , e che ertendo (lato condan- 
nato a morte da Oidio Giuliano , fopraflatio quello dalla morte, non_» 
potè lafcntenza cfcguirne . indi fucceduto nel foglio Aiettandro, noto 
iòlo dalia morte lo liberò » ma a riguardo di fua virili inlieme colli giu- 
reconfulti Ouinizio Ulpiano • Giulio Paolo» ed altri molti ne venne.» 
eletto del coniglio di quello Cefarc . Ma le riguardanlìgli anni »chc da 
Antonino Pio , a quello Principe le ne feorfero » convien dire» che ciò 
non lo fotti: » perche lo fpazio di fettant’anni ne pattarono in mezzo » c 
fe fotto l'impera d’Antonino fu Marziano Proconfole delle Spagne , 
che confidare il govcrnodcgli efcrciti, e di remote Provincie » a fanciul- 
li dcllinar non lì deve da un Principe cosi prudente, e faggio,come quel- 
lo lo fu - Conviene a fermo affettare , o che Lampridio abbia errato , o 
che Marziano di grandiiìitna vecchiaia mortoli folle . Ma comunque U 
faccenda pattarti: , convien dire » che fu un giureconfultodi altiflimi Ur 
lenti , e di perfpicacc intendimento « »• 


; «v 





GERVIDIO SCEVOLA 


GIURECONSULTO 

CAPO xvnr. 
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C Ravc non meno , che /cabra controversa appo gli eruditi fi aggitajl 
circa il vero nome di quello giurcconfulto , poicchè dagli antichi» 
come dall Alloandro » dall'Alciaro» Serbidio s’appella » venendo da* 
moderni, come dal Pancirolo (t) ,c dal Gravina (j.) Cerbidio nomato: 
ma da Franccfco Otromano (4) , c dal fotùliflìmo Antonio Agottino (f) 
Ccrvidio è chiamato.E che il vero fuo nome Cervidio fotte, e non Come 
dagli antichi fi rapporra , chiaroapparilcc dalle cmeudarittìmc pandette 
^fiorentine , dove così nel novero de* gì urcconfulti, che nclcorfodi ef» 

fe» 

(1) latnprid. in /llex. Severo , ~ ■ 

(a) PiWcirol. de clar. ìtg. interpret. lib.x. cap.+S. - tt-' 

(?) Cravin.de ortu (ap.pS. (4) Hvthoman. de jurifeorr. ■— . 

( 5 ) Akgu]ìir. hb. ad Modcflm.fol.i 8 z. 
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fc , Tempre che queflo uomo defignar fi deve , con ral nome di Cervi- 
dio s’appella , come perchè dà forza a tale Temenza l’mcontraftabile au- 
torità di due giurcconfulti coetanei , come lo furono Giulio Faolo(i), 
cd Elio Marziano (zj , che come appellato Ti è , lodefcrivono . Cervi- 
dio Scevola dunque ufcì dalla Tcuola del fame-fu Sai vio Giuliano , e tan- 
to nella civil ragione profittò , e talmente maedrofene refe, che dal 
giureconfulto Grcnnio Modellino nel quarto (j) delle ifcufazioni Cory. 
pbteus Ugum fi dice, che vai quanto Principe.e capo di tutta la legai difei- 
piina $ e dal gran Tcodofio vien decorato (4) col nome di effer flato fra 
«anti chiari , c rinomati uomini il pib prudente, e fàggio : Prudcntijfimus 
omnium )urifconfttltorum • ed abbenchè la laude da quello datale molta.» 
folTc , pure non terminò qui la liima del Tuo merito * ritrovandofi po- 
llo a controvcrfia , fc a Cervidio Scevola fomma , alta lode predata li 
folTc a riflcflo della fua virili e perfetta cognizione. Tuperiore ad ognun’ 
altro nel roman dritto , o pure dalla ver egli dato fuori dalla lua /cuo- 
ia difcepoli di tanta rinomanza , fe da lui , qua/i da reai fiume la civil 
ragione bevendo , nc vennero quelli impareggiabili giureconfulti , co6Ì 
riguardo al numero, che alla per Tpicace , e profonda maniera colla., 
quale trattandola , mirabilmente Tilluflrano ; numerandoli fra gli altri 
un Settimio Severo , che poi all'impero di Roma fu alfunto . Principe.* 
quanto dono , tanto di dolci , ed ornate maniere : un’Emilio Papiniano 
unico , Colo fonte d’ogni legai facoltà , fenza far parola di Tnfonino • 
di Giulio Paolo , da cui al dir del Cujacio(j) viene appellato Scevola 
nofìer , per dimodrarne la tenuta dimcdichezza , c la dilciplina . 

Fioriva intanto Scevola lotto il dolciflìmo impero di Mancar Antonino il 
fUofofo,d.icui facendoli giudizia alla virili di Cervidio,turta la sòma dcl- 
lecofc per ben reggere così vado dominio, che per regolarne leCodituzio- 
m(6J,e le leggi a lui appoggiato fi era.fe feorto avendo non rinvenir per- 
fonaggio in quei tempi che piu giudo ne’refponfi,e prudente fìdimodral- 
{ejclipura, e circofpetta natura, ns pili amante della verità, c del dritto, 
cosi nell opere , che nelle defle parole . E quello , che pib accettevole 
al Principe non meno , che al comune di Roma egli lo refe , si fu , fia 
nel giudicare , o in dar fua fèntenza all’Imperadore, o ue Tuoi refponfi; 
aver’ in codume prima fui fatto , o nella verità di quello, efaminarnej 
le circodanze , e le ragioni , cd in su quedoil dritto , e la legge appog- 


(j) L. qui piarci i.ff.de Vulgati . 

(2) L fi ferviti legatus ff. defìdcicom. libere. 

($) L'fcire autum.ff.de excufat.tutor, (4) L.j. Cod.Tbeoiof.de teJiamCHtif. 
(5) Cujac. in rccit. coll, in refponf. Cerbidii ScxvoU . 
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giava; onde predo di lui , era quali , che fagranaento accordare al flirto 
la legge , avendo Tempre in bocca quello detto : Secundum e.i qux propo- 
nerevtHT . In quelli clercizj era cosi mfatigabilc , c collante, che non_> 
ritrovò giammai pari , che uguagliar nello fiudip lo poteffe. Richieda 
un di , come non era da tante fatiche , c ftud; fopraflfatto , rilpofe ( i ) : 
fura vigiUntibut [cripta funt . 

Di tante virili Scc vola ornato, meritò edere cietto da SettimioScve- 
ro Impcradore alia ragguardevole carica di Avvocato del Fifco . Uf- 
fizio era quello cosi per dignità orrevole , chcdi confidenza ben gran- 
de , mercccchc il titolo di chiariamo fpettavali , confideravafi nel nu- 
mero de' Senatori, ed era, compiti gli due anni, grado al proconfolato (z) 
nelle Provincie , nelle quali : Proconfulcs clanjjìmi chiama vanii . Erano 
cfli dal pagamento de’ dazj efenn , c da ogni pubblico carico ifcufatu 
anziché incontrandoli colla famiglia della Signoria (j) , che tal* 
uno prigione portaUc, era in balla dcU’Avvocato del Fifco di liberar!^ 
eliggcva, c ragion prendeva da’ gabellieri , e da’ Pretori delle Provincie 
il danaro» che al reai Fifco apparteneva ,* 

(4) J^jùdqtmd confpicuum , pulcrumquc ex equore tot • 

Res Fifci tjì , quodcumqne untai . . . . 

In fomma tutto ciò che mai di pubblico Ipcttava al Principe , egli il 
giudice • l’cfecutore, ileonfervatore fi era, al dir d'Afconio (y), chia- 
mandoli per altro nome : ( 6 ) Fifci Principi , & Patrona , dTendo fiato 
Marc’ Aurelio Imperadorc il primo , che tale uffizio iftituilTe , ed il fe- 
condo , che tal carica avclfe fu Cervidio Scevola , il quale meritò ave. 
re per fuccelfore (7) il famofo Emilio Papiniano . 

Compofe molti libri di civil ragione , che in preggio non poco fu- 
ron tenuti dagl’ Impcradon di quei tempi, non che da’ giureconfulti 
del l’età fiia . Furon'elfi venti libri di quellioui , fopra le Pandette qua- 
ranta , di Refponfi fei , quattro di Regole legali , unfatigato cemen- 
tano del modo come dovevanfi cfaminare gli fervi nel tormento per gli 
delitti dimenici , ed un altro delle fentenze criminali efeguite, al dir 
del Rivalilo , quali libri come prcggcvol reforo in iftima furon tenuti, 
ed avuti cari ed apprezzati . 


Hh SE- 

(1) Rivali, bijl. jur. civil. (2) L,l. Cod. de DomeJÌ. & profi /f. 

($) L. 8. Cod. de / Idvocat . diverf. jud. 

(4) Juvenal. Satyr. 4. 

( j) dfeon. x.Vernn. (6) Rofm. lib. 7, cap. $ 6 , — . 

(7) /Ile x. genia/, frb. 6 . cap. 22. 
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SESTO CEC1LIO AFRICANO , SAL- 
VIO VALENTE , E SESTO 
POMPONIO 

GIURECONSULTI 

CAPO XIX. * 

D AUa famofa fcuola di Salvio Giuliano , come quali da un feminz- 
nodi Giurffprudcnza fi viddero ufcirc uomini per la civilragio- 
ne prudentiffiuM , e d ogni vinto fornici. Tra gli altri celebre fi refe-» 

Sello Cccilio Africano di Romana nobile famiglia , come difendente 
da quello canto famulo , e rinomato Africano» che regnando Nerone 
fono il Lonlolaco di Quinto Volufio , e Trcbellio Maflìmo ebbe la_» 
cura, al rapporto di Tacito (i) di far il novero delle perfone , ed itn- 
porre il ccnlb nelle Gallie :cd abbenchè di nobile fchiatu Setto Cccilio 
li fotte , pure la Tua gloria maggiore, e lafua nobiltà aver la volle.» 
dalle virtudi , edalla legai difciplina , di che mirabilmente n’avcvtu» 
il fuo animo adorno , e ripieno . Fu egli cosi amante del fuo macftro 
Salvio Giuliano , e talmente del la Tua gloria ettimadore , che giammai 
fua Temenza , parere , orefponfo da lui fu dato , fc quello a quello dei 
Macttro noi riferiva, come veder ben puoflì ne’ noftri libri , che de* 
fuoi refponttfon pieni ; poiché , non sa proferir parola ( abbenchè doc- 
•ofiimo fotte , e efi virili lupcri ore ad ogn 'altro ) che a Giuliano noh la 
riporti , conuli parole , Egli cosi ( 2 ) ditte , rifpofe, fu di parerei, 
piacqucli , notò , affermò. Ritrovandoli altresì pretto Paolo , ed UL 
piano , che (petto fpcflb Africano con Giuliano confultavafi per aver» 

;ne il parere; onde fuchi ditte , edere in lui vivo Salvio Giuliano , e 
rrasfufe la Tua dottrina nella bocca ,e concetti di quello . Da che ifeor- 
ger fi deve la modettia del fuo animo , ed il poco concetto che di fe te- 
neva , anteponendo alla propria la gloria del Maeftro , abbcnchè dot* 
tiflimo d’ogni ci vii dritto A fotte , come lo era nelle cofe della Reli- 
gione , ed a’ fuoi riti fpettantc , fc al dir di Gellio (j) , non trovavafi a 
fuo tempo chi piu pento cosi nello fpiegamento, che nella pervicacia 
dell'intelligenza ne lotte , e quantunque alquanto ofeuro nell’ifpicgar 
fi , e difficile neli’intclligcnza moftravafi , ciò- nafeeva per gli Tuoi 

refpott 

(l) Tatit. lib. 14 . amulium . (z) L. de Ititi. I. 

(3) Gel liHshb. io. e jp. /■ • ■ . .1) 
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refponfi lòdenuti , gravi , c di fottili Pentimenti ripieni .'Anziché I’iftek 
fo Gcllio (i) narra una ben famigerata quiftione , che ebbe Celio Afri- 
cano , col celebre Favorino nobile filofofo d’Arlcs nella Francia fopra 
gli termini , c valore della locuzione delie leggi Decemvirati, dicendo» 
lì da quello efler’cfle barbare nella pronunzia , e rancide nelle parole . 

All'incontro Africano contendeva edere ftatc da Appio Claudio iti—» 
proprio antico dialetto romano dettate, e ciocché non proprio appariva, 
non era perchè tali fodero gli Puoi termini : Arccra , Vcftabulum , Mor - 
bus S otiti cus , Tulio, cd altri di limil fatta , ma perchè dall’ignoranza-* 
de' fpofirori per tali idimati venivano , come alla perfine lo ftcdb Fa- 
vormo , venendo nella Pcntenza d’ Africano, idimò , c conchiufe . 

Vide 'dunque Cecilio Africano in tempo deU’Imperadore Antonino , 
da chi in grande dima fu tenuto, e fu coetaneo di Salvio Giuliano , cj 
non già del conlìglio di Alcdandro Severo, come vuole Lampridio, 

(z) poiché , come detto d è, forra l’impero di Antonino Pio ne vide * c 
non poteva fino all’impero di Alcdandro durare , numerandoli il de* 
corfo di ottanta tre anni da quel Principe a quedo , fe pure non li vuol 
dire edèr dati due Africani , e ciò alla venti dorica non confcnte, 
mcrcccche un folo Pi fu il difcepolodi Salvio Giuliano , come narrato 
lì è . E che egli da così , facendo di lui Gcllio ( parola per la difpuca 
tenuta con Favorino circa la proprietà delle parole delle leggi decem- 
virati , c commendandolo, dice: Sextum Cocdlium Africanum indifei - 
pi ina juris , atque legibus popuh romani nofccndts, interpretandifquc [den- 
ti a ufu , auflontate illujìri : che pur fon lodi purtroppo fpeciofc, quan- 
do che Gcllio , al rapporto de* buoni Cronologi, non vide, che circa., 
la morte , o poco più deH’Imperadore Adriano , redando perciò fer- 
mo , o elfer dati due gli Africani , o andar’crrato, come c piu vero , 

Lampridio . 

Lafciò a perperua memoria del Può nome diccinove libri di le- 
gali quidioni , ed altri venti Popra il dgnificato delle parole , da’ quali j, 

preggiati monumenti d uomo così dotto ne’ nodri libri cento trenta.» 
leggi Polamcnte PparPe li ritrovano , che dal dottiffimo Giacomo Cuc- 
cio in un parricolar libro ripode , c comcncate lì lòno . 

SALVIO VALENTE GIURECONSULTO . 

i *.v‘. : I : ... * 

Giulio Capitolino rapporta , che nel configlio dcU’Impcrador’ Anto- 
nino Pio eranvi moltiflìmi chiari giurcconPulti , dell’opera de’ quali 

Hh x Per- . _js 

(i) Geli. Itb. zo.cap. i. (z) L.mpnd. in Alex. Severo* 

0 ) Celli us lib. t 1 1. eap. I J. ,* . . v *' . 
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fervendoti» compofc, e dettò quelle tanto rinomate Coftituzioni » e leg- 
gi per lo felice governo dello flato , e per la tranquillità de' popoli » frà 
quali Silvio Valente vi pofe » dicendo: valerti (i) egli nel formare-» 
le leggi del parere di molti giureconfulti Vindio Vero» Salvio Valente» 
VolufioMeziano » Ulpio Marcello» e Javoleno ; onde da ciò fi feor- 
ge, edere flato predo l'Iiqpcradorc in molta ftima Salvio Valente » ed 
in concetto non ordinario . Che forte egli in vero giurcconfulto ( che_» 
da tal uno fi nega ) (2) e di alto valore » ben ce T appalesino le Tue ope- 
re , fc di lui abbiamo ben fette libri compofli (?) fòpra gli fedecom- 
meifi» divifàudune la proprietà, c l'inreUigcnza,cd in cosi feure materie 
è rapportata la fua autorità, eia Temenza da molti giureconfulti per 
dar forza » e valore alla loro refponfì . 

Che Salvio Valente flato foffe dall’lmperadore Antonino eletto Pre- 
fetto della Cutà » chiaro s'appalefa dal giurcconfulto Ulpuno nel fcc- * 
(imo (4) dell’ufficio del Proconfole , dove un nobile refentto di quello 
Principe a lui diretto fi traferive , imponendoli , che colui il quale di 
qualche delitto accufato » per Temenza innocente ne viene adbluto » 
non poflà per glifleflft delitti efler di bel nuovo condannato. Parlali 
dunque di cofe criminali nel referitto; onde a ragion creder dobbiamo 
cfTcr flato Valente Prefetto della Città, predo di chi lapodeflà delle 
cofc criminali tutta rifede va . 

■ ' 

SESTO POMPONIO GIURECONSULTO . 

Vantava Sedo Pomponio giurcconfulto per fuo progenitore quel fa- 
mofo nelle floric romane, tanto di Marco Tullio Cicerone amico » 
Pomponio Attico, non mcn chiaro per la liberalità del fuo animo in_» 
fov venire le cadenti virtb ; onde decorato ne yenne col nome di Me- 
cenate de’ Tuoi tempi , che per l'intera cognizione delle belle lettere-», 
ed ogni grazia della greca favella , e per le virtudi , che in Atene 
prefe aveva, a gran ragione il nome (J)di Attico meritò , e tanto 
piu quelle in lui raggiavano , quantochc in un uomo fi vedevan pog- 
giate , a cui la nobiltà dell'antica profàpia dcH'ordinc de’ Cavalieri , 
e (6) di abbondcvoli ricchezze fi vedeva ripieno . Da coflui dunque.» 
ne venne Sello Pomponio giurcconfulto rinomatiflìmo , e chiaro cosi 
per la perfetta cognizione di ogni legai difcipl ina , che per gli volumi* 

noli 

(i) Capitoliti, in /Intoniti. Pio. (2) Bertrand. I ib.l.dcjuriftonf, 

( 5) Rivali, bifìor. jur. civil. 

(4) L. 7. f. t.ff. de acciifat. ~ 1 

(5) Cornei. Nep. in vita /litui. (6) Sente, epifl. 21. 
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noli libri di ci vii dritto da lui componi , come per la maravigliofa pe- 
rizia della Cronologia , e di ogni pi'u nobile facultà . £ come adì Se 
fra quanti preziofi monumenti dell antiche memorie cosi alla varia giu- 
rifdizione de’ Macerati romani , di diverfi uffici di cosi vafta Città , e 
della Repubblica tutta , de’ primi principi del fuo dritto, de’ varj com- 
po/ìton di quello, con ordine maravigliofo , c /ingoiare non ritrova- 
vafi chi con pi'u giudizio , nè conperfczion maggiore formaffe il fa- 
molo fuo libro dcH’ongini della legai difciplina (i) , divifato con chia- 
rezza cosi mirabile , con brevità talmente opportuna,, che difiar nè 
cofapiu necelfaria, nè pili dilettevole rinvenir unquemai lì potrebbe . 
Preggi dunque d’opera cosi grande , anno fatto dubbitarc a tal’uno 
degli eruditi (z), al dir del Gravina, fe folle di Pomponio il libro, modi 
cosi per la perfezione dell’opera , che per non cflcrvi aferitto nel no* 
vero degli altri giureconfulti il grande Emilio Papiniano, fonte peren- 
ne d’ogm legai difciplina ; e ben doveva numerarvclo, fe vivendo Pom- 
ponio nel tempo dell impera dor’Aictfandro Severo, come lo vuolej » 
abbenehè Guarnente Lampridio , (}) adeflcr coetaneo qualìchè veniva 
dcH’ilklTo Papiniano. Ma che il libro d. Ile origini delia civile Giu- 
rifprudcnza folk di Pomponio, chiaramente apparifce , cosi perchè por- 
ta in fronte il fuo nome , come per la tradizion degli antichi , che a lui 
l'afcrivc,c con. e perche il non efserfi fatta memoria di Papiniano , da_> 
ciò ne viene cirere fua l'opera , fe fiorendo l'autore ne’ tempi dell'lm- 
peradorc Antonino, come poteva far parola d’un uomo, che ancora^, 
Zicl Mondo nato non era ì fe quclto di giovane ai dai ciudcle Cara- 
calla fu morto , come a fuo luogodirafli, poicchc lì vede cflcrcda.» 
Pomponio folamcnte rappoiran tutti quelli, che nel finir del Regno 
d'Antonino Pio celebri nella ci-vil ragione refi lì erano • Me a nulla può 
giovare 1 autorità di Lampridio, narrando edere flato Pomponio uno de’ 
giufeconfulri del Coniìglio d’Alcflandro,ondc ben di Papiniano poteva 
far parola , come uomo di chiara fama , c prima di lui morto * Ma_» 
la faccenda non andò alcertocosl , perche non arebbe lafciato di nove- 
rarlo , fe dopo di lui vivuto folle , ma più torto incolpare d crrorej 
JLampndio fi deve , che in un punto la legai cronologia guaito , e la 
veneranda (lorica verità ; poiché daU’irtelTo Lampridio fra Conlìglicri 
di Aleflandrosafcrivono Alfcno , Africano, Mcziano, Celiò, Pro- 
colo , cd altri molti , che aliai prima del fuo regnare morti gu erano: 
e volendofi l’autor difendere , converrebbe gliAlfcni, gli Procòli, cd 
alirctaoti Celli moltiplicando , di grave errore incolparci . Ma avendo 

ai 

( I ) L.x. ff de orig. furti, (z) Gtavùh de ortn cap.p r. 

fj) Lamprtd. in Alex. Severo. . .. 7 ^ * 
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al fcntimcnro de' Critici in molte cofc Lampridio errato > maraviglia 
non è, che in quelli giurcconfulti altresì errato a ve fife . Tenuti fia- 
mo in tanto alla diligenza del Cafaubono (i) , e del Salmafìo (z), che 
nc anno ammendata la lezione nella vita di AlefTandro Severo, da que- 
fto autore dettata , con togliervi Pomponio da quella, fé tolti ci anno 
dalle tenebre di portar fuori del Tuo luogo il rinomato giureconfulto , 
o ad effer forzati di parlare di due Pompon) con moltiplicarli lènza ra- 
gione . 

Ma qualfofle la gran cognizione di Pomponio nella legai difciplina, 
c quanto in quella valcflc , al certo dal numero cosi grande de* libri in 
quella faculti da lui lafciati final novero di trecenfettanta nove, ifeor* 
ger fi puote . Ma il tempo delle altrui gloriofe gellc ofeuroadi voratore 
ci hà tolto con si nocabilc perdita le notizie di uomo così grande , non 
fapcndolì di lui altro , che vivuro foflc ottanta fette anni , c’J numero 
de' Tuoi legali volumi onde quali quelli fofTero , c su quali materie det- 
tati , il Rivalilo ($) ncrelTe il lungo C atalogo, e da ciò che nelle vul- 
gate Pandette fi crafcrivc , ifeorger fi puote . 

CLAUDIO SATURNINO, MESSIO 
RUSTICO , CALL1STRATO , 

E CLAUDIO TR1FONINO. 




GIURECONSULTI 
CAPO XX. 
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N E’ fteflfi tempi di Antonino Pio fiori il giureconfulto Claudio’ Sa. 

rumino , chiaro per la perizia della legai difciplina , e vie pili 
per la varia letteratura d’ogni piu nobile facultà» a legno, chcvien 
commendato da Settimio Tertulliano (4) un tempo chiaro lume dell' 
Africa per un libro da lui compollo delle vane corone così per loro . 
origine (y)- , che per quali cagioni , ed in che bifogna fidavano, o 
da chi , e come in Tornino preggio avevanfi da colui , che ornato no 
veniva , onde imitandone cflo refempio,compofc quclfatigato fuo vo- 
lume . che della corona del Soldato di Criflo nominò . E che fono que- 
llo 

(r) Cafaubon. variar. Itflicnum. (z) Salmaf. variar. 

( 3) Rivali, hifl. juris civil. (4) Temili, de corona nilitis . 

(7) ^ Coroni e. 
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fio Principe vivuto foffc , c non cometal’uno nel tempo di Severo lo 
vuole , chiaro s’appalefa dal giurcconfulto Marziano nel ringoiar trat- 
tato [i) della formola dellipotnca , rapportando un rcfcritto d'Anto- 
nino a Claudio Saturnino diretto ; onde ambiguità veruna non refta_> » 
che in quella età vivuto foffc , e di cotanta iffima , e concetto appo lui, 
che Pretore di Roma , colla giurifdizione di dirimerc, c far (entenze 
nelle caufc de’ privati , lo cleffc ; fe da un refponfo di Giulio 
Paolo nel trentuncfimo (z) degli Editti lì dimoftra , rapportando la_» 
Temenza data contro colui , che in effondo procuratore, aveva con- 
venuto andare a fuo prò parte di quello , che dalla giudicatura ne ve- 
niva , che da’ giuriffi Quota litis lì dice . 

Fu egli cosi tenace di Tua opinione , e talmente contro il parer degli 
altri oftinavafnchc impoflibilc fembrava da’ Tuoi Pentimenti ifmovcrlo,c 
bene Ulpiano nel feffantadue/ìino ($) degli Editti per tale ce lappalefa, 
mercè per rinflcffìbilc coffanza di Saturnino , veniva effo poco gradirò, 
c meno gli Puoi detti approvati , Pc dice di lui : Nee unquam rcceptum , 
me unquam relaium efl-.ondc dal noftro BaIdo(4)vicn detto di coloro,che 
nelle loro oppinioni oli mari li dimoiti ano , Saturnini doverPi appellare. 

Di quello giureconfulto un Polo libro ritrovaPi aver’egli comporto lò- 
pra il dritto civile » e materia del libro sì fu il trattato delle pene , che 
a’ pagani , cioè agli uomini di villa fpcttavauo, a differenza delle atroci 
de’ Poidati , e della milizia , come obbligati ad una pi'u rigida , cd ePatta 
diPciplma , c pure di coteffo prczioPo monumento un Polo frammen- 
ronrrovaPi ne' noftri libri comprefo , ma quanto unico, altrettanto fa- 
moPo rePponPo (j) , in cui con ammirabile chiarezza la qualità de’ delit- 
ti , de’ luoghi dove commcntonPi , delle perfone. c del tempo con tanta, 
e tale diffusione Pi leggono, che bene la profonda fua cognizione, e l’alto 
talento da quello Iblo comprende!! . 

Conviene però per la (lorica verità far chiaro l’errore prelùda colui, 
che il novero dcll’opere de'giurcconPulti compofc , nel principio delle 
Pandette raccolte , fe il 1 ibro De panis paganorum da Claudio Saturnino 
dettato , come detto fi è , egli a Venutelo Saturnino afcrivfcj» 
come Pe quelli una fola perfona fodero, c non due , niente ba- 
dando , clic Claudio Putto il regnare di Antonino Fio Eoli.» e quello lì 
refe celebre nell’impero di Caracaila , e di Alcffandro Severo : e che_j 
foflc egli così , ben chiaro apparifce da due refcritti de’ nomati Impc- 

.. v.' • * • • ' v rado: 

( l ) L. t . § . 2 . ff. qux res pigìi, obi ig. non pojf. 

(2) L. 6. $. M ari us ff. mandati. ($) L. i.ff. de Seoator. 

(4) Baldus in i . rub.Cod. de Sacro)'. Ecctcf. ;• 

(f) L.i6‘ff. de panis • 


*4* LIBRO SECONDO 

radon a s\ fatti giureconfulti diretti quello di Pio (1) a Claudio » e di Se» 
vero (a) a Venulcjo Saturnino j onde retta ben fermo, edere flati duej 
gli giureconfulti di si, fatto nome ,cd in diverlì’tempi vivuti . 

MESSIO RUSTICO GIURECONSULTO. 

I L giureconfulto Giulio Paolo nei quarto (j) de’ decreti fi memoria » 
di Medio Ruttico , come autore di nuova fentenza fopra la raccolta 
de' frutti del terreno locato , indi venduto fpctrar quetto dice al colono , 
c non già al compratore, non obbligato, che a pagarne il fìtto al nuovo 
padrone j onde fi conofcc efler flato Mcflio giureconfulto altresì , c di 
legai difciplina perito . Anzicchè c di parere il Pancirolo (4) , motto da 
un antico marmo rapportato dallo Smezio , d’efler quetto fiorito fotta 
l’impero d'Adriano , c da quetto eletto curarore delle riviere, ed acque, 
che entravano in Roma , e nel contado , non che delle fogne delia me- 
deiima • La ifcrizionc è quella , 

(5) EX. AUCTORIT. IMP. HADRIANI. 

TRIBUN. POTEST. V. IMP. IV. COS. IV. 

MESSIUS. RUSTICUS. CURATOR. AL- > * f 

VEI. ET RIPA RUM. TIBERIS. ET. CLO- 
ACARUM. URBIS. R. R. RESTITUIT. 

SECUNDUM. PRAESENTEM. TERMI- 
NATIONEM. PROXIM. CIPPO. PED. 

CXV. S. 

quale ifcrizzione anche dal Marliano fi rapporta . 

C ALL 1 STRATO GIURECONSULTO. 

V I fce Calli Arato giureconfulto Lotto il regno del l’Imperador Severo, 
ed Antonino , come egli fletto in un fuo refponfo (< 5 ) J’attefla nei 
primo delle Cognizioni , e durò fino all'impero di Alcttandro Severo , 

• • ' come 

(l) L. I. Coi. detxcufat. vettran. 

(a) L. 1. Cod. quib. objici long.tmp- preferìp» 

0 ) L. rem uturtmdi §. Marita jf. mandati . ‘ , 

(4) Patte ir oL-de <lar. leg. interp. lib. 1 . cap.qjp. 

(5) Maritati. 'Tapograf.V. R. p. 13. . 

(6) £.,11. ff.de £>ccwr.& L3j.ff.ad rtmnicipaL A •„ • 
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come da altro Tuo refponfò (x)nell’iftclTo libro fi feor ge . Fu egli giuro- 
confulto di gran letteratura , e tenuto in preggio molto, così perchè go- 
deva la grazia , ed affezion di Severo , che per la gran copia delle legali 
opere da lui compolle, e ne' noftri libri del roraan dritto confervatej» 
quali fi rapportano dal Rivalilo (2) , e da colui , che nel principio del- 
le pandette ne fa la raccolta . Compofe dunque delle ragioni , e dritto 
del Fifco quattro libri, di Queltioni tre alrri, /òpra gli Editti lèi , delle.* 
Cognizioni fei altri , c d’Iftauzioni tre volumi . wl 

Dobbiamo però incolpare la mancanza de’ Icrittori per la poca noti- 
zia , che rimafta ci anno di tanri uomini cclcbratiflum , o il tempodellc 
colè di qua giu divoratore , mcrcecchèci hanno defraudati di tante , ej 
si fatte belle cognizioni delle gdic di limile perfonaggio . Quello chej 
rinvieni] si è , eflervi /laro un’altro giurcconfulto Calliflrato fotto l’im- 
pero di Diocleziano , e Maflimiano , da’ quali un refcritto (?) fopra il 
valore degl’indizi da Sirrnio antica Cini d'Ungheria a quello Calibra- 
to pretore di Roma fu inviato j ne altro del primo abbiamo avuta lft~» 
forte di rinvenire. 

CLAUDIO TRIFONINO GIURECONSULTO. 

D Alla fcuola del famofo Salvie Giuliano ulcl Clandio Trifonino ] e 
ficcome imitò il maefìro nelle morali virtb , così chiaro fi refej 
nella perizia della legai difciplina, in cui tanto profittò , che per uno 
de' migliori giureconfulti dell'età fua tenutone venne . Si relè rinoma- 
ta la fua virtù fono l'impero di Antonino Caracalla , da cui fu decoraci 
col pollo di prefetto della Giudea, come apparifce da unfuo referitto (4) 
direttoli fotto il confidato di Balbino , in cui l'imponc , che nullo , e di 
vcrun valore foflc il legato fatto da, Cornelia Salvia al collegio degli 
Ebrei d Atene ivi dimoranti: ed in tanto preggio di ilima predò l’Impc- 
radorc nc venne, che feco per collega lo volle , e del fuo configlio 
FclelTc , non facendo cofa , che dal parere di Trifonio non venire ap- 
provata, c conchiufa . Anzicchè era tanto il concetto, che di lui ave vali, 
come uomo di cosi valla monarchia intefo , che morto Antonino infic- 
ine colli chiariflìmi Papiniano , e Paolo fu eletto dall’imperador Se- 
vero del fuo configlio , c colli medefimi agitò le Temenze , c ne difeuffe 
gli pareri con pieno compiacimento del Principe. 

Compofe molti libri di dritto civile, che di dilputc appellò , fino al 

li nu- 

(x) L.14. de muner. & honor. 

(2) Rivali Jnfl.)ur.avil. (j) L.ip. Cod, de reiv i/td. 

(4) U I. Cod, de) uditi s , & Calicò!. 
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uumerodi ventun volumi d’ognipi'u falda, c falutevol difciplina ripieni, 
come altresì divisò le noce in chiofjrc gii rerponii di Cervidio Scevola_» 
giureconfulto di quella gran fama , come a Aio luogo li è dimoArato . 
Egli fteflfo compiacendoli di tale Optra , parchè voglia efigcrne le lodi, 
fein due rcfponfi di Sccvola Acflo ■ uno nelfundecimo (l), e l'altro nel 
renteAmo (a) delle pandene, d’aver tali note elfo dettate , rapporta.» ; 
onde qual rinomato giureconfulto fufempre apprezzato , c di molto va- 
lore tenuto . 


EMILIO PAPINIANO 

GIURECONSULTO 
CAPO. XXI. 


S iccome a faticofo navigante fuole accadere , che dopo fofferte peri- 

gliofe tempeile , per non conofciuu mari fuo legno fpigncndo , 
quando lieto a falvamento al porto col fiaccato naviglio fi crede di giu- 
gncrc » a villa di quello lo non temuto pericolo ritrova , c fua nave a 
londo fommergere ei vede , così a noi addiviene , che dopo tante , c si 
fcabre dilficùltadi fuperatc , c dicronologia » di vane fentenze , d'auto- 
ri cotanti , in ferie si lunga di tempi , con notizie cosi fearfe » cosi debo- 
li , quando credevamo toccare il fine di quella piccola nolìra fatiga.», 
campo più duro , mare vie pili procellofo di fuperar ne conviene. Mer- 
cecchè giunti in elfcndo ai punro di narrare la quanto brieve, altrettan- 
to gloriofa vita di Emilio Papiniano , al certo non iilimandoci da tanto 
elfer valevoli» di rcAat nc, di alìenerccne areflìmo voglia , fe tante , 
cosi alte fono le laudi , che ad uomo cosi grande dagli autori fe li pre- 
dano, che impoffibil ci fembra , di poter colle deboli nolìre forze giu- 
gnere al fegno . E come potrera mai farlo ì Se da taluno (J) vien der- 

,, to „ effere Auto per alta previdenza dell'Altiflìmo, creato per confer- 

vare l’umana , fratcllevole amidi , c per modello della giudi- 
,, zia , e Accome diede l'ifteflò Signore unGiufeppoall’ Egitto, un Da- t 
ft niello a Babilonia , agli Atenieiì un Pericle » cosi preggiofli di dare 
,) un Papiniano a Roma „ . Da altri (4) ferma bafe della giudi- 

•" . zia 

(0 L.jp.ff de adminifl. & periculo . 

(1) L.ìp. fftdffideicom.libertaf. * - 

Ù) Bilduvirt. in Proemio ln[ìitn . 

I4) J^uenflendt . variar* . ‘ • *' • 
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CAPO XXI. Sri 

zia i uomo di quanto alti , altrettanto giurti fen ti menti. DaSparziano (i) 
vie n'appellato alilo del roman dritto , e preggevole telòro dogni legale 
difciplina, uguagliato da San Girolamo (2) alì'Apportolo Paoio, che fic- 
», come in quello ogni divina legge appoggioflì, c nc fu il maeftro, cosi 
n in quello le umane fi lìabilirono , ed ebber ricetto : ed altri moltiflì* 
mi , che al certo di ben’amplo volume arcflìmo di bifogno , fe una 
per una narrar le voleflìroo, c da non venire a capo per molto tempo, 
iafeiando a chi ne hà voglia, d’oflervarlc prefTo Blount {}), che il cata- 
logo ne divifa , cd appo Giacomo Cujacio(4) , che il panegirico li tef- 
fe , badando a noi .averne di quede poche fatto memoria per molto 
preggio della nodr’opera . 

Ardua, c dura quedione fi aggira predo gli autori per là Padria di 
Papiniano . Da’ Beneventani a tutta poffa , cd a fpada tratta pretende- 
fi efTcr dato cosi lui , che la fua genia lor compatriota . S’dp£oggian' 
cflì allaurorità di Angelo (y) Catone da Sopino, di Marino Frezza ,c 
di Gamillo Bore IH dorico (6)di non picciol conto nelle cole del Sannio, 
c tanto piu nc parteggiano tal fenrenza , fc all'autorità di Papiniano 
fleflbdan fede , feeder dato di Benevento , confefTa nell’ottavo (7) de* 
fuoi refponfi , nominando in quedo per fua Padria la Colonia de’ Be» 
neventam . Ma quanto vanno errati, non vi è chi non lo vede 1 , merccc» 
chè ogni autore che di Papiniano ragiona , per romano lo vuole , cj 
tanto piti , che cdTcndo dretto parente ddl’Impcrador Severo per par- ' 
te della feconda moglie , che Romana fi fu , al rapporto di Sparziano, 
(8) fi vede efTer dato altresì egli Romano di fchiatta , e di chiari{fima_, 
nobiltà ,fe queda per via di donna poggiò al fublime, alto grado dell 5 - 
imperiale fplendore . Nè vai niente il rapportato luogo * dove per fua 
Padria la Colonia de’ Beneventani aferive , perchè ivi non di lui fi par- 
la , ma di una difpofizione fatta da tal uno di Benevento , cd a lui an- 
dato per parere , circa gli frutti della redità , raccolti prima che il ca* 
fo del fedccommefTo accaduto forte . S'u di che Papiniano il Tuo refpon- 
fo neltefe , eflendogià comune appo gligiureconfulri , Tempre che gli 
loro refponfi efprimer dovevano fopra gli affari a loro proporti , divifa- 

1 i z re 

(1) Spirti an. in Severo . ’■ • ■ -~ 

(2) Hierotiym. Epytaf. ad Fabiolam /£liam . v 

0 ) Blount. cenf. ce teb. autbor. ■ 

( 4 ) Cujac. in Papiniano in princ. - „ - 

( 5 ) jingel. inorat. ad Fcrdin. Rcg. ■ ■ ,*• ve' ' - 

(6) Ciarlati, bifl. Samnii . \ * - r 

( 7 ) L. heredes mei 57. jf.ad S C. Trcbellejanunt 

(8) Spartian. in Severo, & Arthur. Dtuk lib.z. p.z. ni,. 6 . 
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re fopra il dritto , che Tapparteneva , e come detto fi è nella vita del 
giuretonfulto Marco Porcio Catone minore , che il primo fu , che si 
bella pratica introduflcjonde reità gi i per ferino, Papiniano non già Cit- 
tadino di ikncvcnro edere , come dii lo vogliono, ma beasi di nobile, 
antica, romana famiglia . 

Nell anno CLXX VII (i) di Crifto fotto il confidato di Lucio Aure- 
lio Coinmodo , e di Piauzio Quintillo ,da Ollilio Papiniano , e da_» 
Eugenia Gracile forti il nafeunenro il grande , incomparabile Emilio 
Papiniano in Roma ; e fatto adulto fotto rinfcgnamcnto del giurecon- 
fulto Cervidio Scevola la legai disciplina apprefe con tanro fervore_> , 
con si fatto apprendimento , che maraviglia porgeva allo ftefTo maertro 
di cotanta ■capacità i onde refofi fuperiore a’ Tuoi compagni, moftrò di 
quanti alti doni folle il Tuo animo dotato , c quanto pieeoi tempo fpefo 
avefTe in renderli maertro di Scienza cosi vada , e di cognizione cosà 
Varia . Talmente di tanta virtù fu ammiratore Settimo Severo fuo com- 
pagno nella Ruota di Scevola , che fatto indi lmpcndore di Koma_, , 
rantolio l’aflfunfc al grado di Avvocado (a) del tifco , con farlo Rece- 
dere in quel porto , che dio nell’impero di Didto Giuliano cfercitato 
aveva, non clfcndo ancora Papiniano giunto al diciottefimo (j) anno 
di fua età » 

Rcrtò intanto Papiniano nella civil ragione naaeftro.ed in rama ftima, 
c venerazione erano gli fuoi refponfi c pareri , che a ciech’occhi vene- 
rati , ed cfcguiti venivano, ballando che da uomo di cosi alto affare 
fodero dettati. Anzicchè fu di tanta autorità la fua fentenza , dove il 
rcfponfodi Papiniano vi era concorfo , che fc tra gli Giudicanti erari.» 
pari gii fuffrag) , querto efeguivaii, dando valore il loia parere di Pa- 
piniano a far si , che il lenumcnto d ogni altro rcrtafTe a dietio, come 
ben daU’Iinpcradore Tcodofio nella fua compilazione ( 4 ) delle Cufttr 
tuziom de’ Principi ci fi dimoftia , c l’Imperador Giuftmiano penfan- 
do egli alla nuova raccolta di quelle nel fuo Codice, che folamente^ 
vigore , e forza di legge tencflTero , badando infieme , che gli refponfi 
di Papiniano venivano» perdere per 1 autorità del fuo libro quel nlpetr 
to, che da tanto tempo appo gli uomini tenutoli era, nè dandoli il 
cuore, che tante preziofe fatiche giffero a male , ordinò, che nclfa_» 
legai difciplina gli refponk di lui l’ifteflTa autorità avefiero , efpczial- 
mente quelle opere di Papiniano * che dalli giurcconfuiti uiulio Paolo, 

Ulpia- 

(l) Pctav. in faflis . 

(z) Alex, genial. lib.^.cap.ìp, 

(3) Gialli. Gratin* hb. X>tap 9. 

(4) L, l.Cod. 'Ibi od. de refponf. prHdcnt. . M? 
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Ulpiano « e Marziano erano Aate compilate , come fc dalla Tua bocca., 
follerò ufeite » c come reali (i) Collituzioni s’avcflao , decorandolo 
fpeflo col grave titolo, ora di fplendidiAìmo , ora di ccceilentiiTimo , di 
elevato ingegno, e di mafiìmo fra gli giureconfulci . 

Lede pubblicamente in Roma Papiniano la civil ragione con ranta_> 
frequenza, e numero di fcolarr, con tanta gloria , c rinomanza , che 
giammai talmente fiorir lì vidde la legai difciplma , che fotto cosi pog- 
giato maeAro ; e maraviglia fi fu il vedere ufeir dalla fcuola di lui , co- 
inè dal cavallo rrojuno uomini in fimile faculta peritillimi- , che le vo~ 
ieffimo noverarli , al certo ben grande volume cqjpicr ne converrebbe 
badando a noi de' pochi tic* pili chiari cederne il catalogo , un FabioSa- 
bino , Domizio Ulpiano , e Giulio Paolo , quelli ebber la iorte dedali 
indi ude dòri nelle giudicature , e nel configlio; Erennio Modellino , 
Arrio Monandro , ed altri moltiflìmidi eterna rinomanza • Ed in-tale , ’ 
e si fatto concetto non mcn ne’ Tuoi tempi , che ne' icgucnti era la virtù 
di uomo così raro, che da’ foolari di civil dritto, compiuti due anni 
nell’apprendiinento di tal fatuità delle fentenze di altri g ureconfulti , 
nel terzo anno con tutta po da alli fòli refponiì di Papiniano attendeva-." 
so , tenendoli a fomma gloria edere appellati Papimamftì , celebrando 
con fcAevole gioja c letizia il primo giorno che infunile Audio appi- 
gliavanfi con dedicarlo al genio di MacAro cosi rinomato . Anzi l-lmpc« 
rador GiuAimauo , affinché cosi belcoAume perduto non fi folfe , a_> 
perpetua memoria di lui con una CoAituzione (z) impofe , che fe no 
profeguide da' fcolan il giorno feAevolc col nome di PapinianiAi , non 
che l’attenderfi nel terzo anno allo Audio de’ refponiì di quello* 

Compofe egli nella faenza della civil ragione molntRmi prcziofi 
monumenti di una piu falda difciplina , che unqujmai fudivifaca nei 
dritto romano, quali per fpezial benefizio deli’Altiflun» ne’ noAri libri 
fi raivcngon difpafi . Furono u epe aléne libri di QueAioni , che nelle.» 
pandette di Firenze lì dicono guxfkionon BIBaI ATPIAKONTA EnT A 
Dicano ve ^ di refponiì fopra le Pandette altri diecinovc , di diffiuizio- 
ni due , un armentario fopra gli editti degli Edili curuli , di cui n’ab- 
biam un refponfo (*) in gioca favella, che AiTYNOMIKOS BIB\ION 
EN appellò* un'altro fopra. il delitto doll’adulrerio, c fue pene , che 
benanche a noAra età fan comparire quanto folfe di legai difciplina_» 
maefho, c quanto in Amile faenza valcffe . 

Allumo per morte ui Didio Giuliano all’impero di Roma Settimio 

Se* 

(i) L. i.§. de yet.jur. enucleati. 

(z) In proemio Ui^cflòr. autem anno . 

{S) L.l.tf. de via f ubi. ,.e quid in ititi. |V 
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Severo difccpolo nella ragion civile di Scevola , compagno , ed arnmi- 
mltratorc della virr'u di Papiniano , e penfando di ben condurre il go« 
verno di così ampia monarchia , canrofto, come detto fi è, Avvocado del 
filco l’elefle , indi fuo ni a diro delle memorie creollo , come da un prc- 
ziofo rcfponlò del giureconfulro Trifonino nell'ottavo (i) delle difpute 
il raccoglie . Uffizio era quello di cfatta confidenza , ed appoggiavafia 
perfonaggio per legai dilciplina ragguardevole, e diconofciuto valore, 
niercccchè ricever dovea gli memoriali , che al Principe fi davano, ed 
indi con lui divifarne le determinazioni , e gli rclcritti , e di man prò* 
pria pubblicare la vdontà di quello , come da Lampridio (2) fi rappor- 
ta , chiamandoli daTl’Imperador Giuffiniano (5) Àntigrapbarios colui, 
chea quella bifogna era propofio, che dagli antichi Magijler libellorum 
chiamava/! , efiendo quello grado al fublime , all'ultimo del prefetto 
• pretorio ,come ad Emilio avvenne , che dallo fieflò Settimio Severo fu 
eletto prefetto del pretorio , prima digmr 1 dopo l'imperiale nella ro- 
mana repubblica , e la feconda dopo la maeftà del Principe , e bene dal 
giurecouluito Paolo, fuo atfclfore inficme con Comizio Ulpiano nello 
lteflo conlìgi. o, s attefia nel primo (4) delle Quefiioni, dovejion men di 
Papiniano , che da prefetto del pretorio in quello vi prefedeva , che di 
loro come afleflòri fi fa parola ; anzi per il novello acquifio fatto della 
Gran Brettagna (5) , c per la pace di quella Provincia frefeamente ac- 
quiftata , di fuo moto (6) con fuprema autorità colà inviollo , mercec- 
che efiendo Hata quella Ifola all'Impero addetta , male quei popoli ad 
efegui re le leggi di Roma s'affaccvano .Difpofe egli , dunque , di Papi- 
nano avvalerli per si fatta bifogna , anzi affinchè dalla maeftù del Prin- 
cipe gl'inghilcfi apparar potefiero l’ubbidienza, e la venerazione , come 
altresì per non far marcire nell’ozio le milizie , ( trovandofi allora l’Im- 
pero in pace ) dilpofe Severo colli figliuoli colà portarfi , c con fiorito 
cfcrcito approdato nell'Ifola,c lafciato Gcta un de' figliuoli folto l’am- 
maeftramcnti di Papiniano in Londra , con l’altro figliuolo neH'interne 
parti del paefe fi porrò per difporre le leggi aquei novelli popoli, che per 
ifeorgerne gli fin , le forze , ed il genio delia nazione. Indi condotti 
nella Scozia, che Calcdonia (7) dagli antichi appcllavafi , mentre fpen- 
ficrato un dì per il paefe Severo aggirava!! , Caracalla,che fcco ne giva, 
• affettando l'Impero ,di foppiatto di ammazzare il padre attentofli, c già 

n’av- 

(1) £.12. Jfjf. de di [irati. pi gnor. (2) Lamprid. in Alex. 

(3L£.z8p. Cod. de vet. jur. cinici. 

(4) L. in auditorio 40 ff. de reb. crcd. (y) Spartian. in Pcfcennro . 

(6) Dio. caf. lib. J2. 

(7) Llojdim in lexlco . 
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n'avrebbe eleguico il fiero difegno, feda’ Largenti , e dalle guardie im- 
pedito non l’era , reftando in man di Severo il ferro nudo del figlio, col 
quale attentato fi era per ferirlo , c torli la vita . Dtflimulò Settimio si 
gra ve > atroce delitto , c ridottoli in Londra > c nel pretorio di Papinia* 
no in prdenza di cui , c di Caftore alfelfore , il figliuolo Caracalia chia- 
mando , nel banco della ragione li fece quel ferro , col quale intefo 
ave va d’ammazzarlo , trovare , e fiero volto facendoli, in prefenza del 
conigli 0 con riottofe parole li difTe , fe mi vuoi morto ben’ora lo puoi 
fare > dando qui Papimano prefentc , che mercè la podeftà delfuo uffi- 
zio ben di fuo ordine può farlo , in feguendo gli tuoi voleri , giacché cu 
oramai da Imperadore ti tratti , e ti Ihmi . A si fatto inafpettato giudi- 
zio cuoprilfi di vergogna il volto (i) » e timore inficine Caracalia , e_> 
non fortenendo Tirato volto del padre , nelle proprie danze tutto palli- 
do , e fuor di se ritirotìi . 

Rcfle con tanta prudenza , e zelo quella Provincia Papiniano » che_» 
colà ancora il gloriufo nome ne rifuona , autore facendoli di molte leg- 
gi da lui dettate per lo governo di quella : e tanto pili fi refe chiara ls_» 
fua rinomanza , che (z)difponeva , come capo del configlio l 'ideilo Se- 
vero a cole tutte al giudo riguardanti , ed al comun prò di quei popoli » 
£ fu tanta la duna, ed il concetto, che Severo di uomo cosi famofo tene- 
va , che non pago di averlo eletto fecondo dopo di se , c datali i uucra 
affezziqne, affinchè dimodro Tavelle in quale preggio appo se era , am- 
malandoli in Yorh , do.ve già la fua vita sedmfe , gli fuoi figliuoli rac- 
contandoli! dicendo , lietamente morirli, fe fapeva a cui ne lafciava la 
cura ;'a che badar volendu Papinuno e corrifpondere con gli edetti tu» 
benivoghenza cotanta , ne forti aver per premio di elferli tolta dal collo 
la teda . Ma come ne forti la faccenda , cccone il tragico avvenimento ► 
h Antonino Latitano Caracalia , e Geta Antonino erano per mone di 
Settimio lor Padre di tanto impero eredi rimarti , ma quanta era quedo 
di mite , e pieghevole ingegno , delie virtudi , e del dritto amadore_> , 
canto quello di fiera crudele natura , e d ogni vizio , e difetto Tanno® 
fornito avea. Conofcevafi bene dal Padre la naturai inchinazione de' fi- 
gliuoli ; onde Geta minore d’età a Caracalia aveva difpododi fare nel 
Trono fuccedere , nu fopraflfaito da morte , non potè a fuoidifiderj 
dar compimento . Non tanto da Caracalia tale volontà ilcuopritli , ve- 
dendo altresì, che il Senato a quello inchinava ,Jchc maneggiatoli colle 
milizie , tanto adoprodi , che al Soglio di Roma fu egli portato , non 
chiudendo bensì Getadali elTerli compagno.Ma come non può fervirc il 

muli- - 

(l) Dio. iib.jó. in except. X' platini . 

(z) Arthur. Du(k, lib.l.ptr.l* 
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mondo lutto ^'ambizione d un folo , cosi perchè vivendo il fratello 
non vedeva/i Battano del Trono ficuro . e tanto piu fe d idea , e gemo 
Sue fo, non fecondandoli dal fratello l inique lue voglie, con iv.dt 
occhi guardandolo, di farlo mor ire d.fpofc, e per venirne a capo le ca- 
rionì anemica. Scorge vaf. rutto ciò .da Papi», ano, ne foflTnr potendo. 
Che il Vizio fupraffar dovette la vitdi.a comporli, a rappattuma! 1. fi d.e- 
de ma m iOuovrendo .1 fiero Carac.Ua , che la voglia di Papmiano 
fi era per Gua, c con lui fimulata , dubb.ofo d. folki amento , e che 
conni la propria vita fc rafp.rafle per far folo .1 fratello regnare, d ' ' n ’ 
durlo a moite difpofe , e gin .1 fiero lO difio ne compie ’ n o 

le pratiche tenute, c lacullodiadi Pap.niano , 1 innocente Gcta fu a 

cxudel morte condotto . .. „ 

Lieto al di denti o Caracalla per vederfi folo ne. s °glio Ternato , 

Pili pago d'avere la concetta rabbia isfogato, a cuoprunc dagli °cch 
Rcn^l eccello tuttofi diede; onde ad mcolpario con .nve.t.ve , e con 

pubbliche orazicn. nel SomSnc ciò 

n »» f ***>« 

a nulla Piovale, fc da Roma tutta per fratricida , e per cruciei tirai» 
era tacciato, per torfi tal macchia dal volto, penso egli deil opera di P - 
^a^aS. Sapeva bene inquanto credito appo, um^eft^ 
era , quanto la fua autorità , e come nerboruta a ua acca . 

a se chiamandolo, 1 ur.pofe , che contro .1 G« a > d 

gionandolo , al Senato avelie fatta parola, dicendo, che a gr 
era morto, fe d'ammazzarlo, per regnai ° *^ oU> VJC piil miquo del 

EiniUo a si faito comandameli! :o, e * njm0 u jjj£, non circfeji 

parricidio iflcfld> con forte puro * i.rm del Darncidio , come fa- 

ics) faci cofa d, poter ferita porgere al deli.m de pa^ric.d' c, . 
eie lìato l'era di commerrerlo . Ma vie piu co 

forzandolo Caracalla ad efegun n- g i noi . co'mmcucre il fecondo 

emir l'iftdTo , Imperadore ripieno . 

ci Vii dritto cAinguevafi, a Sargent. ^/^.’^^SellodSu giuttzia, 
morte condotto favclfcro, e tantofto f viddc il modello d^a & ^ 

il foli cgno d’ogni privalo , e pubblico dritto «come u com anda 

fegato a morte condurli. E mentre da foldati perefegu 
aJJ* curia eia condotto , ad un di la _, 

\c va il Cuo fucccflore ifìimaifi , fe ftudiato non fi folk ^ 


( 1 ) Sp art i a „. in Caracolli } & Dio. l'b-77- & 7 *• 
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grave ingiuria, che ail’uflizio diPrefetto Pretorio lì commetteva, e come 
fc del futuro profugo folfe , così accadette , mercccchi Opilio Macrino, 
che m luogo di Papiniano fucccdette.raccordevole di quello, non foto il 
fiero Latitano ucaic , ma tiabiil in fua perfona l’ impero di Roma . 

Seguita intanto la crudcl Temenza , ed a’ colpi d'accetta fpento Pa- 
piniano , rapportane al Tiranno la novella , di fiero fdegno contro de' 
manigoldi ciarle , mcrcccchè non avevan quelli a'fuoi impcrj ubbidito, 
fé delle feuri ferviti lì erano in darli morte (. 1 ) , c non delle fpade_j , 
affinchè con dilfonore , c da plebeo morto lì folfe : anzi non pago di 
ciò , fece nel dì feguente ammazzate il fìgliuol di Papiniano , abbenchè 
Quc fiore lifotie, e tre giorni avanti un fplendidiflìmo regalo Iparfo 
a ve ffe al popolo , e gli folenni confueti giuochi celebrati nell’anno di 
Grillo CCXIII. (i) fotto il quarto Confolatodell'illciroCaracalla , ed il 
fecondo di Publio Celio Balbino. 

Cosi morì l’impareggiabile Papiniano, degno non gi^ di cadere in de- 
ttino così reo , ma vita gloriola , e perenne: che fc riguardane le ge- 
ftc con gli anni, o dir conviene , che di pi'u uomini opere lòno , o che_> 
egli folfe dotato di preggi , e di valore pili che ad uomo convenienti , 
fe in trenta fei annidi fua vita, lì vidde per tutte le cariche delflmpero 
patiato, dalle Provincie amato , in umvcrfal (lima di Roma tutta , ed 
arbitro di ogni umana polizia . 

Da' medi , e fconfolati parenti raccolto dalla firada il laccrocorpo, 
gli ultimi uffic; li furon fatti , ripofie le fuc ceneri in’urnà d’argento, 
c pei dedicarne la lor doglia all’etermta , gli lor lenii n’efpre fiero con 
quella ifcnzibne nell'urna ftcfsa ; 

AEMILII. PAPINIANI. J. C. PRAEFECTI. 

PRAETORII. REQUIESCUNT. HIC OSSA. , " , 

cui. inpelix. pater, et. mater. sa- " - * „ 

CRUM. EECERUMT. MORTUO. ANNO. 

SUA. AETATIS. XXXVI. 

Rapporta Bartolomeo (?) Soccino, efserlì da Mariano fuo Padro 
flato rapportato , che a'fuoi dì un villano ritrovata avelsc in Rom(i_> 
quell urna, che sì nobil pegno confervava, e non fapendo cofa mai 
foffe , ferbato il vaiò , le ceneri in Tevere gittafse . Ma non paghi gir 
medi parenti d'aver predati gli pictoli ufficj al morto figliuolo colla-. 

K k fcpol- 

( i ) Spartian. in Caratatici , & Dio eodtm . 

(i) Pctavius infaflis. 

(S) Socetn. in rcpttit.legit 101. ff.de condii. & demonfirat . . - ->/*"* 
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fcpolra ifcrizionc affinché pubblicamente la lor trifiezza appalefafsero, 
morto Baflìano Caracalla, un fcpolcro di preggiato marmo l’erefsero 
con quello elogio » che fi conferva come pregge voi memoria d’uomo 
cotanto grande fin’oggi nelle cafe del Cardinal Genovcfc . 

(i) d. m. ' 

AEMILIO. PAULO. PAPINIANO. 

PREAF. PRAET. JUR. CONS. 

» QUI. VIX. ANN. XXXVI. M. IV. D. X. 

HOSTILIUS. PAPINIANUS. 

EUGENIA. GRACILIS. 

TURBATO. ORDINE. IN. SENIO. 

HEU. PARENTES. .INFELICISS. . * 

Fi LIO. OPTIMO. P. M. :ì - 

FECERUNT. 

FABIO SABINO PADRE , E FIGLIUOLO 

ì • 

J ' * , - < • v , _*#, *' •/’ i j • • **• i i* • *1 • *“■ 

GIURECONSULTI 

fr p» ' ; *' ; • >4 1 ' > è ‘ •. * S * *- 

CAPO XXII. 

D AUa famiglia de’ Fabj ecco ufeirne due alrri famofi giurcconfulti 
un Padre * ed un Figl.uolo dell ìftelTb nome i ed amendue me- 
morevoli per gli vari accidenti di lor vita . Il primo Fabio Sabino dun- 
que fu cosi perito della legai difciplrna , che venne tenuto per un mo- 
dello di lei , e per una legge viva , e.fpirante a fegno , che gli pm ri- 
nomati giureconfulti di quella età le loro opere > gli loro refponn otto 
. il fuo occhio i e folto la purgata fua cognizione faceva» paliate, amn- 
chè fenza difetto , edammcndatiflimi compari fiero: cosi connn u.i- 
ronogli famofi Pomponio , Domizio Ulpiano , e Giulio Paolo con i- 
riggerli le loro fetichc per farsi , che fenza errore comparsero nel 
pubblico di Roma . Quello c quello , che ne libri della giunfprudcn- 
za fi lcgge,cfscrfi fiati drizzati gli refponfi da limili perfonaggi a SaD*®o» 
onde dir fi deve efser fiato giurcconfulto di profondo lapcrc nella civi 

iasione , c Macfiro in ogni dritto romano > abbenche contenda il Ber- 
B tran- . 

il) Cutter Je Jur. muliniti fot. $ 48. in epitha. 

■ j . Diflitized by Gooole 
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franilo, che Ulpiano non già a quello Sabino , ma a Mafurio Sabino 
avcfsc gli fuoi rcfponfi directi . 

Ma Tua mala forte fi fu,d’elTer fiorirò ne' diffìcili tempi di quella fiera 
in forma d’uomo, di Aurelio Hliogabalo Imperadore , fc nimico giurato 
delle virtù , nc veniva , che perlècurore fpictato ditnoftravaiì di coloro, 
che le feguivano, mercecchè meditando di condurre a morte il fuocon- 
fobrino Aleffandro Severo figliuolo di Mammea unico , e folo Mecena- 
te di quella età , non per altro , che perche oliava alle sfrenate fue vo- 
glie , c non approvavate , c penetrandoli dai giureconfulto Fabio tale 
iniquo penlìero, tanto adoprolii , che fpinfc Alelfandro, che di fop- 
piatto li folfe da Roma partito, non potendo far’argme in altra manie- 
ra alle violenze del Principe : e talmente landò a feconda la faccenda, 
che nc fuccclfc l’intento , mercè colla fuga prefervò all’Impero di Ro- 
ma A JcfTandrodeii’illcflb Eliogabalo fucceflorc. 

Ma ìfco vertali dal fjer Tiranno , che per opera di Fab : o Sabino erali 
.Alelfandro dalle Tue mani fai vaco» tutto furore , c di rabbia ricolmo^ 
quella morte , che a colui defìmata aveva , che contro di quello s’clè- 
guilfe difpofe , e ad un Centurione rivolto , che folfe Fabio tracco a_» 
morte l impofe; ma per raro accidente , e Urano da si fiero cafo ne fu 
ferbato . Èra il Centurione , a chi l’iniquo comando fu dato per natu- 
ral difetto ( i) Tordo , e Temendo malamente ciò che dall’impcradorej 
detto fé l’era, ne avendo ardimento di replicarli, fapendo la difficil 
natura di lui , credette , che la mente del Principe folk , che Fabio Sa» 
bino da Roma in elìgho andar ne dovelfe ; onde in tal modo lordino 
efcgul , lerbando per Tuo difetto la vita al giureconfulto, il quale in., 
abbandono polla la Padria , fc n’andò in clilio ; nè altra memoria.» 
dalli dorici di lui fi rapporta . 

FABIO SABINO FIGLIUOLO GIURECONSULTO 

D'ogni legai difciplina fornito, e di cognizione così perfpicace , o 
profonda nella ci vii ragione fu Fabio Sabino figliuolo , che uguagliò 
gli pi'u rinomati giureconftilti dell’età Tua. Scolare fi fu del famofo Emi- 
lio f apiniano , traendo quali da fiume reale quelle nobili faenze elio 
a maraviglia l’adorna vano l'animo: e ben dimolìrollo colle rantc opere, 
che su quella facultà compofc,fe lopra il dritto civile divisò tre libri, tre 
altri di lettere, nc’ quali con iftile focile, piano , c famigliare le piu feurc 
difficultà feioghe , e dichiara, ed un coment ario, che a Procolodi- 

Kk z , . reffe, 

(i) Rutil. ad l. Z.ff. dcorfr jur. mm. Si. . < j 
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Ììhr\ hìgT 1 r ,va !!'° , f) aggiUgnc aIrr « ] * che Tue opere forteto tre 
• ibr dijurponfi aViteilio, fopra le Pandette venti , ed un cementa^ 

no z) fopra gli Editti del Pretore ; onde per sì cfatra legai cognito. 
" A " c " 0 , cg, ‘ cflcreafcritto per uno del configli (j) deli’Impcradtìi? 
re AlefTandro , in cui talmente portoflì nell’amminiflrazionc della giu- 
’k C ° SI mflcfllbl,e » e collante nelle giudicature , di vitacosì santa 
cd illibata , ritenendo in fecolocosl corrotto la fcvcr.tà, e l’antica mo* 

Caton°d C an ' m0 ,Chc a * >,ena ***« » a ^ma lode chiamava!» il 

onde all ^ m pcradore , g.ulìo eH, mature delle 
pregevoli lue don , caro era molto, e ne godeva l'affetto . 

f»^T r l UO r‘ n ? ,anfe V,nud '’ c di mcnti adorn ° dalia rea fortuna 
ftj pollo a bei laglio,mercccthe al rapporro del Rutilio(4), mono Alef- 

^indro bevero e ^cedendoli nelfoglio Marnino Inodore , uno 
de Tiranni di Roma , 'rovelli Fab;o Sabino Prefetto della Città , nè an- 
dando a feconda de voleri del Regnante , flj di Aro ordine a villa del 

So fin "lì nìCZZ ° dd FoTO dl Ro,na collc vcr £ bc da' manigoldi pcr- 
corto fi oalla mone : e ciò che accrebbe pib-la doglia a’ bu & on. /fu . 

ebe li venne negato 1 ult.mo pietolo onore della fcpoltura, mercè mor- 

C ° ’ n ma n ‘ cna '° * nudo **lla pubblica «rada fra il proprio fanguej , 

colli * PO,VCrc fu Jafciato *, ad effer da’giumcnr, calpeL , eda cani in- 

PO valore "J** mcntando , sl dur0 » « fpictato accidente uomo di cost^l- 
goi aiorc » c cotanto Singolare • . 




COMIZIO ULPIANO 

t-%d* •»’ .. . * rV U ^ ì ' f 4 

giursconsulto 

capo xxm: 

men gloriola fu la vita del giurcconfulro Domizio UJpiafìo , 
» che lì fu quella del fuomaeftro Papiniano , così nell’alriflìma co- 
finizione della legai drfciplina , che delle fupreme cariche da efli nel 
romano impero amminillrate , che per l’ilkfso infelice tuieforrito. Mer- 
#Tri»r .^! ddt ^ quello daii'ingiuflo Caracalla a morte condotto, da 
na di militar hc c nza quello cftinto ne venne , e iiccomc compagni , 

■ (r) Rivali, bifior. jttr. tivilis . 

{*■) bifl . jkris civil. . 

0) Lamprjd.ìtt Alex. .(*) fytil. ad rum. 81 . fi [>> 
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c di frarellevolc amidi congiunti in vivendo lì Furono , pari cfito di vi. 
ta , cd ugual forte rea con tanto gran danno delle buone lettere , cj- 
della ragion civile lor mal grado fpcnmentarono . 

Tiro famofa , cd antica Città della Fenicia di Sorta , dotata dalla.» 
natura di capacittimo porto nel luogo dove al continente fi congiunge ,• 
celebrata non mcn dalli Sacri (i) » che da’ Profani (2) Scrittori , cosi 
per le mcrcatanzic , che dall’ Afia » c dagli Orientali paefi 1 vi approda- 
vano ,chc in darfi il preggio quei popoli, d'aver formo d’efscre 1 primi 
a folcare il mare , e condurfi dove pareva non efser lecito all'umana^ 
baldanza ; onde il Poeta (?) di eflYcbbe a dire , 

Qtquc mj.rn vafium profpcttat tnrrìbus equor 
Prima ratem venti s credere dotta Tyros .> 

In Città cotanto rinomata forti il nafcimento Domizio Ulpiano , co* 
me da lui fletto fihà nel primo(2) libro delle Numerazioni; cd ettcndo 
dalla natura d’elevato ingegno dotato, e perfpicace » trovandoli fua_. 
Padria edere delle pib fiorire Colonie romane , che lotterò in Oriente; 
del nome latino tenacittìma , frequentata da' mercadanti , c molto pili 
dalle milizie romane , di quelli guatando Domizio il coftume , non che 
le buone lettere , che appo etti fiorivano , ad apprenderle fi difpofe.? . 
Onde con magnanima risoluzione la Padria abbandonando , in Roma^ 
portottì pcrconfeguirnc l’intento, e li fu così propizia la fortuna , che 
d’aver per madiro Emilio Papiniano ebbe la forte. Appiglio!!» tutto 
all’apprendimento della civil ragione con tanto profitto, c maraviglia.» 
de’ compagni , che in brieve fc conofeerfi degno fcolarc di cotanro 
ni adiro ; da chi fatta giudizio alla fua virtù , ed a quclfapere , che_> 
oramai in lui rifplcndeva, per fuo (ucce (Ture nella fcuoia» preferendolo 
ad ogn’altro, abbenche non mcn di lui nella legai difciplina perito , 

1 elette :che con tanta fua gloria , c decoro mantenne , con sì fatta fre- 
quenza d’uditori, che fetnbrava quella edere un fcinjuartO , c l’afilo 
d ogni dritto civile , e d ogni umana polizia. 

Ufcirono dalla fua fcuoia moltitttifii giureconfulti dichiara fama, fra 
quali Erennio Modellino ne portò il primo luogo , di cui rifletto mae- 
ttro prcggiav.ifcne.fe nel trcnrafctteftmo (j)degli Editti l'appella ftudio- 
fodc' fuoi refponfi , e famigliare , c coi rifondendo con ugual gratitu- 
dine verfo di lui Modellino , fuo raacdro lo chiama , col decorarlo col . 

tuo- 

(1) )ofuè cap. ip. & 2p. 

(2) tfonnius in Tyro lib. 40. 

(j) Propcrtms hb. I. Epigrafi). 

(4) L.l.ff. de ccnfibns . 
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titolo di ottimo nella romana giuri fprudcnza , come fi hà nel Tuo primo 
libro dell’Efcufazioni ^i)»cd in altro luogo ccccllentiflìmo l’appella^. 

Ala qui ci cade in acconcio rapportar la rifidfiìone di un’ antico co- 
mcntarorc (z) , che naufeato , c refo rifiucco del titolo di ottimo da_. 
Modellino dato ad Ulpiano , dice egli, non poterli competere, poicchè 
titolo era quello, che a’ foli prclidi delle Provincie, o a’ pioconfoli fpet- 
tava , c la ragione, che a dir ciò lo muove sì c, che negli atti AppoAoli- 
ci ( j) rapportando San Luca una intera pi Aula da Claudio diretta a Fe- 
lice PrcAdente della Giudea , cosi il titolo flà concepito: Claudi us Lyfius 
optimo prxfidi Fatici falutem : onde non effendo giammai Aato Ulpiano 
Prefide, si fatto titolo li compete non già , leggendoli da lui nel luogo 
rapportato, non optimum , ma tobiliffitnum , forfè per errore de’ Copia- 
tori a noi venuto . Ma quanto vadi il Pancirolo errato, chi non lo vede? 

Se in molti luoghi della civil ragione con sì fatto titolo molti giurecon- 
fulti vengon decorati, come Papiniano , Scevola , ed altri che prc/ìdi , o 
proconfoli non lo furono ; onde non poteva accagionar fi Erennio Mo- 
defitno d'aver fallato nel titolo di ottimo ad Ulpiano dato , tanto più 
che quefio fu proconfolc (4) delle Gallie , c per fua mala forte , le reg- 
gendo l’uffizio, a furia di popolo ivi fu morto ; Acche tra per l una, che 
per l’ahra cagione ben li conveniva il titolo di ottimo , coi quale da_> 
Modeftino cfaltato viene , c dagli altri diAinto . 

.Ne fidamente da Modefiino fu appellato col fingolar nome di otti- 
mo , ma altresì dagl’lmperadori Diocleziano , c Mafiìmiano in un lor 
referitto a Boero (5) lo chiamano prudentiflimo , ed uomo di eterna , 
indelebile memoria. Da Giufiiniano (6) di pervicace ingegno, c di fom- 
ma letteratura fornito vien celebrato . Anzi quel che ogni credere for- 
prende , vedefi dall'lmpcradorc (7) Aleffandro Severo celebrato Ulpia- 
no collo fpeziofb titolo di amico , e di fuo parente canfitmo , con tutto 
che fuor d'Italia naro foflfe, conlideratocome barbaro (8) , povero fo- 
refliere , altro appoggio non avente , che della virtù , e pur fi vede col 
mezzo folo di quefia di sì fatta onoranza decorato, e fra’ fuoi parenti 
numerato. .■> ... •* ;.-ir 4 v*jL- a ùll V. .■ 

Lafciò molti libri di civil ragione , compoAi di carattere piano , faci- 
le, 

(I) L i. & 4.jf. de excufat. tutor. 

(z) Pancirol. dettar, le?, interp.lib.t. cap.55. 

(J) Jtt.Jpotì. ** * 

(4) R. Val Ater. antroph. liner a V. (j) £. 12 . Coi. de gueflor. 

(6) L.ult. cod. de it'fìit, & fubflit. l.i. §.p, cod.de caduc. tolleri. 

(7) Z.4. cod. de contrahen.jìipjtl. 

(8) Li 4. cod. locai. , ... ». 

. * * Digitjzed by Gòogl 
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le , e moderato , ma non per quedo non vi fi feorge la m aed ì ( i ) , ed U 
decoro di pura locuzione » e di purgati (entimemi di-civil dritto ,coa> 
parole cosi proprie , ed adatte* che non hancofu, che polla di migliore 
defidcrarfi . Fu cosi olfervante delie proprie forinole del parlare , che a 
fommo orrore aveva il carattere di Teodoro Cinulco ripieno di trasla- 
ti * c metafore, dedito piu all'inutile ritrovamento del modo di dire.», 
che alla proprietà del favellare ; onde da Uipiano ( z ) era chiamato rac- 
coglitore di fpine » e bronchi , fe al dir d Ateneo , cosi nelle parole, che 
nella cofa (leda era Tempre inutilmente applicato , in che si fortemente 
odinavafi , che non trovava chi ifmuoverlo potelfe dalle Tue guade opi- 
nioni jcon che a gran ragione era da lui appellato (ludiofo in raccòrrò 
(lenii , e perigiiofe fpine , che a nulla fervir polfono - 

Ma chi potrà mai un per uno narrare gli libri di civil ragione da lui 
compodiìSe cosi grande il numero di elfi si fufin aduecenventi fette vo- 
lumi in ogni materia legale, cosi alla polizia privata, che alla pubblica^ 
fpcttanti ; e nelle cofc de’ giudizi maggiori , che criminali s’appellano , 
che bene da chi ne ha voglia preffo il Rivallio (j) podbn vederli , e_j 
predò l’autore , che li rapporta nel principio delle Pandette , redando 
folamente di far memoria delli due libri delle Idituzioni .Son quedi un 
capo d'opera , tratte dal giureconfuho dalie vade materie della civil ra- 
gione, ed in ridrctto, e quafi che in compendio divifate per la idru- 
zionc de' giovani * e di coloro , che a limile faculù appigiiarfi intende- 
vano; ilpiegandofi in quelle gli termini per poter indi puffarc con tal 
mezzo all’intelligenza de’ refponfi degli antichi giureconfulti . Le di- 
visegli in due libri , de’ quali iolamcnte , la Dio merce, ventinovi 
capi, ed alquanto monchi, e non interi a noi fon pervenuti, che folto no- 
medi frammenti di Uipiano per le mani de’ letterati eflt vanno-SuI mo- 
dellodurtque di quelle Idituzioni, c da quelle del Giurcconfulto Cajo , 
l’imperador Giudmiano ,pcr facilitare io ftuiWdcllfcJeggi alli Solari, 
le fue divisò , comedachi ac ha voglia ifcorgcr ben lì pofsonp. 

Rcfo intanto chiaro il nome del giurcconfulto Dominio Uipiano in_> 
Roma, per premio di Tue virtudi eletto venne adefsorc del Pretore , af- 
finchè il giudo nelle giudicature di quedi a pubblica utilità s'efprimefsc» 
come da due fue refponfi ne’ libri degli Editti (4) appanfee : anzicchs in 
uno (f) di cflì rapporta, che trovandoli in villa fenza l'infegne dei 
maedrato, c de' littori, in favore della liberti perniile, che potcfsc na- 
no- 

1 (1) Graviti, de ortu , & prog. ctp. 1 00. 

(2) Cafahbon. iu animadverf. ad /itbenxtmcap.j . 

( ? ) Rivali, hiflor. jur. Civil. (4) L.p. $. fl'.de co qiiod mttus 
(y) L.S.ff. de nummi, vi lidie. 
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nomettcrfi un fcrvo.Indi fu decorato ad edere infieme col giurcconfulto 
Giulio Paolo uno degli Afsc&ori dell’impareggiabile Papimano nella., 
prefettura del Pretorio ,al riferir dello dorico Sparziano (1) , e da lui 
{ledo , prcggiandofi di Adcfsore vederli in quel tribunale dove il mac- 
Aro la prima figura faceva , fi riferifee nel primo (z) delie quidioni . 
Ma tratto a morte Papiniano dal crudcl Caracolla , ed odiofo non fol 
del Tuo nome , che di tutti coloro , che nel configlio di lui aflifte vano , 
l'annullò ,ed interamente li difcacciò , anzi un frullo mancò , che a_> 
morte altresì rratti non fofsero . Ma ammazzato fra pochi dì , per l’in- 
domita Tua libidine , fino a farli cadrare per dilidcrio d’addivenir don- 
na, e fotromcctcrfi in luogo di queda a eh i voglia n'kvcfsc d’ufarvi ; on- 
de a furia di popolo ammazzato , e tratto il cadavero per un piede per 
Jedrade di Roma , per fua maggior vergogna fé Paggi unfe quél falaco 
», motto,,: (?) Di trarre una Pozza cagna d’indomabile , e rabbiofio 
», libidine per gittarla nel Tevere : Fu nell imperiale lòglio innalzato 
Alcdandro Severo, giudo edimatore deU’altrui viriti, fc tantodo difcac- 
ciar (4) fece da’tribunali gl’infami Flaviano , e Credo da Caracalla pre- 
poni , con eleggervi perfonaggi di alto affare , e di conofciuto valore . "* 
Per mezzo de' quali li vidde , che ficcomc felicemente era egli dato al 
governo del Mondo eletto , con maggior prudenza con codoro ne difpo- 
fc il reggimento . 

Da quedo Principe dunque fu Domizio Ulpiano creato maedro de’ 
memoriali , ed intimo fuo confidente , con cui ogni negozio così pubbli- 
co , che privato confultava , ed al parere di lui atteneva!! : deche ogni 
contingente, che in così vada Monarchia accadeva, da lui face vafi capo, 
ed al luo condglio fi dava . Spiaceva intanto a Mammea madre d’Alcf- 
fandro il modo che dal figliuolo li teneva in regger gli affari , fe dipen- 
dendo tutto da Ulpiano , ne veniva diminuita la dima del Principe , co 
la venerazione di madre : dicendo che Domizio era il tutore di Alefi 
l'andrò j onde a farlo trar di vita , per idima non mcn propria , che del 
figliuolo penfava , ma vcggendocol tempo , che il governo , e maneggi 
degli affari a buon fine, ed a gloria folo del figliuolo fi conducevano dal 
configliele , come donna d’alti talcnii, e di mafehio valore qual’era.da’ 
fieri configli rimoflafi, appoggiata dell’operar d’UJpiano , ne le refe icj 
grazie (y) , ed altamente commcndollo . E quantunque Severo per fta- 
bilireil pubblico non meno , che il privato dritto , e lamminifirazioni* 
della giudizia, avefle ben venti giureconfulti per Tuoi afiefiòri creati , a_> 

qual; 

(1) Sparti.™, in Pefeen. Nigr. (a) L.in auditorio ffJe reb. credit. 

(2) Aurei, yidor. m Elagabalo. (4) Lampri'd. in Al ex and. 

Ij) Lamprid. in A'exand. 
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qualfilia a rduoffia picciolo l’affare prima proponendolo! nc voleva il pa- 
vere, per rettamente fentcnziare , ed in cafodi ftabilùn entodi qualche 
coftituzione , o legge non meno, che cinquanta pareri voleva che 
v’intervcnrflcro, c pure al Colo con/ìglio d’Ulpiano attene vafi , c quali, 
che detto di qualche oracolo folfe, d'cfcguirfi imponeva . 

Ma per inoltrare il concetto , e la ftima , che di lui Aleflandro face^ 
va, Prefetto del Pretorio le Ielle, cor rendo l’anno del Signore CCXXIir. 
(z) lotto il confolato di Maffimo , e di Papirio Eliano , come fi ha da 
una fua Cofiituzione (j) a Sabino diretta , nel qual’anno un raro avve- 
nimento accadde , da cui' la ftima , che il Principe di Ulpiano faceva.,, 
leggiermente fi feorge , Aveva da molto tempo Severo avuto nell’ani- 
mo di ftabilire cosi alli Maeftrati , agli Ottimati , che ad ogn altra pcr- 
fona particolar veftiracnto , affinchè dall’abito la dignità, e’1 grado fi 
fcorgclfe , evitando con ciò altresì quella confufione , che nell’ugua- 
gliauze de’ veftimenti (4) nelle popolate Città fi ritrovava fra gli nobili , 
e gli piebei, gii fervi egli uomini liberi. Diceva egli» che decoro 
al pubblico ne veniva con si fatto flabilimcnto, cosi perchè ogn’uno nel 
proprio grado ne Italie , come nelle ben regolate Repubblicc conviene, 
ed altresì per render palefe in una Città si numerofa, e di gente affolta** 
t a gli dilinquenti , e gli forcfiieri . Stabilito dunque frà se Severo si ra- 
gionevole , e giuflo penfamento , di porlo in opera fi difpofe , e fe- 
guendo il coftume , di non deliberar cofa , fe prima dal Configlio de 
venti approvata non veniffe, a quelli l’elpofe , c da cofioro approvato lì 
venne , lodandone la faggia difpofizione per la quiete dell’Impero tur- 
co : folo di contraria fentenza Ulpiano mofirolfi , dicendo » elfer bello , 
e caro il rirrovatodel Principe , ma non già la quiete nc partoriva, ben- 
sì il turbamento della Repubblica egli ne prevedeva, mcrcccchè a colo- 
ro che non cran dell’ordine Senatorio , o in dignità coffituiti , farebbe 
altamente fpiacciuto , chedal portamento conolciuii fi fodero , efpofti 
vederli all ingiurie de' nobili , e da quelli venirne vilipefi , come per- 
chè a prim’ occhio a’ forefiicri la lor arte , c l’cfcrcizio farebbe noto ; 
onde rivolte , ride ,c turbamenti nc vcrrebber’ allo fiato: (5) Plurinmn 
rixantmfore , ft faciles efent bomines ad in\urias : ramo baftó all’Impera- 
dorcdi farlo dai fuo penderò rimuovere , nè pili allo fiabiiimeuto de- 
gli abiti badare . 

Era ramo il credito , e l’amore , che il Principe ad Ulpiano portava 

L 1 eh? 

(1) Lamprid. in Alex and. (z) petav. in fafl, 

(y) L. 4. Cod. locati . " 

(4) Lamprid. i n Alcxatid. 

(y) Lamprid. in Alex and. per tQtm . 
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che cttcndo fua coftumanza, dopo isbrigato dal le gravi cure del gover- 
no» ammetter gli amici , con quali pienamente trattava » c lenza fa- 
fio» o difparità , ma però mai lenza l'afiiftenza de' fuoi dimettici , e 
confidenti, veruno , abbcnchc amico , ammetteva; Ulpiano era quello, 
che folo ricevuto era, c con lui a lunghi , fegreti difeorfi tratteneva!! , 
cd a dello feco ammette vaio , con cui in erudite quettioni » ed in co- 
fe allo dato appartenenti le lunghe ore pattava, egli . in fine lenza di 
lui Alettandio vivere non fapeva , ne Ulpiano lenza del Principe; on- 
de quelle cosi preggiare , e giulle Loftituzioni fatte da Severo ne ven- 
nero , che recan ttuporc » come , c con quanta equità » e giuttizia su» 
cumun prò fottcro fiate difpotte ; onde Lottammo il Magno capir non 
poteva , come un giovanetto di pochi anni fenza pratica » c foreftiero 
del fanguc d'Italia, qual fu AlettandroSevero, un cosi grande lmpera- 
dorc fotte formo , quando che gli altri come Tiberio ,Cajo , Nerone, 
Domiziano di romana civil nobiltà, d italico /àngue , l 'imperiai no- 
me avellerò e la dignità ofeurara » ed avvilita : ma in leggendo Lam- 
pi idio , perfuafo rettonne , fe alla bontà di quello , cd al fuu felice re- 
gnare» vi concorde la docile fua natura , ed il famofo coniglio , che-» 
pretto Juiaflitteva . 

Ma uomo cosi famofo , c di tanta fottìi cognizione , non men nella 
ci vii ragione, fino ad ettere appellato bajò * e fondamento di quella.» , 
che di tutte le buone lettere , lì fc conofcere altrettanto empio , c fcioc- 
co della vera cognizione , e della pietà criftiana , anzi moftroffent-» 
capitai nimico, c perfecutore . Era Alclfandro o per natura inchinato 
alla Crifiiana Religione , o dalla Madre f che al rapporto d’alcuni Sto- 
rici , cr^dclla vera fede feguace , di picca, c di veri Entimemi im- 
bevuto l’avcva , afegno , che Severo non folo pensò di togliere lo fpor- 
Co culto de’ faifi Dii , cd il gloriofo nome di Lutto nell'impero ftabili- 
re , ma nella propria Cappella l'imagine del Salvadorc v’adora va_». 
Ciò altamente ad Ulpiano /piacendo, che per origine forfè Ebreo , e 
del nome di Crifio nimico , godendo tutta la grazia , e 1 credito d’ AleA 
/andrò, tutta l'autorità » e dominio dell'Impero » non folo molti Cri- 
ftiam , fenza faputa del Principe a mone condutte come milcredenti , 
ed impoftori ( così da lui gli Criftianifi chiamano nell'ottavo (i) degli 
ordini) ma talmente adoprofli , c fè di modo , che la naturai difpofi- 
2Ìone, cd il gemo inchinato di Severo a feguirne la credenza fi guaftaf- 
fc , c nel rimotte , ed allontanò . Anzi per renderlo efferato , e’I mite , 
cd inchinevole ingegno del Principe in Crudele, c difficile tramutare 
contro gli feguaci diCrifto , tutte le Loftituzioni de’ Principi contro 

4 * 
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de’ veri credenti fatte* quali pene s’imponevano ] e come variamen- 
te erano fiati malmenati , e morti, un libro ne compofe , che è il fetti- 
tno dell’ultìzio del Proconfole , che frallc fuc opere và noverato, ed 
all’Imperadore lo prefentò con lunga diceria , coprendo fono lo fpc- 
ziofo manto della quiete della Repubblica , che fra tante dtverfe Reli- 
gioni non può averli il malanimo , e l’odio , ehe contro li Criftiani 
nel feno chiudeva , come altresì iidiflc , effer’ egli tenuto a feguirej 
l'clcmpiode' maggiori , che contante leggi , e pene cotante n avevano 
abballata la credenza • Ma chi mai crederebbe , che mentre da Ulpia- 
ho tutte le arti s’ufavano, a far si , che per impoftori , e per inganne- 
voli gli Criftiani fi credano , egli fteflo e tenuto a confelTarc , (tanta_» 
poffahà la verità !) d’cllerfi fatti da quelli molti portenti , e fanatc mol- 
te infirmitadi , nonufando naturali medicamenti, ma colle fole paro-» 
le , o al tocco lolo avere gli malori fcacclati . E che fia egli cosi , fi 
| c E§ a *1 fuo refponfo nell’ottavo (i) de' Tribunali , che a crepacuore-* 
è forzato a coutcifarlo . Eccone le parole i ii.iniprecatus cjì, fi ( ut vtr- 
bo impojìorum zittlg.iri sitar ) cxorci%az/it , non funi tfìa medicina genera : 
metfi Jint , qui hot fibt profui ffc cum pr adustione affirmcnt : vedendoli in_* 
un tempo ftefTo , che quando d'abbatrerli , ed annientarli aveva fidò 
l’animo , allora gli elogi ne telTe , c ne narra le maraviglie . 

Andava Domizio intanto altiero cosi degli onore d'efler fiato afiunto 
a* primi gradi della Repubblica , e con eflì godere la grazia del Princi- 
pe , il quale non refo mai fazio di colmarlo di benefici, ne attendeva le 
caggioni, c rinvenendoli in quei tempi in rivolta la Provincia delle Gal- 
lie , meditando fciorfi dal giogo Romano, per far sì, che quelli po- 
poli in tranquilla vita ne fodero, e fe li rcndeflc la pace, Aleflandro 
clefsc Ulpiano , che in qualità di Prclìdc della Francia con proporzio- 
nata ofte ivi fi por talse , ipcrando , che come uomo di alti talenti , e_* 
di quieta, e pacata natura , alli Rudi di pacc^iddetto , ilfine nccon- 
fcguifse . Porr ofti il Prcfide nella Provincia /cHto' odiofo alle ftefsejr 
milizie per la fuprema autorità , edaipro governo con cui le reggeva, 
fervendoli di tal mezzo l’Alritiìmo per cafiigarc colui * che t auto ado- 
prato fi era per abbafsare la vera fede , al dir del Pancirolo (z) , fol- 
levate le milizie , tumultuando contro di lui , a furia di popolo , non_» 
giovandoli ne gii Tuoi meriti, nè la grazia di Severo, con mille colpi il fu- 
rono, c morte fu tratto, che poco dopo feguito ne venne colla fielsa 

LI z tate 
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forte deli’Imperador’Alefsandro in Magoriza nell’anno di grazia (t) 

ccxxxv. 

Cosi gli fuoi giorni fini Domizio Ulpiano, che fc riguardanfi gli de. 
boli pr incip; di fya nafetta > le virtù , le fupreme cariche , c la grazia 
de’ Principi , non ben fi affanno coUinfelicc fine che forti , c le mo- 
fìroffì contrario alla vci a credenza , anzi di quella perfecurore , in- 
colpar fi potrebbe pit'i tofio la dilgrazia di aver formo il nafeimcnto in 
quell’ infelici tempi , ne’ quali àppo pochi il vero lume della vincitrice 
dei Mondo noflra santa fede rifiedeva . 

CIULIO PAOLO * 




GIURECONSULTO 
CAPO XXIV. 


P Adova gloriofa Città d’Italia , così fe riguardali la fua origine ,chc 
per l’onore conccffbli dalla Romana Repubblica , forti il nomo 
di Padova dal famofo vicino fiume di Pò , o dalla proflìmana palude (z), 
al dir del Clucrio , che lune beffo le mura le fiagna, Padua appellata^ . 
fondata fu ella dal chiariamo Trojano Antenore nell’anni del Mon- 
do z8 8z. dopo la caduta per mano de’ Greci dell Impero di Priamo, c 
l’abbruciamento della propria Città : e ficcarne Enea colli Tuoi , dopo 
var; fofferti perigli nel Lazio ftabilifli , effò con gli erranti compagni 
della Regione degl'Illir; il feggio ne fermò : 

(5) Hirtc tamen il le urbcm P atavi , fcdefque locavit r ; 

Tcucrtrum , e traenti nomcndcdit ,armaqnefixit 
Troja . . 

E ftabilita per lunga ferie , c refa memorevole tal Città così per l’auro* 
re ( 4 ) che cdificolla , che per le proprie forze , meritò indi l’onore_» 
d’efler una delle piu antiche Colonie Romane, decorata per uomini cosi 
nelle lettere , che nell’arti di guerra in ogni tempo gloriofi; vantando 
un Cajo Valerio Fiacco * Luzio Afinio Stella , un Tito Livio padrej 
della fioria di Roma, Quinto Afcomo Pediano , cd altri molti per fuoi 
cittadini , 

In sì fatta Città forti il nafeimento il rinomato giureconfulro Giulio 
Paolo , il quale fin dalla fua fanciullezza mofirò gli nobili fornimenti , 

che 

(l) Petav. in fafiis (2.) Cluvcrim in Ital. antiqua • 

(l) f lib.l. /jpiieidos, £ (4) Solinus. cap. 2 . • Ujb' 
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che dalla natura ebbe in forte , fc amante della virt'u , e delle buone let- 
tere moli rolli , c talmente a quelle inchitato , per ricevere il pomello in- 
tiero di quelle , in Roma fi condulTe , ed ebbe in forte aver per madiro 
Emilio Papiniano , da chi quafi da perenne fcatcurigine la civii ragione 
apparò con tanto profitto » ed apprendimento , che maraviglia recava 
a’ compagni , fembrando , che le virtudi di quello nello feolure traslule 
fi fodero , cosi perfpicace , faggio > e prudente fi taceva da per tutto co* 
nofccre ; anzi una dolce gara , c vutuolà emulazione vedevali fra lui , c 
Do inizio Ulpiano , non potendoli ben (cernere , quali dclli due nella-» 
icuoia comune fi folle più avanzato , c nella legai dilciplma didimo • 
Godevanc il maedro , e lìccome amendue per parte dclfuo ingegno li 
conofceva , pure equilibrandone la cognizione » non lapevu il giudizio 
formarne di maggioranza • Quello però, che tra loro diverfo Icorgeviu»» 
egli era , che lìccome il carattere di Doimzto Ulpiano modravali nello 
definizioni nmclfo , facile , e piano, adequiti inchinato, ed ai tin della 
legge , così quello di Giulio Paolo p rendeva del rigore del dritto oflèr- 
vante . e rigido mallevadore di quello » fenza che vi li feorgefle 1 equi- 
tà , e l’epichea . 

Rtfo intanto Paolo della civil ragione fornito , lì diede per gli Tri- 
bunali a difendere l’altrui caufcicd a farla da Avvocato,mollra facendo 
non folo della peifeita cognizione della legai difuplina , che della fua_» 
folienuta eloquenza . Nel quale cfcrcizio , abbenchè tal volta toccatoli 
folTefoccombere,con deferirli dal Giudice la Temenza a prò di colui, che 
da Paolo non era difefo , come egli (lelTo in un fuo refponfo nel fecon- 
do (i) a Vitellio candidamente l’attefta , abbenchè avvalorato fi folTcj 
dall’autorità di Aburnio Vaiente ; jjure dal Pretore intefo non venne . 
Con tutto «ÉTomma gloria , e chiara rinomanza per sì nobile efercizio 
nc confcguiv c nc li pervenne , quale impiego per molto tempo dècita- 
lo avendo, eduntvcrfal rcfali la fama di fua vuty, nel Co nlìglto d’Etni-, 
lio Papiniano Prefetto del Pretorio aferitto ne vtfrìftc , come egli (I dTb 
nel piimo (z) delle Queflioni fe ne preggiajdovc nc’ varj acciaimi, che 
in quel confeflo occorfero alla prefonza d’uomini di altiflima cognizione» 
conofcer fi fece quanto nella civil ragione valeflc ; come lì fà chiaro dal 
fuo famofo refp nfo nel terzo (?) de’ decreti .Trattavafi nel Senato la_» 
caufa di Flavio Stalticio, il quale avendo da Valerio Parronio Proccii- 
radore del Filco un podere comperato , con quclL legge che fe fra un* 
anno maggior prezzo trovavafene , tenuto folfe Flavio a redimirlo , e 
ne li fu dato il poffeflo : accadde che maggior prezzo il venditore tro- 

vonne , 

(i) L.j 6 . §. cum virff, de legat (z) U letta 40. fide rcb. credit. 

(S) L. ult.ff, de )nrc fìjci • 
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votine , prima che i! convenuto tempo fpirato fufsc : veder fi doveó , 
gli frutti , che dal primo compratore raccolti li erano di chi mai fofscro. 
Petronio » che al Fifco fpcttaiscro , chiedeva; mercecehè non doveva^ 
dirli perfetto il contratto , fe non pafsato lamio ; onde gli frutti al Pa- 
drone fpettavano , c per confegucnte al Filco : Flavio all’oppoflo per 
lui li chiedeva. Mcffio Ruftico uno del Confeglio , e Papiniano fiefso 
dicevano, che per Japofseffioncdcl terreno, al compratore data vedeva- 
fi , che dal venditore non fi era avuto in animo di ritenerli il dominio , 
c perciò relò padrone , gli frutti li fpettavano , coll’efsere bensì tenuto 
a pagare la mercede del podere in luogo del fitto , a qual Temenza ne 
venne Trifonino altresì . Ma Paolo per il venditore infittendo , ed alla 
natura del convenuto badando , d’efler tenuto alla rcftiruzionc de’ frut- 
ti il compratore diceva » poiché non aver perduto il dominio colla tra- 
dizione al compratore il Filco deve dirli , ma nel folo calò quando Ja._» 
condizione purificata non venitte, cioè di non rinvenirli maggior prez- 
zo prima dell'anno ; onde non compratore , ma tenutario devo dirli . 
Da quello fi feorge quanto Paolo valsile , e come collifteflò capo del 
Pretorio nel determinare le caufc fe la vedeva . Perciò Alettandro (i) 
Severo giufio (limatore di fua virtb , primo Pretore Urbano , indi mac- 
ero delle memorie creollo , e morto nelle Gallic dalla militar licenza-» 
Domizio Ulpiano , dal Principe fteflò alla fupicn.a dignità di Prefetto 
Pretorio fu innalzato » fuccedendo Paolo ncH’iftelTo impiego , e nella.» 
medefima grazia di Severo , quella , che intieramente Ulpiano , eflen- 
do fra’ vivi goduta aveva ; anzi fu uno di quelli, che ifmolTe Alettandro 
dal penfamemo di mutar le vedi nella Repubblica , il fentimento di Ul- 
piano in feguendo » godendo altresì autta Fintiera atfezzione , c fa grazia 
del sovrano, in fecondo luogo appo Domizio . H perciò ^Wo egli ìil» 
mano di così chiari , e famofi giureconfulti , nc vennero formate quelle 
ammirabili coftituzioni , quel governo così faggio» e fecondo il dritto» 
perlocchèfi refe chiari (fimo al Mohdo. Tanto poflònogii retti fennmen- 
li eli coloro, che a’ Principi affìllono a far sì , che quelli apportino loj 
comune quiete a’ popoli , e fi rendano le lor gette immortali alla po- 
fterita. 

l5a tal uno degli autori fi rapporta , che oltre le narrate dignità deli 
Impero amminittrate da Giulio Paolo, efler fiato da Severo Confole elet- 
to : ma per quanta diligenza da noi fatta fi fotte ne’ Fatti , e ne fcrittori 
della ftoria Augufla , confettando nottra debolezza, di rinvenir ciò non 
ci è (tato permetto ; onde fe ConfoJo altresì eletto egli fotte , non e fa- 
cile il duci minarlo . Quello che di quello famofo giurcconfulto fi ha » 

egli 

(i) Sparti an. inPefcen. Mgro. 
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egli è , che così per lo grave , e fcrio portamento » pèr la legai difcipli- 
na di cui mirabilmente era fornico , per le fupreme dignità maneggiate , 
come per la grazia de’ Principi, e per la copia, c vado numero di libri in 
ogni materia della civil ragione da lui compoiti , a comune giudizio de* 
favj ha fuperato tutti gli antichi giureconfulti ; c chi giammai perfuader 
lì potrebbe d'aver Giulio Paolo compilato duccennovanta fette volumi 
di civil dritto , non eflendovi materia in facultà così valla , che da lui 
trattata , e divifata non folle , non diificulc.i , che non dilucida , non.* 
umano accidente a cui penfato non avelie ì £ bene polfon vederli nel 
principio delle Pandette dall'autore , cheti novero ne divifu . Ma quel- 
lo che memorevole lo refe, si fu il libro delle Temenze ricevute , divifo 
in tre parti , ed al figliuolo (1) diretto col titolo : Imperialiunt f enterici 4- 
rum in cognitionibus prolatarum . £ran quelle tutte quelle Temenze , che 
nel fupremo Senato col Talli llenza del Principe , o del Prefetto Pretorio 
precedente la cognizion della caula da' giureconfulti fi Iquitt ina vano, c 4 
indi col comune fu tir agio fi Icntenziavanu , che forza di legge , e di ri- 
gorosi ofTervanza nelTlmpcro romano fc n’cfiggcva. Quelle dal Giure» 
confulto Paolo in un libro furon raccolte, e compiiate , ed al figliuolo 
dirette» 
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GIURECONSULTO 
CAPO XXV. 

A Kdua quiftione, c di non facile feoglimcnto fi aggita preflTo gli etti? 

diti , chi mai fofTe il giurcconfulro Caio , asi^^^ualitcmpi egli 
vivcfse , mercecche non trovandoli di lui prclso laotichi'Storiciakuna 
memoria , ha fatto si > che non men il nome , che la dottrina in dubbio 
fi poncfsc . Pancirolo (i) confondendolo col giureconfulto Cajo CaiTio 
Longino folto l’impero d’Antonino io mette , attribuendo a quello 
1 opere di quello, c di due un Colo ne forma , qual Temenza avendo ap- 
po molti fcguito ritrovato , già creduto fi è , che quello un folo perfij- 
naggiocol pruno Cajo Catfio Longino folle . Egidio Mcnagio {j) aicro 

li ^ v_. par- 

( l) Lult. ff. de i ur. patron. Lz40.fr de vtrb.ftgmf. L%lt. ff. ad J.C. Tre- 
bell. l ult. ff. bered. inflit, & pafjìm. 

(i) Pancìrol. de clar. ieg. r temiti lib. U cap.z 8. 
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partito formando su quella materia, un particolar trattatone detta col ti- 
tolo De utroqhc Cajo , e l’un dall’altro fceverando per diftmguerlo dal 
pruno, a quello il cognome di Tito impone, ed oltre di celebrarlo per in- 
figne giureconfulto , e di gran nominanza per efser ornato di variai 
letteratura cosi nella cognizione della proprietà delle parole , c di ogni 
altra gramatical regola, che nella greca favella perito, c fpczialmen- 
te nelle chiofe da lui fatte fopra le opere del Divino Omero, fondando 
Tua conjcttura, al rapporto di Giacomo Cujacio (i) : che fiorito 
egli avefse circa quello tempo ,non è da dubbitarne , mcrcecchè nelle_> 
note fatte dallo ftelso Cujacio li) fopra gli Elementi di Giuftiniano,nc_» 
rapporta due refppnli di quello giureconfulto , da’ quali nella decaden- 
za degli Antonini , c ne’ principi di Severo , che egli vivcfse , appari- 
le . E ne porge la ragione ,fc dubbiali ncH'undecimo degli Editti, co- 
me la moglie per far’il marito afeendere all’ordine equeltre qualche de- 
naro donar pofsa , e fc quella donazione luogo aver debba , o annullar- 
fi . L’imperadore Antonino rcfcrifse di valere in grazia dell'onore, che 
alla moglie per la dignità del marito ne perveniva , c citando il giure- 
confulto Cabotale referitto, dice , che poco tempo prima era flato for- 
mato . Indi in un’altro refponfo (4) divifa, fc il parto trigemino por- 
icntofodir fidovcfse, mcrcecchè, rifcrilce ciocché a fuactà a Serapia», 
«ì’Alefgandria accadde, che in un folo /gravamento cinque figliuoli vi- 
venti partorì , quali furono colla madre all’Imperadorc Adriano recati, 
che di vederli voglia n’aveva : da’ quali rciponfi feorgefi , che circa.» 
quelli tempi Cajo vivefse . 

Ma quanto fofse egli verfato nella civil ragione,ben chiaro apparifeej 
dallebpere di lui in Amile facultà compilate ; fe abbiamo (?) aver egli 
vcntifei libri fogli Editti comporto , un comentario fopra la legge Giu- 
lia , e Papia in diecc libri dfvifo, un’altro fogli Editti de Pretori , uno 
fopra il contrarto della Adulazione, e cinque fopra le leggi delle do- 
deci tavole • Ma ciocché /lima grande, e concetto l indufse, si furono le 
preggiate foe i diluzioni , quali in dieciotto capi divife (abbenchè in par- 
te monche ) ivi tutta la ragion civile mirabilmente Uà divisata, ed a ma- 
raviglia riftretta , confervandofl qucfii come prcziofi monumenti dell ' 
alto ingegno di Cajo • ed abbenchè non manchi chi dica (6) » che quefti 

fram- 

•O' (l) Cu)ac. obfervat. lib. 1 1 . cap. J 8 . 

(*) Idem in nobis in Proam. inflit. rumi. 24. 

(3) L. nnper 4;. jf. de donai, ihter virum. 

(4) L. ntrum 8 .Jj- de reb. dubiti . 

(5 ) Cujac. obfcrv. lib A, cap.z J. & 40. 

(C) Joban. Crijpi n. i 11 not. ad Co) rim . 
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frammenti dell’Iftituzioni di Cajo , che per le mani ne vanno , non ef- 
fe* veramente originali di lui, ma opera elferedi Aniano Vandalo Can- 
celliere d’Alarico Re d’Italia , il quale in compendio reflrignendo , cd 
abbreviando l'originali di Cajo , quelle fi fofiero difpcrfc, c ciocché a_» 
noi è rimatlo fono il fuo nome , fodero quelle riftrette , ed abbreviate^» 
da Aniano, avvalendofi in provar fua fentenza del parere del famofo 
Giacomo Cujacio (x). Ma pure è contrario l’univcrfal Tenti mento de’ 
fcrittori della legai difeipiina, che quelli veramente foflcrogli frammen- 
ti del giureconfulto Cajo , mercecchè Aniano , già vilfe nciliLr 
infelice età della caduta deU’Impero Romano , e con lui tutte le buone 
lettere fpente , e prima d'ogn’altra cofa il dialetto, cd il verbo della.» 
latina favella , onde da un uomo barbaro , del dritto romano non_> 
prarrico , in tante confufioni di cofe, e fenza favella, porevanfi cosi fran- 
camente le valle , difficili materie legali , perfettamente polfcdcrfi 2 
Con che dir fi deve, che ciocché dell’illituzioni a noi è rimallo, di Cajo 
effe (uno , e non d’altri - 

Da quelle induzioni intieri periodi , e la miglior parte tralcriflè nelle 
fue l’Imperador Giulliniano , c per mollrare la fiima , che di quelle nc 
faceva , così nel proemio , che in altri luoghi delle fue , Cajo nollro, lo 
chiama , non perché giureconfulto a fuo tempo vivente egli foffe , come 
malamente da taluno ( 2 ) fi è giudicato , ma col titolo di nofiro l’onora.» 
-per farne apparire la llima , c’1 concetto, che di eflo l’Imperador ne_> 
faceva » conforme dal dottilfimo Alefiandro (?) fondatamente fi pruo- 
va nella difeuffione degli anni di quello giureconfulto. 

ERENNIO MODESTI NO 

GIURECONSULTO 

CAPO XXVl' 

D Alla fcuola del giureconfulto Domizio Ulpiano ufcl Erennio Mo- 
dellino , uomo di tarna letteratura fornito «così nella legai difci- 
plina , che in ogni altra legai faculcà , che fu tenuto per un' infignej 
virtuofo dell'età fua , vantandoli di lui il maefiro di non aver’ 
avuto fcolare di lui pili perfpicace , c che tanto amore vctfo le 
Scienze tenuto avelie, a fegno -, che l’elogio li forma nel rrcnra- 

M m - fate- 
ti) Ck)ac. in prafat. ad Cod. Theedof. <■ 

— -fi) Ckjac. in notis ad Pro&m. Injìitut. , ■ ... 

(?) Alcxemétr in Li; & p- ff. ad S. C. Orfici att. 
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fcucfimo (i) degli Editti dove Tuo fcolarc , fuo amico , e di alto talento 
tornito l’appella , potendoli dal refponfo iftefiò ifcorgcrc quanta fofltj 
la moderazione di Modellino , già fuor di fcuola , giureconfulto altresì 
egli , lontano da Roma , e Proconfolc della Schiavonia ver cotanto 
maedro, fé dovendo nella Provincia giudicare , affinchè fallato non.» 
avclfc in quel dritto in cui altamente era fornito , non appagandoli di 
fuo faperc , non duU'amor proprio fopratìfatco ad Ulpiano Icriveva , af- 
finché da lui ricevendo il parere, con maggior fua quiete, e ficurczza_* 
formar ne poteire le giudicature , in render ragione a chi ne la chiedeva, 
tu grande il contento del maedro di aver formato un fcolarc di co- 
sì nobile , ed elevato intendimento non folamentc nel civil dritto , che 
altresì nella cognizione della greca favella , del dialetto Attico , e nella 
poetica facultà , in cui tanto valfe , che le fuc compofizioni erano dima- 
titì'unc , e ben qualche cofa , la Dio mercè a nodra età di lui ci è perve- 
nuto , fc gudar ci è permeilo della foaviti della fua lira . Compofe egli 
gli argomenti alI’Enude di Virgilio , che abbcnchc da taluno fiano da- 
ti ad Ovidio attribuiti, pure vanno errati , mcrcecchè di Modedino 
fono , e non d’altri. Tenuriflimi damo a Benedetto Filogio da Firenze 
gran amadore dell’antichità , che si fatta verità ci fcuoprì , ateedando 
quedo d’avcrli da un antichiflimo Virgilio in membrane d'antica fcrit- 
tyra nella famofa libreria de’ Medici rintracciato, cd al pubblico elpo- 
di (i) . Badano , a dir vero , qucdi pochi verfi a far conofcere il gen- 
til fpirito di Erennio quanto valefTc nelle poetiche compodzioni . 

11 maggior fuo. valore però modrolio nella civil difciplina , di chtj 
altamente aveva il fuo animo adorno , cosi in aver con fumma lode , 
concorfo di Icolari aperta fcuola in Roma , c pubblicamente con univer- 
fal compiacimento letta tale facultì.con aver avuto 1 onore aver per /co- 
lare Madìmino figiiuof dell'Impcradore di tal nome, che ad Aledandro 
fucccdè nel foglio di Roma , da cui in Tornino concetto fu tenuto, fuo 
maedro chiamandolo , e per fuo amico lo tenne , a parre de’ Tuoi confi- 
gli ammettendolo) al dir di Capitolino (?) , e di molti altri, ch'c da lui la 
civil rag.one apparorono . Anzicchè talmente fu dimato non menper la 
civile fua natura , che per le falde virtudi da grand'uomini dell’erà fua_,, 
che a se la pubblica bcnivoglienza aveva/! tirato; fe dall Imperador 
Gordiano viene appellato (4) , Giureconfulto di non fpreggevole auto- 
rità, anzi l'idefTo Gordiano (5) , ed Alcflandro ( 4 ) , molti referitti , cj 

codi- 
ti) Z-5 j. $./» quis aftnumff. defwrtis . 

(z) Ri'v.il.bifì.jwr.avil. (7) Capitoli ». in Maximin.')umr>ri. 

(4) L.J. Cod. ad exibtnd. (5) L.u, Cod. ex qnib. exnf. infatti. 

\ 6 ) £. ult. Co i. fi exfalfo- infìrtm. .1 V. *#* 


CAPO XXVI. — *7* * 

coflituzioni rinviarono, Tempre con varj titoli orrevoli onorandolo, cosi 
nel tempo che Tu eflò Proconfolc della Dalmazia , che in altri mac- 
erati efaltato . 

Compofe egli molti libri di civil dritto , da’ quali ifeorger fi puote il 
Tuo valore , c la cognizione in limile facoltà , che nel Tuo animo rat» 
chiudeva . Numeratili di lui diecinove libri di refponli , dodeci fopra_» 
le Pandette , di regole legali dicce , di cofe criminali quattro, dclle^ 
differenze ,e Tuo vario {piegamento delle leggi nove volumi , oltre altri 
particolari comentarj l'opra l’ifleffè materie , cioè fopra le preferizio- 
ni , della Quercia d’inofficiofo teff amento ,de’ Fedccommeflì, c Lega- 
ri, delle Manumilfioni , delle differenze dotali.(i) ,dc’ varjriri de ma- 
trimoni , de’ varj cafi fpiegati , de’ Guadagni , che De eurematicis appel- 
lò , ed infine un nobile contentano delle Tutele . Trafcriflè queft'ulù- 
mo in Greca favella , e lo direflèad Ignazio Vcftio Tuo fcolare di quella 
lingua pcritilTupo : qual trattato fu poi dal giurcconfulto Tribouianoin 
fermone latino tradotto, «per intero nella compilazione delie Pandette 
a pubblica utilità inferito; onde come uomo di si alta cognizione nella 
civil difciplina,fucgli afcritto»nel conliglio dcJrimpcrador’AlclTandro 
Severo , c da lui teneramente amaro , anzi vi è (2) chi rapporta, averlo 
allumo al fornaio grado del confolato . Ma per quanta diligenza fiali da 
noi fatta ne’ confolart falli dei Panvinio , del Pctavio, del GJarcano , c 
di altri , non troviamo efserc flato in quel numero aferitto , abbenchè 
Proconfolc della Dalmazia (lato foflè , fe di lui nel relcritto(j) dell’ 
Impcrador Gordiano aSabiniano diretto, con fornaio onore fi parla. Da 
dove fi ritrae aver’cflò vivuto fino al tempo di quello Principe , cho 
nel CCXL. (4) di Criflo ne ville , non avendo retto l'Impero di Roma# 
che un anno folo# c pochi giorni . 


- • .4.^— - 
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(1) Rivali, hi fi. )ur. civil, ; t ' 

(z) Rutiliti s in Modellino . 

($) L.'j.Cod. ad exhibend. .. 

(4) Pctw. in libro j.up.ix, far. i. 
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PAPIRIO GIUSTO, EMILIO; MAGRO, 

ED ARRIO MENANDRO 

•i IL. * T *V | fi i -Coìtili 

giureconsulti 
capo xxyir. 

, ;■ l ' l v t .*■ ii 1 " . .s . < > kt<\4? • ' ' : 

D Allafcuola di Emilio Papiniano ì come da doviziofa miniera ab- 
bondar fi vidde la giurifprudcnza di uomini in quelle facilità pe- 
riti (lìmi . Fra gli molti , che di ci vii ragione macllri fi dimollrano uno fu 
Papirio Giulio, che vivendo fotto gl’imperi degli Antonini , al dir dei 
Cujacio (i), mollo forfè dal referitto di quelli Principi a lui diretto (a), 
da ciò altre»! feorgelì , che ftato forte in qualche dignità o maeftrato 
Papirio prepollo , feivi gPImperadori vandivifando ,comc il Giudico 
portar fi debba con coloro , che in cflendp (lati condannati a fervirc co- 
iaio , che cavano nelle miniere * c finito ii tempo di lor condanna , le_> 
infami reltavano., che a tal nota fofsero foggetti, li fcrive, onde non fa- 
lò affermar de veli , che in qualche prefettura Papirio Giulio (lato folkj 
impiegato , -n rhr in quello tempo, è egli chiaro . 

Si diede quello giureconfulto a raccorre le coltituzioni, e referitti for- 
maci dagl’Imperadori Severo, ed Antonino, ed indi un volume compi- 
la rde con ordine cosi adatto , al dir deli’iftcfso Cujacio , c metodo così 
ordinato , che vede vali in quello quanto in cosi vada monarchia era ntf 
varj cali , e negli umani accidenti accaduto • Era tal volume di condu- 
zioni in venti libri divifo, nè fi ebbe come copiatore di else , ma il len- 
fo , la mente , ed il difpolto ne trafcrifsc, come fi ha da’ fuoi refponfi nel 
libro (3) delle Collituzioni . Compofe oltre a quello un'altro volume^ » 

- nel quale compilò le collituzioni degl’altri Romani Imperadori , come 
dal fuo refponfo nel libro delle Collituzioni (4) de Principi s’appella . 

EMILIO MAGRO GIURECONSULTO . 

Fu altresì di Papiniano fcolare Emilio Magro , e nc tempi llcflì de* 

• . g‘u- 

<l) Cujac. lib.l. obfcrVat.cap.f. 

(Z) L.6> Cod. ex qmb. cauj. infumi a 

(jj L.lmper aloni Divi ff.de fetvit. tufticJ,tf.ff. de re judic.l.zy.& 60. 
ff, defitti! . (4) LZ.ff.de Pnbliean. _ - ^ 
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giureconfulti Domizio Ulpiano , Giulio Paolo i ed Arrio Monandro £ 
la dottrina de’ quali nc’ fuoi rcfponfi (i) va fpedo citando. Si refe quello 
giurecoufulto affai celebre nella materia dell’appellazioni de’ decreti 
de’ Giudici minori , fc non vi è (Iato uomo , che piu di lui faputo nc ab- 
bia , nè cosi paratamente feritto, come bene ne‘ noftri libri Icorgcr li 
puote , avvalendoli ogni altro de’ refponfi , e della fua autorità in quelli 
accidenti , che su quella vari», difficile materia accader li poteva . Si re- 
fe perciò in tale (lima, che 1 ’Imperador’ Alelfandro Severo fra’ fuoi ami-» 
ci lo tenne , c nel Conligi io l’afcrifle , affinché come da inefaufta forgi- 
va da lui divifate folfero le caufe d’appellazioni , che da cotante diverfe 
Provincie al Senato del Principe facevan ricorfo, come egli dello di 
quello onore altamente fi preggia in un fuo rcfponlò nel fecondo(i)dciP‘ 
appellazioni . Anzi da Alelfandro dedò fu egli eletto Prefetto della Cit- 
tà , come dal rclcritto(y) a lui diretto apparifee , in cui la norma li di 
come portar fi debba con coloro, che da accufatori facendola, non hanno 
fili delitti provati, fc per frodolcnù calunniatori dovevan'effer tenuti , 
cd apprezzati . 

Cumpofe alcuni libri nella feienza civile , e furono delle leggi milita^ 
ri , degli obblighi de’ lòldati , c pene per gli delitti di quelli , e due vo- 
lumi ne compofe , e due altri di cofe criminali : dell’uffizio del Prelide 
della Piovincia due , .ed altri due nella celebrata materia dell'appella- 
zioni , per gli quali fe refe memorevole nella fua età non meno , che a’ 
poderi . 


ARRIO MEN ANDRO GIURECON^JLTO 

Non già alle picciolc opere del giurcconfulto Arrio Mcnandro » ma 
dalla mancanza de' fcritcori delle lue gefle , cd alla fcarfezza delle noti- 
z e proviene , che di fua vita, nulla ,o poco ragionar fc nc polla, non_» 
fapendofì altro di lui , fc non che vivuto folle in quelli tempi , e 
della militar difciplina quattro libri compodo avede ; onde fuo chiaro 
nome nelle tenebre dell'oblio redando, dare a noi non fi permette mate- 
ria alcuna , colla quale poccffìmo di ciocché li conviene, degnamente.» 
farne parola . Ma a dir vero. tutto l'obbligo abbiamo al gran giurccon- 
fulto Domizio Ulpiano , che ne da materia , fe non quanto conviene^ » 
quanto fi podà almeno di lui lederne qualche racconto , ci fomminidra. 

Dice dunque egli nell'undccimo(4)dcgli Editti di un fuo famofo refpoifcj 

fot 

(i) £.68. ff.ad le?. Fai cicU. i de panisi l.penult. ff.qtundo appell.fit . 

(z) L. I. ff.fi pende n. appcll. ($) L Cod.de calumniator. 

(4) L . vemm lì. f. exfaffof.de minor. 
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fo :chc colui , che diramare per fue faccende ritrovali , o per caufrj 
del pubblico in legazioni , o altri impieghi occupato , fu anche fé ri* 
trovali a fervigio del Principe per uno del conlìglio eletto , eflcr’ effb 
dente del pelò della tutela , ed ifeufato conviene , come efente ne fu 
Arrio Menandro con fpczìal Coftituzione dcirimperador’Alcffandro 
Severo. Dunque da sì fatto refponfo fc ne ritrae, che Arrio Menan- 
dro oltre eflcr provato giureconfulto , ebbe l’onore di eflere del confi- 
glio dcH’Impcrador’Aleffandro , e fra gli venti Giuri Ai del fuoconfcflò 
noverato . Ed a ragione doveva effer dal pelò della tutela efentaro , fe*j 
non folo fervendo la pubblica caufa ad altrui prò impacciato era fem- 
pre in confultar quella caufe , che nel confcflò del Principe Severo, nel- 
• la prefenza di uomini di così alto valore , come lo era un Papiniano, un 
Paolo, ed altri dell’iflefla cognizione, tutto giorno trattatanfi . Da ciò 
(blamente alto concetto , e non piccola flimaaver fi deve del giurecon- 
fulto Arno Menandro, fi per eflcr flato Configltero di Severo come per 
elicr fiato fra sì fatti uomini aferitto , c di legai difciplina periufitmo . 

VENULEJO SATURNINO, 

E LICINIO RUF.INO 

GIURECONSULTI 
4 C A P O XXVIII. 

S laminai tanto fiorire fi conobbe la Giurifprudenza , quanto ne feli^ 
cilfimi tempi deirimperadorc Aleflandro , fc non folo abbraccia- 
lcgali difcipline , ma in alia (lima fi viddero gli profeflòri di quel- 
la. Era il fuo Senato un feminario ottimo per tutte le parti di civil ra- 
gione; onde la leal’ amminifirazionc della giufiizia , e 1 fanogoverno 
de' popoli lòtto Principe così giufio , così faggio fi praticava , e per fer- 
ma idea tcnevafi . Fra gli altri molti che ebber la forte d appalcfare !a_» 
fua virtù in quella età, fu il giureconfulto Vcnulcjo Saturnino , uomo 
quanto perfpicacc , e di ahi talenti adorno , tanto da Severo amato noti 
mcn per le facili , e pieghevoli fue maniere, che per 1 incorrotta ammt- 
nifirazione del dritto indifferentemente a chi fpetrava , perciò per uno 
de’ Tuoi piu fidi configlicri crcollo : anzi feguendo 1 cfcmplo d Antonino 
Caracalla, che alla Prefettura di Roma Io propofe , come da un fuo 
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referitto (1) apparifce , altresì Severo nc’ fu premi maeftrati impiegollo» 
c fc ne fervi come dalla fua Coftituzionc (z) a lui diretta chiaro lì rende. 

Ma quello che pili ragguardevole lo refe» fu la peretta cognizione^ 
della fetenza legale , fe riguardali dal madiro, che l’apparò , fe dalla.» 
copia dell’operc , che fopra il civii dritto compofe . Ufck egli dalla fcuo- 
la del Gran Papiniano da cui ogni cognizione n'apprefc , e ben la di» 
molirò ne’ libri , che ne lafciò per ammaeliramenco de’ popoli. Coni* 
pofe dunque egli dicce libri fopra le azzioni , delle folennt (tipuiazioni 
diecinove volumi , quattro altri dell’ufiizio , c dignità del Proconlòle » 
fopra gl’interdetti fei : e ficcomc molirò fuo Papere negli affari civili, co», 
si fi fe conofcere maefiro nelle cofe criminali , mercè fcrilfc il trattato 
delle pene , che a’ delitti varj ufar fi devono , così fe da’ pagani o citta- 
dini, che da’ foldati fi commettono, delle quali opere ne' noliri libri mol- 
ti relponfi (j) de’ fuoi fparfamcntc fi ritrovano, rinvenendoli predo 
Grutero (4) in un frammento d’antica ilerizione , che di quello giure» 
Confulto fidi parola; *■-» 

• ' V.W- -V ' ; : vè ^ ^ . . II 

CA. VICTORIUS. GETA. ET. CAND. > - 

M. VALERIUS. JUNIANUS. VENUL. 

SATURNINUS. P. CORNEL. HERACLEO. 

' OPTIANUS. ISDEM. COS. 


LICINIO RUFINO GIURECONSULTO. 

Ne medefimi tempi Licinio Rufino giureconfultodi non piccola (li- 
ma fiori , in ufeendo dalla (cuoia del rinomato Giulio Paolo , cd in tan- 
ta òi cognizione lòtto sì fatto maefiro ne addivenne , che per 

A 0 "? 0 ' ° , dl ? vl1 " gione conofc « f» fece . e da molto ftimaro : 

Anzi lifiefTo Paolo fi refe dalla fua virili ammiratore*, come nel duo- 
decimo (f) delie Quidioni chiaramente Tappalefa*; così da quella re* 
fponlò ritraefi la venerazione , che Licinio a sì fatto maefiro portava, 
o Ipoco concetto , che di so aveva , fé già giureconfulto , e di matura^ 
cognizione nel civil dritto , affinchè errato non avelie, a lui configliafi , 
con I orinole così umili nella lettera , che li feri ve, che reca maraviglia; 
o. fi u por e , dicendo; Peto qnod plenijfirnè wftrtt.ts : sul propolto dubio : 

Se 

11) L.i. Coi. de excufat. Vtteranor. - ( a.uU!;‘.j 

( 1 ) L. r. Cod. qutbui non obficit. long. temp. pr&fcrip. 

(!) L. 8 . 1 1 . &■ ultima ff. q ; < s infraud. credit, t.lj. ff. adS'C.Sy Ila vati. 

(4) Gruttrus de jur. mani, lib.i. cap.f. * 

( 5 ) L.+. ff. quib. ad libertà:. • ... » •' Ao. I 


Digitizep l}y Qt 


166 LIBRO SECONDO 

Se quel ferro già danni maggiore , a cui era (lata legata (òtto fcdccom- 
metfo la libertà , ed avendo (offerto di farti vendere dall’erede , c grà in 
altrui donatolo paffuto , porefle , indi richiamandofi , la libertà acqueta- 
re , a che Paolo rifponde di non potere la libertà ripetere , fe di fua_> 
voglia perniile , che venduto folle , quando di ripugnarvi bene era in 
fua balla. 

• Fu tenuto in molto preggio daglTmpcradori.the nella fua età viflcro; 
come lo furono Antonino Caracalla , Alcflandro Severo , Gordiano , e 
Decio , anziché fu maraviglia , che da tutti colloro decorato vcnilfe di 
Prefetture, e Macerati , facendo conofccrc il fuo valore » fc feppe adat- 
tarli al genio d'ogn’uno abbenchè diverti , e d'affezioni contrarie , come 
dalle Coftituzioni (i), c referitti di quelli Principi a lui dirette fi può ve- 
dere , da chi delio nc tiene . Compofe egli nella civil ragione un voci- 
ane di regole legali in dodeci libri divitò , da' quali teorge/i Talco tuo 
comprendimento» dando alcune madrine generali , ed uni vertali idee 
di tutto il Romano dritto in poche forinole , c fornimenti mirabilmente 
racchiufo , quali ne’ no Uri (z) libri fparfamente vengon regiftratc. 

ERMOGENIANO, PAP1RIO 
FRONTONE, AFRICANO 
IL GIOVANE , E FIORENTINO 

GIURECONSULTI. 

" CAPO XXIX. 

L A mancanza de’ fcrittori di quella età » con tanto deplorabile danno 
""della noria , e delle buone lettere, ha talmente pollo inobblio, e 
cicca dimenticanza gli fatti gloriofi di tanti uomini o per arti di glierra 
famoli , opcr le virtù ragguardevoli, che da chi lì a conviene piagnerfe» 
ne la difgrazia , venendo altamente la Repubblica letteraria defraudata . 
così dalle gelìe di colloro per fcguitarli , non che deUdcmpiopcratn-- 
mirarli ; onde da dura neeelfuà affretti ne vediamo , gli geografi imi- 
tando, che fotto una linea lòia varie Provincie , Regni moluflimi no 
difegnano , fare con quelli giureconfulti , de' quali o nulla, o il nomo 

ap- 

(i) L.j. Cod. dcfidcicom.l.l. Cod. ctiam pcrprocur. 1 . 8 . Coti, de T’r^nfafi. 
I.3. Cod. de actjuir. poffeff. 

(z) 1. 177. ff.de verb. ftgnif. I. penult. ff. de reg. jur. 
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appena rimafìo , ci è noto , feccamcnte farne parola fiam tratti , lardan- 
do ad altri più fortunati di rinvenir quelle gefte da loro fatte > che a_» 
noi dalla forte di rinvenire non ci è flato permetto. 

Ermogeniano dunque , che al riferir di Giacomo (i) Cuccio , ebbe 
in forte d'apprendere la legai difciplina nella fcuola di Emilio Papinia- 
no , dal naturai talento ajutato » e dall'amore , che l'allignava nell'ani- 
mo ad apprendere la ci vii ragione , aggiuntovi l'ammaeflramento di co- 
tanto macflro , ne addivenne quel rinomato giureconfulto , come ne’ 
noflri libri fi feorge ,fe pubblicamente profcfsó in Roma il legai dritto, 
con aprirvi fcuola con tanto concorfo , e frequenza di fcolari , che be- 
ne così da fua virtù , che dal profitto , che in quelli fi vidde , chiara ol- 
tremodo fi fece fua fama , e fua rinomanza ; onde all’Imperadore Alef- 
fandro Severo padre delle buone lettere cariflimo fu molto , ed in fom- 
ma Ihma tenuto , ma feiiato fotte egli del fuo conliglio , e ciocche di lui 
a vvenuto folle , è a noi ignoto . Quello che di dire ci fi permette egli 
è , aver coujpoÙo in rirtretco , e compendio • in lèi libri didimo rutto 
finterò corpo delia legai difciplina , che ahbenchè da tal’ uno fìa/ì tal 
gloriola fanga attribuita al rinomato giureconfulto Salvio Giuliano, pu- 
re oooiigo teniamo al Gujacio , che tal larva d'errore togliendoci , ad 
Ermogeniano l’epitome della fetenza legale attribuire . Anzi aggiugne 
aver quello comporti molti volumi fòpra la difficile materia de' fede» 
commetti , che dall'autore , che divifa la compilazione de’giureconful- 
ti precedente nelle Pandette, fi tralafciò di numerare per mancanza di 
quelle notizie . 

ÈéPIRlO FRONTONE GIURECONSULTO. 

Ma «he direm noi dei giureconfulto Papirio Frontone , il dicui no* 
trefolo a notizia pervenutoci è,ab benché di qucrtaiunigùa molfiflimi 
chiari uomini erter vivuti nelle rtorie leggiamo, come un’Otravio tronco- 
ne , che nell’uffizio della Pretura morifli , al dir di Tacito, di quell’ 
altro cotanto da Marziale ( 2 ) celebrato , 

Clarum militi a , tog&que de cut 

(enza far parola di quel memorevole aratore , che ebbe in fòrte di erter 
maefiro di due romani Ccfari Lucio Vero ■ e Marco Anronino,da’ qua- 
li per venerazione, c per grata corrifpondenza, aldird'Eufebio,(?) una 
ftacua nel Senato 1’crcfTero , di cui nobile monumento pretto Grutc- 
ro (4) fe ne conferva , 

Nn . ' M/ 

(») Tacit. lib. 2. annui, cap. (2( Maritai, lib.i. Epigram. 1 
* (S) E*J'biks in Chrao. (4) Gruter. in infcript. untiq. t j j 
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M. AUFIDIO- FRONTONI. 

PRONEPOTI. 

M. CORNEL11. FRONTONIS. 

ORATORIS» COS. 

MAGISTRI. IMPERATORUM. 

LUCI. ET. ANTONINI. 

NEPOTL AUFIDI. VICTORINI. 

. praefecti. URBIS. Ti COS. 

. PRONTO. COS. 

F1LIO. DOLCISSIMO. 

D> quello celebrato ( i) oratore fu oepote il giureconfulto Papirio Fron- 
tone , e che foflc lotto flmperador Aleftandro vivuro , e che di fuame- 
Jpooria iafcwti avefle quattro libri di refponfi (z) ; cofa che il compilato* 
re de U’opcre de’ giureconfulti tampoco la teppe , le nei novero di que- 
lle nel principio delle Pandette tampoco ferino fi vede , e pure di non 
lieve rinomanza che foflc , confidi dire , fc dalla Tua autorità fi fer- 
vono Ulpiano , Paolo , e Marzianogiureconfulti , e fpezialmenre d*_» 
quell ’ul timo ( $) fi rapporta» aver Frontone uguagliato il peculio all’uo- 
mo che nafee» creile ( manca, ed al fin fi muore, ed in molti altri 
refponfi ( 4 ) per autorità di lor fentenza • Ma la piccioia notizia di lui fi 
si , che feccanoente da noi fe nc faccia parola , per non adombrare la-» 
ilJabaca verità Borica con favole, c ritrovati . 

. ‘ ' , t 

AFRICANO IL GIOVANE GIURECONSULTO . 

» '* ''' * 

Il giovane Africano anche giureconfulto fu dichiaro nome nella civil 
difciplina , fc ip gran (Urna fi vidde , c familiarità deirimperadoriAlcC- 
fandro Severo , ed aferitto nel numero de’ Tuoi Configlieri , ed efiima- 
to di don lieve autorità nella civil ragione , a Legno che di molte cari- 
che formilo, c fervi flqne per lo buon regolamento dello fiato» «par 
foflegno del grave incarco della Repubblica . Ufcl (?) dalla icuola del 
giureconfulto Papiniano , da cui il romafi dritto apprefe , e con molte 
Jodcfc n’avvaife , aprendo pubblica fcuola in Roma di civil ragione ,* 
con fornaio applaufo infegnolla. Lafcib appo di se eterna memoria.» r 

fm 

( 1 ) Rivali* hift. juris civil. 

(a) L, li beror. zzo.ff.de verb.fignif. 

(ff- L. 40. ff. de pccal. . . ; 

(4; L-fiiiusf. 1 14. $. quid trg9ff.de Ugat.l. 

(?) Rivai, bijl. jttrù civili! . ■ . — * f ~_,j 
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fc a pubblico benefìcio compofe nove libri di quiftioni legali > quali nel- 
le noltre Pandette in groilì frammenti difperfi lì ritrovano . 

FIORENTINO GIURECONSULTO.* •> 


Altresì nella ftefla età dell’Impcrador’AldTandro Severo vide ancor 
il giureconfulto Fiorentino , anziché da quello Prefetto delia Città fu 
creato nell’anno di Criflo CCXXUI. (t),chc fu il primo del fuo Impe- 
ro lòtto il Confolato di Mafiimo, e Papirio Ebano, come da un fuo 
referitto a lui inviato, la) apparifcc. Anzi al riferir di Lampridio (^.ven- 
ne Fiorentino nell’Imperial confciTo aferitto , e numerato fri gli venti 
giurcconfulti , che nel conlìglio cran propolli, caro affai dal Principe 
tenuto , non men per lo profondo fapcre nella legai difciplina , che.» 
per F ingenuità de’ collumi , e per le dolci maniere del geoide fuo 

«an no. . 

Compofe dodeci Kbri d’MiruZioni , dalle quali Triboniano , d’ordir 
De dell’Imperador Giufliniano , come fece dalli giureconfulti Ulpiano, 
c Cajo, la miglior parte nc prefe a formarne le fue, per render facile lo 
Audio della legge cosi ampio , ed intralciato . Parte di quelle induzio- 
ni di Fiorentino fparfe fi ritrovano nelle Pandette , e fpccialmcntc in_» 
un refponfo( 4 ) nel nonodcll’Klituzioni , da quali chiaramente appari- 
Ice, elìerc Hate interamente le diffinizioni della libertà , e delia fervidi 
da Giudiniano prefe , e nelle fue traforine , non potendoli nè pili con- 
cile , nè piò cfpnmenti divifarc, e componerfi . » . 


\ 


AURELIO ARCADIO CARISIO , , 

ED ALTRI GIURECONSULTI DI TEMPO INCERJO 
C Ar P O XXX. 

S O no così fievoli > e fcarfe le notizie delle geflc de' gitircconfulrf di 
quefta età , e così feura la loro fioria per mancanza de’ Scrittori , 
che di molti di elfi non fòlo ci è il nome oleuro, c gli fatti , ma tam- 
poco la età fi pud divifare, lòtto la quale elfi fiorirono . Onde per non 

(l) Petav. in fafììs 
(z) L. 8. Cod. tnoffic. tefiam, 

($) Lanpnd. in Al ex andrò . 

(4) £• 4- ff' de fiat, borititi . 
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accaggionarci quella taccia che a’ Scrittori de’ primi fccoli de’ Greci l 
che nempierono di fogni le carte, li fu attribuito , con tantodanno 
della ftorica verità , dt feguirne l'cièmpio di buona voglia cene rima- 
niamo » confettando la nottra debbolczza di nonfapere che dirne , la- 
rdando a chiunque di noi avrà miglior forte , di fupplirnc le man- 
canze . 

Aurelio Arcadio Carifio giureconfulto vide fono l’Impero di Marc’ 
Aurelio Caro , e del Figliuolo Carino circa l’anni del Signore (i) 
CCLXXXI V. di tanta letteratura fornito non meno nella legai difcipli- 
na , che pubblicamente profetava , che in ogni altra nobile cognizio- 
ne , thè per uno de’ piu fenfati giureconfulti fu tenuto, e de’ piu avve- 
duti letterati dell età fua -, pcrlocchè fu in tanta dima , c concetto da- 
gl Impera dori tenuto , che meritò edere onorato col ragguardevole^ 
pollo di Mac Uro delle memorie , ed edere a parte del governo di quel- 
li , al dir del giureconfulto Triboniano nella compilazioncdelic Pan- 
dette nel /ingoiare (i) di quello nell'ufficio del Prefetto del Pretorio . 
Nè contenti quelli Principi di averlo propollo a parte de’ loro fe greti in 
ufficio di tanta confidenza , fcle/Tero indi Prefetto di Roma , come 
da una lor Conduzione ($) apparifee . 

Ne cdsò la duna che di Arcadio Cardio avevalìdalHmperador Caro 
c Carino, ma fra pochi meli tratti quelli a morte, c fucceduto nella.» 
Romana Monarchia l'empio Diocleziano , fchiavone di nafeita, Diocle 
nella padria favella appellato, adattandofi al gemo del Tiranno ne' 
Maeflrari fi jnantenne , fc da quello fu creato Prdidc della Soria , ed a 
governare quella Provincia mandato lotto il quarto fuo Confolato nell’ 
anno CCXC. (4) di Grido , come da un fuo rcfcmro (5-) ^ s'appalela_, : 
dove abbenchè fi dica direno a Cariffimo Jnd.t.e Pr afidi , pure giu ft«_, 
l'emendazione del Pancirolo, a lui vicn diretto . E par che abbia Tortilo 
la cattiva forte nel fuo nome , mercecchè dall'imperadori Dioclezia- 
no ,’ c Maifimiano altro referitto (6) direttoli , in fua vece per errore.» 
de’ copiatori ifcritto fi ritrova Aurelio Crcfirno , «he dal rapportato au- 
tore fi ammenda Aurelio Carifio . 

E’ di opinione il graviflimo C tracio, (7)chc quello giureconfulto Cri* 

diano 

(1) Petav, p.irt. 1. lib. y. top. 14. 

(z) L. 1. ff.de off. Prxfefl. Vrator, U- 

Ò) L. 4. Cod. de Calumniat. 

(4) Petav. in fafiis . 

(y) L. p. Cod. de ,<jhutflion. 

(6) L. ij. Cod. de pali. 

( 7 ) Cu) oc. lib. 7 , obfervat. cap. 1. 
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diano dato foflfe , ma vorrei , a dir vero, che il preggiato autore det- 
to ci avefle , donde tale bel preggio , che ad Arcadio Carifìo dà , l’ab- 
bia prefo, eda quale fcrittura loritragge , affinchè colmandolo di lo- 
di* foflc degno preggio della noffr’opcra :ma non dicendolo, refta prefc 
fo l'autore , bensì grave molto , il detto, ed il rapporto . 

Che foffe quedo giureconfulto vivuto circa quelli tempi , ben chiaro 
apparifeeda un fuo nobile refponfo nel {ingoiare degli ufficj (i) civili , 
dove rapporta l’autorità di Erennio Modellino degli ultimi frà gli giurc- 
confulti, che fotto l’impero di Decio vilfe nel CCXl.di drillo. Lafcici 
Arcadio Canlìo appo di se per eterna memoria del fuo nome tre nobili 
comentarj , uno del detto de' redimonj, il fecondo dell' ufficio del 
Prefetto del Pretorio, ed il terzo degli uffic; civili . 

Ma oramai liamo giunti al compimento della noflr’opera » e fare un 
falcioci conviene , come fi fuol dire , de’ fequenti giureconfulq , quali 
abbenchè ne’ nodri libri annoverati lì ritrovano , e dati fodero di non 
picciola autorità , c di conolciuto fàpere nella ragion civile , pure di 
adai di loro, o non fc ne fanno le gede • abbenchè fe ne fappia il tempo 
nel quale fiorirono , c gli libri di difciplina civile , che eflì compofero . 
Di moiri altri nètcmpi , nè opere , negli fatti a noi fon pervenuti, rima- 
di nelle ofeure tenebre dell'antichità, c ncllobblio confulì, e (blamen- 
te , con tanto danno della fetenza legale ne’ loro nomi rimadi ; onde 
in tre dadi li divideremo . Nella prima farem parola di coloro de’ quali 
abbenchè fc ne fappia l’era , eie compode opere, a notizia però gli 
fatti pervenuti non ne fono . Nella feconda porremo quelli dj età incer- 
ta , e nella terza narrarono di coloro , di cui tampoco le opere fenej 
fanno . 

Sotto il regnare deli’impcradorc Aledandro Severo modra fecero de 
famofi giurcconfuhi gli leguenti, come (») dalle loro opere ci s’appalc- 
fa . Icafione compofedue libri d’appcllazionbTcrenzio Clemente fopra 
le leggi nelle Pandette unite un volume, e in venti libri didimo ne for- 
mò : Publio Furio Anziano cinque altri fopra gli Editti ; Madìmo un 
fomentano fopraj gli capi della legge Falcidia compofe , e Cclfo, che 
dalla moltitudine delle opere fuppor fi deve di quanta faenza , e co- 
gnizione lì folfe nella civil ragione ben s’appalcfa, fe trenta tre volumi 
dettò di legai difciplina a Sabino diretti , e vene’ un altri di quedioni ci- 
vili . 

Ma quei che d’incerta età lì furono, abbenchè le loro opere li fap. 
piano , fono gli fequenti . Publio Rutilio Antico fcriffe un libro della., 

, v . i - . V- • v 1 f** 

(i) L. ultima §. a 6. ff, d c mun. & howr, v ' ' 

(i) Rivali, kift. jitr. civil. .. .. ; \ .. ~ ,- i 
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proprietà, e lignificato delle parole, che per l'intelligenza' così de* 
termini del romano dritro, che delle leggi delle dodcci tavole abbilo- 
gnavano; Giulio Aquila lafciò appo (è un libro di Refponfi.il giurecon- 
l'ulto Domizio Ulptano nel cinquantanovelìmo( i )dcg!i Editti fà memo* 
ria di Fuleinio,dicui ne fi parola anche ilCujacio(z) d’aver qucllocom- 
pilato un comentario delle poflcffioni, che agli Agnati fpctta nell’ 
eredità de’ congiunti . Futeolato un libro compilò dell' ufficio de’ 
Configlieri del Principe . Adriano due altri fopra gl* interdetti . Suppo 
coinpofedue volumi di qucllioni legali , e Rutiiio Maflìmo un trattaro 
fcriflc foprala legge Falcidia ; di quello giurcconfulro un refponfo (?) 
(blo nelle noftrc Pandette fi trova . 

Nella terza clafsc lì ripongon quelli, di cui tampoco le opere loro a_» 
ttoitra notizia fon pervenute, c lono Alfeno il giovane , Attilicino, 
Mèzinnoil fecondo , Procolo il giovane , e Verino , de' quali il nome 
Iblo fe ne rapporta a nofìra età , non potendoli di loro dir alrro , fe non 
che accagionarne il tempo d’ogni mortale , creata cofa divoratore . 


A giurifprudcnza romana , che fin dal fuo nafeimento in fiore , 
grandezza mantenuta fi era fcmpre'ncHa*tTìfta di Roma , vantan. 
diadi aver avuti uomini di tanto alto fapere, c ragguardevoli per 
tutte quelle parti , che concorrer polTono al reggimento de popoli, pu- 
afn vìdde ui quella difgrazia condotta , mercè lo trafportamento dcil’, 
impero da Roma colà nella Tracia , ne’ lidi ove fuBizanzioda Coll an- 
imo il Grande fatto, c conciò l’antico fplendore perdendo, al niente 
tantalio fi vidde ridotta . Mercccchè da’ Profclfori non pib cfcrcitanu,, 
in confufioni rimafte le Cofluuzioni fatte da’ Principi , ed in obblio gii 
relponfi de’ Prudenti come Audio lungo , difficile, e da non venirne a 
capo sì facilmente , era tenuto; onde neghittofa la civil ragione ne_» 
giaceva , ed al balfo ridotta) nflretto il governo del Pubblico nellej 
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(z) tujac.lib. l.objeruat. cap. . * 
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leggi» che dalla idea, e folo volere del Regnante cran formate, e_> 
dipendevano , e perciò l’antichecon tanto avvedimento , e faviezz&_> 
dettate per inutil Litiga , e per feienza vana eran tenute , e di veruna 
profitto alla Repubblica . 

Pure, confcntendolo Dio, per unico folo follie vo dcH’uman ge- 
nere, rifiorire fi viddencl tempo dell’Imperador Giufiiniano , il quale 
tutto volto al comun prò , difpofe , che di tutti gli refponfi dc’giure- 
confulti , quali in due mila volumi eran difpcrfi, in un fol libro ridotti 
fodero , con darli la metodo , ed ordine , affinchè alla pubblica como- 
dità fi giovaffe , e Pandette fu il volume appellato , dandoli nel quar- 
to anno delfuo Impero fono il Confidato di Lampadio , ed Orcrto , 
che cadde nell’anno DXXX. di Criflo autorità , e vigore di legge fa* 
crata , avendo prima altro libro comporto che Codice Giufiiniano chiai 
mò , in cui tutte le Coftituzioni de’ Principi ridurti , e rertrinfc : fatto 
ciò nell’anno (1) DXX 1 X. nel Confidato di Dccio il giovane, che con., 
fpezial Cothtuzionc (2.) confirmai Jo , e forza, e vigor di legge li die- 
de, avvalendoli egli dell opera di diece valenti Giurirti a si fatta mala- 
gevole imprefa , capo de’ quali , anzi parte maggiore fi fu il celcbratif- 
fimo Tnbomano , il di cui valore appo il Principe cotanto valfc , eh» 
fu a parte deH’autoruà, e del dominio di lui . 

t Nacque Triboniano in Sida Città maritima della Panfilia porta ne* 
confini della Cilicia : fuo Padre appcllorti Maecdoniano, e forti dalla 
natura cosi nobili talenti , quali tutti da lui applicati all’apprendimento 
dell antico dritto romano , oltre la nerboruta, forte eloquenza, che 
ci accoppiò, onde a comun confentimento cenuro veniva per il piu 
dotto, ed eloquente Avvocato di quella età; perlocche meritò egli 
avere il p runo. luogo nel di Cort antinopoli . Crcfccva da di, in di 

la rama' del valor fuo , e la grazia ,.c latt azione di tutto quel comu- 
ne tirata s'aveva , fe irtimato , apprezzato vcrii flyy w a ragione dall* 
impareggiabile Giacomo Cujacio (j) vien’efaltato col /ingoiar tirolo<ii 
Maflìmo fri gli giureconfulti , e novello Emilio Papiniano de' fuoi 
tempi , fe tanta era la profondità del fa pere , ed il non interrotto Au- 
dio nella difciplina legale , che bene ne te mortra nella compilazione.» 
del novello Codice di Giufiiniano , e ne’ preggevoli libri delle Pandet- 
te , nelle quali non è materia , che chiaramente non fia difporta , non 
contraria fentenza , 0 che non fia ifpiegara , o dilucidata , ed in fine fè 
la fua opera non vi forte concorfa , al certo , che coi antepreggevott 

fati* 

(i) rttav. infafUt . ' - ■ 

(1) L. unica Cod. de Jnfìian. Coi. conftrm. * ~ 

( j) Cuyic. adtìt. conimi m. de legat. v * 1 - 4 *— v * - 
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fatighc , in numera bili refponli de' giureconfulti farebbero a male anda- 
ri, e nell obblio difpcrfi con quel memorevole danno dell’uman genere 
elle da ognuno che hà fior di fcnno,fanamentc fi conofce . 

•Per premio di virtìi cotanta meritò dalllmpcradore Giuftiniano efTer 
porto a parte del fuo coniglio , ed indi lo creò Macftro degli uffici, 
che valeva (i) quanto godere la prima dignità nell’ Imperiale palag- 
gio , colla giurifdizionc ne' minori minirtri. Anzi non contento di col- 
marlo di benefici, fuo Queftorc lo fece . Non intendevafi qucft’ufficio 
in tempo di Giuftiniano , come nell'antica romana Città , e nella fua_» 
fondazione s’aveva , poiché il Queftore per uno de’ Macftrati Minori 
eonfideravafi , e fua (a) cura era di ricever la ragione » da coloro che 
il pubblico danaro della Repubblica amminiftravano , calcolarne , c 
bilan ciarne le Ipelc, per ìfcorgere fe rettamente , c con fedeltà fatte fi 
ftxao. Sua cura altresi era efiggere gli tributi , e le pubbliche gra- 
vezze dalie Provincie , e pagarne la foidatefea , che a.guardia l’cra_» , 
cd altre cole di fimil fatta . Ma nel tempo di Giuftiniano il Qucftoro 
in altro ufficio impiegato veniva , e fua cura era che gli Editti, c le Co* 
itituzioni del Principe fodero efeguite , e l’autorità delle leggi fi follo 
nel vigor fuo efercitato , con confervarne le pubbliche (chtture , o 
ciocché in utile, cd al governo de’ popoli apparteneva, chiamandofi dall* 
Impcrador (?) Valentiniano il Queftore , cuftode delle leggi, e delia 
Pubblica autorità, e da Caffiodoro per il primo ufficio dopo la perfo- 
ra del Principe . - ; r 

Indi Giuftiniano , inficine con Giovanni Prefetto del Pretorio l’elef- 
fè; nella reggenza de’ quali accadde quel memorevole follevamcn- 
tò del popolo Cortami nopoluano coli’ occasione de’ giuochi del le_j 
partegpatido^c rfla'^ Maern* dé" cerulei , ed altri il par- 
tito de’ verdi , fatta in rivolta la Città , rantolio addivenuta fi viddo 
un fijgab "fé atro di guerra, c credendo una di quelle fazioni, che.» 

opporta averte Triboniano gli premj aggiudicato , fu tanto il folle- 
vamento , e tale il tumulto della plebbe di natura feroce , ed alJej 
rivolte inchinata , ed a’ fieri cali , che a rutta porta ipignevafi di dar 
ifiorte al Prefetto Triboniano , dalle di cui maniafomma ventura.» 
falvaro fi vidde, non men lui » che l’ Imperadore , ed il Senato tutto , 
Ida non per quello gli folle vati furon quieti , mercecchè fecero si , che 
Giuftiniano per ridurli a pili fani configli, rimoverte non men dal Palag- 
gio Triboniano, che dalle cariche , prò vedendo la Prefettura del Pre- 
, torio 

(1) Cujac.in l. J. Coi. de Prapof. fac. cubickl, lib.x, 1 I. 

[2) Alex, genil. lib. 2. cap. t. 

(} j fiQvtl, foltjitin, de beffile. w/a fatto . 
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torio inperfona diBafilide, uomo di chiara nafcirt , e dell’ ordino' 
Senatorio, alli ftudj di pace quanto inchinevole, tanto da quei co- 
mune accetto , di che il popolazzo appagando a quieta vita , ed 
agli primieri uffici fi riduffe . Accadde quello , al riferir delio 
Storico Procopio, (i) nel fettimo anno dell' impero di Giuftinia- 
no . 

Ma non perchè dalla Corte Triboniano dilungato fi folTe, mancò 
a Giuftiniàno l' affezione , c ver di lui la fua grazia , mercccchè dopo 
non lungo tempo repreffa , ed abbacata la plebbe , cd all’ ubbidienza.» 
ridotta » nelle primiere cariche , ed in Palagio ritornare io fece , do- 
ve per molti anni gloriofamcnte vivendola grave infermità fopraffatto 
a morte ticónduffe . * 

Fu Triboniano di facile natura , e di umaniffimo tratto» di animo 
cosi grato, e pieghevole, che gli comuni affetti a se tirato aveva a_» 
Pegno, che a fua voglia non men l' Imperatore, che gli Ottimati , CJ 
la plebbe tutta a fuo arbitrio diiponeva . Ma purè uomo di tante virtù 
ripieno , d'indole cosi civile , cd in tanti uffic; impiegato , con autori- 
tà cotanta, pure dal fordido vizio dell’ avarizia fi vidde colmato a_» 
légno , che ne ofeurò gli preggi , e la fama , fe prezzolato da tal uno 
de' litigatori per vincere la cauia ne formava la legge , un nuovo Datti- 
lo a prò di colui che riducilo l’aveva , che poi dall’ Imperatore for- 
za, ed autorità di legge conceder faceva. Ad un altro, vedendo, 
che fenza derogare al dritto comune , non poteva a fuo prò la Temenza 
confeguire , elfo per danaro n’antiquava la legge , e tolto ne divifava 
la novella Coftituzione derogatoria. Cosi di lui Procopio . Anzi Sui- 
to(i)aggiugnc,che tyg ella a Tuoi di talmente la civil ragione a miferc- 
•to. evinUiziOnè Indotta , clfc all 'incanto vendevafi a chiunque maggior 
danaro preftav», a quello era la legge fifvrtrrvnl»» jtfcm Mcitto co in- 
partito . Soggi ugnendo , che effo non conobbe Religtonfc jJÌFfàm, nè 
Santi , fc da empio Ateo ne viffe , anzi perfuafo vanamente egli aveffe 
Giuftiniano a credere , di non effer mortale , ma che col corpo nel 
Cielo ratto effer doveva . Ciò da Suida fi narra di lui , e la fede di que« 
Ite co fe appo di lui rcltar deve, non potendoci , a dir vero, dare a cre- 
dere tanta iniquità in un’animo di tante virrudi adorno , e tanta cieca., 
ignoranzia, e fciocchezza di Giuftiniano f che a limili bajc l ammo 
aveffe rivolto, rapendoli bensì di lui, quanto foffe della Religione ama- 
dorè, c forfè più di quello che ad un Principe laico a fi conveniva . 
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G Ennaro Muso pubblico Padrone di Stampa in quella Fedcfiitinri 
Città fupplicaiidocfponc all'Eminenza Voftra di vqlcr dare aHej 
Rampe un'Opera intitolata : Degli Antichi Giunco» fatti Romani Libri due 
SU' Avvocato NimU ‘Tortorelli, per tanto fupplica l'Eminenza Voftra 
commetterne la folita revifione » ut Deus , &c. 
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inus Canonicità Elf* etnei fon de Rnfa S. Tb. Doff. & A fagifler recide* » 
j,- ■ - tìr refe rat . Mmf f . Aagnfii 1754. 
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D. CARM. CIOFF. VIC.GM* 
D.P.M.Gyptius Can.Dcpe 
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EMINENT. AC RE.VER. DOMINE 


AUflorirate Em.Tux legi librum , cui Titulus . Degli Antiche Gim- 
reconfulti , eJrc. Auttorc Nicolao Tortordii , & in co nihil pror- 
fus quod fidei regulis>& tnorum honeftati repugocr, animad verri. Qua 
■ de re typis mandari porte corteo, fi £m. l ux videbiiur . Datuia N capta- 
li die t. menfis Novcmbris 17.74. 

£m. Tux 


HnmUimnt atqne Addì Hi firn* t Firmimi 
Francifcus Canonicusde RoCk . 


Attenta fnpradiBa rclaticnt imprimatur , Neapoli die 9. Novembri 1 1734 ; 

D. CARM. CIOFF. VIC.GBN. 

• • 1 

D.P.M.Gyptius Can.Dcp. 
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Ennaro Muzio pubblico Padrone di Stampa in quella Fedelini rra_. 
Città Applicando cfponc alla M. V. come defidcra dare allo 
(lampe un’Opera intitolata : Degli Antichi Giureconfulti Romani Libri due 
dell' Avvocato Niccolò Tortore! li , per tanto Applica IaM. V. commetter- 
ne Ja follia revilìonc » ut Deus , &c. , 

Regius in bac fìndiorum Vniverfuate Primarius Juris Civilit Profcfibr D. Do- 
mi tue hs Gentile revide at , & in fcriptis referat . Neap. die 14. Siptem - 
bris 1736., 

• C. Galianus Archicp. ThefTal. Capell. Major • 

. ILLUSTRISS. ET REVERENDA DOMINE 

J UlTu Dominationis VeArae IiJuftriftìmx , & Rcverendiflìmaz perlegi 
flatim , & diligenter opus infcriptum Degli Antichi Giureconfulti Ro- 
mani dell' Avvocato Niccolò Tortorelli ; & nihil fané continet , quod 
Regi® Jurisdidioni adverfetur , poteft igitur imprimi , fi Dominano 
Vedrà lliufìriflìraa, & Aevcrendifiìma itaccnfucric . Ncapoli di zy. 
O&obris 1 7 . 

Dominationis Vcftrae Illuftrils & Reverendi!^ 

Humtllimus , & obfequentiffimus Servut 
Dominicus Gentili*. * 

% - 

Die j.Menfis Novembri s 173 $. Neap. 

Ufo Refcripto S. R. Ad. fub die fexta currentis menfìs , ite relxtione falla per 
Magni fìcum VJ-D. D. Domini cum Gentile de conmijfione Reverendi Re- 
gii Capelloni May/ris . 

Regai ts Camera Sanila Clara poovidet , dccemit . atque mandat » quod im- 
primatur cum inferta forma prafentis fupplicis libelli , & approbationit 
dilli Magnifici Reviforis } Veruni in pub he at ione ferve tur Regia Prag- 
matica . Noe funm . 

* DE IPOLITOP. MAGIOCCO ' 

VENTURA. • DEONUPHRIO. 

Iiluftris Marchio Rocca non interfuit . 

Mafiellonus. 
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